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SINTESI

Il Quarto Rapporto del Dipartimento per le Politiche di Sviluppo (DPS) del
Ministero dell’Economia e delle Finanze documenta le tendenze di sviluppo e le
politiche in atto nelle aree del Paese, segnatamente nel Mezzogiorno, che sono og-
getto di un impegno aggiuntivo della politica economica nazionale1. In particola-
re, il Rapporto analizza: I) le tendenze economiche territoriali, anche più recenti,
relative a tutte le aree e Regioni del paese; II) le risorse finanziarie pubbliche in
conto capitale erogate nel periodo 1996-2001 e programmate fino al 2008 per sin-
gole aree geografiche; III) gli obiettivi e lo stato di attuazione delle politiche per
lo sviluppo territoriale.

Il Rapporto si caratterizza per il trattamento e l’utilizzo di statistiche terri-
toriali in grado di documentare in modo verificabile le tendenze in atto, e per
l’attenzione alle politiche che, specie nel Mezzogiorno, sono rivolte ad accre-
scere e riqualificare gli investimenti pubblici, a rafforzare la dotazione infra-
strutturale e a modernizzare le amministrazioni pubbliche responsabili per
quegli investimenti. 

Di seguito viene riportata una sintesi dei principali risultati illustrati nel
Rapporto.

* * * * *

Tendenze economiche territoriali 

Nella seconda metà degli anni novanta, il Mezzogiorno ha fatto registrare
una crescita superiore a quella del Centro Nord, (7,8 per cento cumulato con-
tro 6,3, fra il 1995 e il 1999). Essa è stata caratterizzata, a differenza degli an-
ni ottanta, da un elevato contributo degli investimenti, privati e pubblici (in
crescita di oltre il 4 per cento annuo, contro meno di 1 nel periodo 1980-92), e
delle esportazioni.

Grazie a questi risultati, ma anche a seguito di una ripresa del fenomeno mi-
gratorio (dal Mezzogiorno, specie verso il Nord Est), il divario tra Mezzogiorno e
Centro-Nord è tornato a ridursi. Il confronto con la dinamica dei divari di svilup-

1. Il Rapporto è predisposto ai sensi della legge 144/99 art. 20, c. 2 e 94/97 art. 1, c. 5. Le aree di riferimento
sono denominate “depresse” dalla L. 488/99 art. 27, comma 16 e includono: a) 6 regioni del Mezzogiorno desti-
natarie dei fondi comunitari per le aree in cui il Pil pro-capite regionale è inferiore al 75 per cento della media co-
munitaria, denominate obiettivo 1 (Campania, Puglia, Basilicata, Calabria, Sicilia e Sardegna); b) le regioni Abruzzo
e Molise assimilate alle prime dalla suddetta legislazione; c) le aree del Centro Nord destinatarie dei fondi comu-
nitari per zone in fase di mutazione economica nei settori industria e servizi, zone rurali in declino, zone urbane (o
dipendenti dalla pesca) in difficoltà, denominate obiettivo 2; d) aree in phasing-out dell’obiettivo 1 o 2 e 5b; e) zo-
ne beneficiarie degli aiuti di Stato ex art 87.3c. Complessivamente, si tratta di aree in cui vivono circa 34 milioni
di abitanti, di cui 21 milioni circa nel Mezzogiorno. Mentre per le 8 Regioni del Mezzogiorno, integralmente in-
serite nella suddetta definizione, l’analisi può avvalersi di informazioni generalmente complete, per le altre por-
zioni di territorio non sono normalmente disponibili informazioni di dettaglio e l’analisi deve riferirsi all’intero
territorio regionale o alla macro-area di riferimento.



po fra regioni all’interno degli altri Stati europei nella seconda metà degli anni no-
vanta mostra che l’Italia è in controtendenza.

Nonostante il miglioramento avvenuto, il divario fra Mezzogiorno e Centro-
Nord rimane elevatissimo, con 33 punti percentuali di ritardo nel reddito pro-ca-
pite.

Anche il tasso di occupazione resta di circa 12 punti inferiore al resto del pae-
se, mentre il tasso di disoccupazione è quadruplo, seppure in diminuzione di due
punti solo nell’ultimo anno.

Per ridurre tali divari è necessario che la crescita del Mezzogiorno sia ben su-
periore ai valori attuali. Secondo lo scenario programmatico aggiornato nel DPEF
2002-2006, se le tendenze di mercato in atto saranno accompagnate da politiche
di offerta di beni pubblici volte a sospingere verso l’alto la produttività degli in-
vestimenti privati, da un aumento di efficienza e di concorrenza nei mercati dei
servizi e del lavoro e da progressi significativi nella modernizzazione dell’ammi-
nistrazione pubblica, la crescita del Mezzogiorno potrà superare a metà di questo
decennio il 4 per cento, con un significativo effetto di compressione dei divari
odierni.

Oltre alle esportazioni e ai consumi di non residenti, la componente trainante
della domanda dovrebbe essere quella degli investimenti. 

Anche la più recente congiuntura, precedente la crisi militare dello scorso set-
tembre, mostra che la tendenza del Mezzogiorno al recupero persiste ed è caratte-
rizzata da una forte e nuova apertura internazionale. Nel corso del 2000 e dei me-
si trascorsi del 2001 si osservano infatti in questa area:

a) una forte offerta imprenditoriale, con un tasso di crescita netto del numero
di imprese ancora superiore (come da cinque anni) a quello del resto del paese;

b) un rilevante aumento dell’occupazione, con una crescita a metà 2001 del 3,3
per cento a distanza di dodici mesi (il triplo che nelle altre aree), con una predo-
minanza di contratti a tempo parziale o determinato nel 2000, a tempo pieno e in-
determinato nel 2001;

c) dopo una battuta di arresto nella primavera 2001, una crescita dei flussi tu-
ristici più alta che nel Centro-Nord;

d) un rallentamento in corso d’anno delle esportazioni più forte che altrove, pur
con una dinamica ancora positiva rispetto all’anno precedente;

e) pure con le cautele interpretative del caso, una conferma come nel Centro-
Nord, della tendenza al calo del numero di delitti denunziati, anche per crimina-
lità organizzata (specie per i reati di contrabbando);

f) un’ulteriore riduzione dei divari con il Centro Nord in termini di abbando-
no scolastico;

g) una riduzione fra il 1997 e il 2000 dell’incidenza della povertà, comunque
misurata.

A questi miglioramenti non si affianca né un rafforzamento delle infrastruttu-
re di rete, né un miglioramento nella qualità dei connessi servizi pubblici. Il ri-
tardo che esisteva nel 1994 nella rete ferroviaria elettrificata o a due binari perma-
ne quattro anni dopo; lo stesso vale per la rete autostradale.

VI

QUARTO RAPPORTO DEL DPS 2000-2001

MINISTERO DELL’ECONOMIA E DELLE FINANZE



Decisamente peggiore resta nel Mezzogiorno la qualità dei servizi elettrici e
idrici, misurati, nel primo caso dal numero delle interruzioni accidentali, nel se-
condo dalla percezione di irregolarità.

Risorse finanziarie pubbliche in conto capitale

Le informazioni relative al 2001 mostrano che, dopo una pausa nel corso
del 2000, le erogazioni complessive per investimenti pubblici e incentivi ef-
fettuate a valere su risorse aggiuntive (comunitarie e non) per il Mezzogiorno e
per le altre “aree depresse” hanno continuato a crescere a ritmi elevati (oltre
il 10 per cento medio annuo a partire dal 1997). Si conferma così la notevole
accelerazione avvenuta nell’effettivo impiego delle risorse comunitarie.

Tuttavia, i dati ora disponibili sino al 1999 relativi al totale delle erogazioni
per investimenti pubblici e incentivi – inclusivi delle risorse ordinarie – mostrano
che, almeno nel biennio 1998-99 le spese a valere su risorse ordinarie rivolte al
Mezzogiorno hanno subito un deciso rallentamento. Si osserva infatti un signifi-
cativo calo della quota di spesa destinata al Mezzogiorno: dal 39,5 al 36,3 per cen-
to delle erogazioni totali del paese. Se le ragioni di questo fenomeno, esaminate nel
Rapporto, non dovessero essere rimosse, l’Italia incontrerebbe difficoltà nel soddi-
sfare il requisito di addizionalità delle risorse comunitarie a cui è subordinata l’e-
rogazione da parte della Unione Europea dei fondi comunitari. Tale requisito pre-
vede, appunto, che quelle risorse (e il relativo cofinanziamento) non sostituiscano
ma si aggiungano alle spese ordinarie programmate dal paese al momento di chiu-
dere il QCS 2000-2006, e si traduce nel conseguimento di una data soglia di  cre-
scita (circa 20 per cento) della spesa annua in conto capitale fra la media del pe-
riodo 1994-99 e quella del periodo 2000-2006

Attuando l’indicazione del DPEF 2002-2006, il Rapporto presenta un quadro
finanziario unico delle spese in conto capitale programmate nelle due aree del pae-
se fino al 2008. Il quadro programmatico, in coerenza con l’impegno di addizio-
nalità, prevede una quota di spese nel Mezzogiorno pari al 45 per cento del totale
nella media del periodo 2001-2008. Per raggiungerla che si realizzi nel
Mezzogiorno, specie a partire dal 2004, un forte utilizzo di risorse ordinarie, oltre
che aggiuntive, quantificato nel Rapporto.

Strumenti per lo sviluppo territoriale

Il conseguimento dell’obiettivo di crescita del Mezzogiorno del 4 per cento a
partire dal 2004, oltre che al proseguimento delle attuali tendenze spontanee del
mercato e ad una maggiore efficenza dei mercati dei servizi e del lavoro, è subordi-
nato a tre condizioni : a) l’effettivo conseguimento del suddetto impegno finanzia-
rio pubblico; b) il successo della politica di accelerazione e riqualificazione degli in-
vestimenti pubblici che deve accompagnarlo; c) la connessa modernizzazione am-
ministrativa. Il Rapporto descrive lo stato di attuazione di queste condizioni.
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Al fine di destinare al Mezzogiorno il 30 per cento delle risorse ordinarie e
di innalzare la qualità di tali spese, svolgono un ruolo strategico le Intese isti-
tuzionali di programma stipulate con le Regioni e i relativi Accordi di pro-
gramma quadro (APQ). Dal maggio 1999 a oggi, escludendo gli APQ relativi
al terremoto di Umbria e Marche, sono stati firmati 79 APQ per 62.000 mi-
liardi di risorse pubbliche (12.000 private) – di cui circa 54.000 di risorse or-
dinarie. Di queste ultime, circa il 29 per cento – quando non sono ancora fir-
mati gli APQ con la Puglia – è destinata al Mezzogiorno. Per gli APQ relativi
alle prime intese stipulate (Lombardia e Toscana) è stato realizzato il 18 per cen-
to degli interventi.

Sempre nell’ambito delle Intese istituzionali, è in corso di attuazione alme-
no il 71 per cento degli investimenti di completamento di opere pubbliche in-
complete e ancora valide, selezionate nel 1999 con meccanismo premiale: la quo-
ta di attuazione è lievemente più bassa nel Mezzogiorno dove, tuttavia, le risor-
se disponibili per il progetto sono circa 2.600 miliardi contro 340 nel Centro-
Nord. Nel mese di ottobre risultava ultimato circa l’8 per cento degli investi-
menti.

Lo sforzo massimo di spesa in conto capitale e di riqualificazione della spesa nel
Mezzogiorno riguarda le risorse aggiuntive comunitarie.

I flussi di spesa del nuovo ciclo comunitario 2000-2006 registrati in modo
provvisorio (e sottostimato) a fine giugno 2001 sono contenuti (circa 1.500 mi-
liardi, 774 milioni di euro). Ciò è dovuto in larga misura alla scelta programmati-
ca a suo tempo presa di concentrare in avanti nel tempo, a partire dal 2003, il gros-
so della spesa, con l’intento di non finanziare progetti vecchi e di scarsa qualità e
di dare tempo alle amministrazioni responsabili di modernizzare i loro assetti e di
avviare progetti di qualità.

Per i primi 18 mesi era prevista una spesa pari solo al 3,7 per cento delle ri-
sorse totali, che salirà solo al 14 per cento a fine 2003. I valori realizzati sono infe-
riori al livello programmato, con risultati assai diversificati fra le diverse ammini-
strazioni responsabili. Sulle diverse velocità di avvio pesano le scelte di ogni am-
ministrazione, anche in merito al grado di innovazione dei programmi. Sul ritar-
do medio pesa il notevole impegno richiesto dal negoziato di avvio con la
Commissione e dall’adozione di nuovi strumenti. Sono fattori che seppure in mi-
sura inferiore hanno rallentato anche gli altri paesi europei, dove la quota erogata
alla stessa data appare appena superiore al 3 per cento.

L’impegno per superare questi ostacoli si accompagna ai progressi nei proget-
ti volti ad accelerare la modernizzazione delle amministrazioni attuatrici e dare
maggiore qualità ai progetti:
• sono in corso 286 studi di fattibilità del primo ciclo CIPE, avviato a inizio 2000

per accelerare e qualificare le decisioni sulle priorità di investimento pubblico: la
maggioranza di essi è in corso di chiusura e il Rapporto dà conto di un gruppo di
essi (oltre che di quello relativo al Collegamento Sicilia-Continente) che potran-
no alimentare progetti di qualità per l’efficace utilizzo delle risorse;
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• l’Unità finanza di progetto, operativa dal luglio 2000, ha assistito 67 progetti per
un importo di 17.000 miliardi di lire, ha concorso al monitoraggio di impor-
tanti studi di fattibilità, ha identificato possibili soluzioni per le criticità che an-
cora bloccano il ricorso al cofinanziamento privato delle infrastrutture;

• è stato predisposto il I Rapporto sulla premialità, con una ricognizione dello sta-
to di attuazione, per ogni Amministrazione, dei 20 interventi di modernizza-
zione delle Amministrazioni regionali e centrali e di regolazione dei mercati ai
quali è stata legata l’erogazione a fine 2003 di 4.600 milioni di euro di riserva
premiale: i risultati fin qui raggiunti appaiono fortemente differenziati; dall’e-
sito del Rapporto finale potrebbero derivare una forte compressione ovvero un
forte aumento delle risorse a disposizione di ogni amministrazione;

• in assenza di imprevisti, saranno operativi entro l’autunno in almeno 5 Regioni
del Mezzogiorno Nuclei di valutazione e verifica che rafforzano l’amministra-
zione nella capacità di avviare, selezionare e dare attuazione a progetti di qua-
lità con l’inserimento dall’esterno di un complesso di circa 50 esperti a tempo
pieno scelti con forme pubbliche di selezione.

Il Rapporto dà poi conto delle iniziative in corso per affermare in ambito eu-
ropeo la posizione italiana sulla riforma della politica regionale comunitaria di coe-
sione dopo l’allargamento, e per consolidare, sempre in tema di politiche territo-
riali, le relazioni istituzionali dell’Italia e delle sue Regioni con i paesi e le Regioni
che parteciperanno all’allargamento dell’Unione europea.

La progressiva attuazione delle politiche volte a realizzare un miglioramen-
to qualitativo dei programmi di investimento pubblico è stata accompagnata da
strumenti finalizzati alla promozione diretta dello sviluppo. È proseguita l’a-
zione della legge 488/92 per l’incentivazione degli investimenti imprendito-
riali; è stato introdotto nella legge finanziaria 2001 un incentivo, sotto forma
di credito di imposta, agli investimenti netti delle imprese che operano nelle
aree depresse. Compito assegnato a queste politiche è di compensare gli svan-
taggi di redditività che le imprese incontrano investendo nelle aree svantaggia-
te, ovvero – è il caso dei patti territoriali – di favorire la creazione di coalizioni
fra agglomerazioni di imprese e governi locali al fine di avviare progetti inte-
grati di investimento.

Le agevolazioni agli investimenti approvate nel periodo 1997-2000 sono state
pari allo 0,5 per cento del Pil, di queste oltre il 57 per cento destinate al
Mezzogiorno. Ai primi 61 patti territoriali sono stati erogati circa 1.350 miliardi.
Quelli comunitari, che avevano beneficiato nel 1998 di una riprogrammazione dei
fondi 1994-99, hanno raggiunto un tasso di utilizzo delle risorse pari all’83 per
cento e i soggettiresponsabili locali prevedono  il pieno utilizzo delle risorse per fi-
ne 2001.

Le politiche del lavoro, per il volume di risorse che assorbono e per il nu-
mero di beneficiari coinvolti, accompagnano e costituiscono parte integrante
della strategia di sviluppo del Mezzogiorno. Particolare rilievo assumono gli in-
terventi a favore dell’emersione del sommerso con esperienze innovative de-
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scritte nel Rapporto. A una graduale apertura del differenziale retributivo (a
partire dal 1997), che potrà essere accentuata da un sempre maggiore ruolo del-
la contrattazione locale, si accompagnano misure volte alla riduzione della pres-
sione contributiva per i nuovi assunti nel Mezzogiorno.

Il Quarto Rapporto è corredato in Appendice da un’ampia documentazione
statistica a livello di ripartizione e regione, e dalle relazioni sull’attività dell’ Unità
di valutazione e dell’ Unità di verifica del Nucleo che opera nel DPS.
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I.1 CONTI ECONOMICI TERRITORIALI *

(*) Vengono presentate di seguito per ogni regione elaborazioni su dati Istat “Conti economici territoriali”, novembre 2001
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Tav. I.1.1 – PIEMONTE – Conti Economici Territoriali (1995-1999)

1995 1996 1997 1998 1999 1996 1997 1998 1999 99/95
variazioni percentuali

157.056 156.510 160.254 161.381 164.686 -0,3 2,4 0,7 2,0 1,2
-16.707 -16.461 -16.679 -13.242 -10.178 - - - - -
140.349 140.049 143.575 148.139 154.508 -0,2 2,5 3,2 4,3 2,4
108.126 108.887 112.386 115.302 117.140 0,7 3,2 2,6 1,6 2,0
85.568 86.501 89.781 92.576 94.053 1,1 3,8 3,1 1,6 2,4

613 621 643 670 714 1,3 3,4 4,2 6,7 3,9
21.945 21.766 21.963 22.056 22.373 -0,8 0,9 0,4 1,4 0,5
30.408 30.626 30.268 31.807 34.308 0,7 -1,2 5,1 7,9 3,1
11.812 12.392 12.405 12.328 12.607 4,9 0,1 -0,6 2,3 1,6
18.595 18.234 17.863 19.479 21.701 -1,9 -2,0 9,0 11,4 3,9
1.816 536 921 1.030 3.060 - - - - - 
-10,6 -10,5 -10,4 -8,2 -6,2
19,4 19,6 18,9 19,7 20,8

1995 1996 1997 1998 1999 1996 1997 1998 1999 99/95
variazioni percentuali

3.896 4.018 4.010 3.853 4.065 3,1 -0,2 -3,9 5,5 1,1
54.346 53.438 54.957 54.974 54.921 -1,7 2,8 0,0 -0,1 0,3
47.159 45.958 47.653 47.718 47.622 -2,5 3,7 0,1 -0,2 0,2
7.188 7.479 7.304 7.256 7.299 4,1 -2,4 -0,7 0,6 0,4

89.908 90.963 92.214 92.715 95.499 1,2 1,4 0,5 3,0 1,5
148.151 148.419 151.181 151.542 154.484 0,2 1,9 0,2 1,9 1,1

1995 1996 1997 1998 1999 1996 1997 1998 1999 99/95
variazioni percentuali

95,6 93,5 89,1 81,5 77,5 -2,2 -4,7 -8,5 -4,9 -5,1
671,7 664,2 667,6 668,3 662,7 -1,1 0,5 0,1 -0,8 -0,3
556,3 550,7 551,8 552,3 544,1 -1,0 0,2 0,1 -1,5 -0,6
115,4 113,5 115,8 116 118,6 -1,6 2,0 0,2 2,2 0,7

1088,3 1105,7 1101,6 1102,8 1138,9 1,6 -0,4 0,1 3,3 1,1
1855,6 1863,4 1858,3 1852,6 1879,1 0,4 -0,3 -0,3 1,4 0,3

1995 1996 1997 1998 1999 1996 1997 1998 1999 99/95
variazioni percentuali

40.757 42.974 45.008 47.281 52.448 5,4 4,7 5,1 10,9 6,5
80.909 80.454 82.320 82.260 82.874 -0,6 2,3 -0,1 0,7 0,6
84.772 83.455 86.360 86.399 87.524 -1,6 3,5 0,0 1,3 0,8
62.287 65.897 63.070 62.550 61.542 5,8 -4,3 -0,8 -1,6 -0,3
82.613 82.267 83.709 84.072 83.852 -0,4 1,8 0,4 -0,3 0,4
79.840 79.649 81.355 81.800 82.212 -0,2 2,1 0,5 0,5 0,7

1995 1996 1997 1998 1999 1996 1997 1998 1999 99/95

36.581 38.571 40.292 41.799 43.456 5,4 4,5 3,7 4,0 4,4
84.639 88.830 93.078 96.786 99.159 5,0 4,8 4,0 2,5 4,0
25.184 26.790 28.379 29.925 31.226 6,4 5,9 5,5 4,3 5,5
51.519 54.307 56.379 55.700 56.963 5,4 3,8 -1,2 2,3 2,5

Conto economico delle risorse e degli impieghi
(miliardi di lire 1995)

Aggregati

Prodotto interno lordo
Importazioni nette
Totale
Consumi finali interni
- Spesa per consumi finali delle famiglie
- Spesa per consumi finali delle ISP
- Spesa per consumi finali delle AA.PP.
Investimenti fissi lordi
- Costruzioni
- Macchine, attrezz. e mezzi di trasporto
Variazione delle scorte e oggetti di valore
Incidenza importazioni nette/PIL
Incidenza investimenti fissi lordi/PIL

Valore aggiunto ai prezzi base
(miliardi di lire 1995)

Attività economiche

Agricoltura, silvicoltura e pesca
Industria
- Industria in s.s.
- Costruzioni
Servizi
Valore aggiunto ai prezzi base (al lordo SIFIM)

Unità di Lavoro totali
(media annua in migliaia)

Attività economiche

Agricoltura, silvicoltura e pesca
Industria
- Industria in s.s.
- Costruzioni
Servizi
Totale

Produttività
(mgl. a prezzi 1995)

Attività economiche

Agricoltura, silvicoltura e pesca
Industria
- Industria in s.s.
- Costruzioni
Servizi
Totale

Valori Pro capite
(migliaia di lire correnti)

Aggregati

PIL ai prezzi di mercato per ab.nte
PIL ai prezzi di mercato per un.di lav. 
Consumi finali interni per ab.nte 
Redditi da lavoro dip.te per un. di lav. dip.te 



186

QUARTO RAPPORTO DEL DPS 2000-2001

MINISTERO DELL’ECONOMIA E DELLE FINANZE

Tav. I.1.2 – VALLE D’AOSTA – Conti Economici Territoriali (1995-1999)

1995 1996 1997 1998 1999 1996 1997 1998 1999 99/95
variazioni percentuali

5.256 5.255 5.204 5.194 5.281 0,0 -1,0 -0,2 1,7 0,1
295 263 476 790 771 - - - - -

5.551 5.518 5.680 5.985 6.051 -0,6 2,9 5,4 1,1 2,2
4.312 4.411 4.576 4.779 4.880 2,3 3,7 4,4 2,1 3,1
3.126 3.214 3.362 3.523 3.573 2,8 4,6 4,8 1,4 3,4

15 14 14 16 18 -6,8 4,4 14,0 8,0 4,6
1.171 1.183 1.200 1.239 1.289 1,1 1,4 3,2 4,1 2,4
1.262 1.123 1.190 1.276 1.200 -11,0 6,0 7,3 -6,0 -1,3

859 840 656 618 647 -2,2 -21,8 -5,8 4,7 -6,8
404 284 534 658 553 -29,7 88,2 23,4 -16,0 8,2
-23 -16 -86 -71 -28 - - - - - 
5,6 5,0 9,2 15,2 14,6

24,0 21,4 22,9 24,6 22,7

1995 1996 1997 1998 1999 1996 1997 1998 1999 99/95
variazioni percentuali

63 81 74 76 78 29,7 -8,7 2,2 2,4 5,5
1.184 1.123 995 980 1.003 -5,2 -11,4 -1,6 2,3 -4,1

708 668 655 659 671 -5,6 -2,1 0,7 1,7 -1,4
476 454 340 320 332 -4,6 -25,1 -5,9 3,6 -8,6

3.456 3.500 3.560 3.549 3.571 1,3 1,7 -0,3 0,6 0,8
4.703 4.704 4.629 4.604 4.651 0,0 -1,6 -0,5 1,0 -0,3

1995 1996 1997 1998 1999 1996 1997 1998 1999 99/95
variazioni percentuali

3,8 3,7 3,6 3,4 3,1 -2,6 -2,7 -5,6 -8,8 -5,0
12,8 12,9 13,3 13,4 13,2 0,8 3,1 0,8 -1,5 0,8

7 7 7,2 7,3 7,1 0,0 2,9 1,4 -2,7 0,4
5,8 5,9 6,1 6,1 6,1 1,7 3,4 0,0 0,0 1,3

40,2 40,2 40,6 41,1 41,2 0,0 1,0 1,2 0,2 0,6
56,8 56,8 57,5 57,9 57,5 0,0 1,2 0,7 -0,7 0,3

1995 1996 1997 1998 1999 1996 1997 1998 1999 99/95
variazioni percentuali

16.474 21.946 20.583 22.265 25.000 33,2 -6,2 8,2 12,3 11,0
92.531 87.023 74.812 73.097 75.947 -6,0 -14,0 -2,3 3,9 -4,8

101.200 95.486 90.917 90.315 94.479 -5,6 -4,8 -0,7 4,6 -1,7
82.069 76.983 55.803 52.492 54.377 -6,2 -27,5 -5,9 3,6 -9,8
85.960 87.060 87.690 86.343 86.663 1,3 0,7 -1,5 0,4 0,2
82.792 82.810 80.510 79.515 80.878 0,0 -2,8 -1,2 1,7 -0,6

1995 1996 1997 1998 1999 1996 1997 1998 1999 99/95

44.320 45.992 46.320 47.110 48.304 3,8 0,7 1,7 2,5 2,2
92.541 96.356 96.184 97.475 100.976 4,1 -0,2 1,3 3,6 2,2
36.356 39.395 41.250 43.887 45.730 8,4 4,7 6,4 4,2 5,9
54.353 58.568 60.081 58.071 58.497 7,8 2,6 -3,3 0,7 1,9

Conto economico delle risorse e degli impieghi
(miliardi di lire 1995)

Aggregati 

Prodotto interno lordo
Importazioni nette
Totale
Consumi finali interni
- Spesa per consumi finali delle famiglie
- Spesa per consumi finali delle ISP
- Spesa per consumi finali delle AA.PP.
Investimenti fissi lordi
- Costruzioni
- Macchine, attrezz. e mezzi di trasporto
Variazione delle scorte e oggetti di valore
Incidenza importazioni nette/PIL
Incidenza investimenti fissi lordi/PIL

Valore aggiunto ai prezzi base
(miliardi di lire 1995)

Attività economiche

Agricoltura, silvicoltura e pesca
Industria
- Industria in s.s.
- Costruzioni
Servizi
Valore aggiunto ai prezzi base (al lordo SIFIM)

Unità di Lavoro totali
(media annua in migliaia)

Attività economiche

Agricoltura, silvicoltura e pesca
Industria
- Industria in s.s.
- Costruzioni
Servizi
Totale

Produttività
(mgl. a prezzi 1995)

Attività economiche

Agricoltura, silvicoltura e pesca
Industria
- Industria in s.s.
- Costruzioni
Servizi
Totale

Valori Pro capite
(migliaia di lire correnti)

Aggregati

PIL ai prezzi di mercato per ab.nte
PIL ai prezzi di mercato per un.di lav. 
Consumi finali interni per ab.nte 
Redditi da lavoro dip.te per un. di lav. dip.te 
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Tav. I.1.3 – LIGURIA – Conti Economici Territoriali (1995-1999)

1995 1996 1997 1998 1999 1996 1997 1998 1999 99/95
variazioni percentuali

54.214 54.727 55.778 56.721 57.038 0,9 1,9 1,7 0,6 1,3
-1.192 564 1.504 1.508 2.771 - - - - -
53.022 55.291 57.281 58.230 59.810 4,3 3,6 1,7 2,7 3,1
46.226 46.799 47.956 48.741 49.317 1,2 2,5 1,6 1,2 1,6
35.986 36.361 37.423 38.173 38.575 1,0 2,9 2,0 1,1 1,8

231 233 251 260 276 1,0 7,5 3,7 6,2 4,5
10.009 10.205 10.282 10.309 10.466 2,0 0,8 0,3 1,5 1,1
7.601 8.396 8.900 8.919 9.545 10,5 6,0 0,2 7,0 5,9
3.431 3.297 3.218 3.141 3.429 -3,9 -2,4 -2,4 9,2 0,0
4.170 5.099 5.682 5.778 6.116 22,3 11,4 1,7 5,8 10,0
-805 96 426 569 948 - - - - - 
-2,2 1,0 2,7 2,7 4,9
14,0 15,3 16,0 15,7 16,7

1995 1996 1997 1998 1999 1996 1997 1998 1999 99/95
variazioni percentuali

1.410 1.350 1.308 1.374 1.358 -4,2 -3,1 5,0 -1,2 -0,9
10.044 10.153 9.939 9.975 10.242 1,1 -2,1 0,4 2,7 0,5
7.947 8.091 7.887 7.981 8.116 1,8 -2,5 1,2 1,7 0,5
2.097 2.061 2.051 1.994 2.127 -1,7 -0,5 -2,8 6,6 0,4

38.897 39.620 40.794 41.487 41.352 1,9 3,0 1,7 -0,3 1,5
50.351 51.123 52.041 52.836 52.952 1,5 1,8 1,5 0,2 1,3

1995 1996 1997 1998 1999 1996 1997 1998 1999 99/95
variazioni percentuali

25,3 23,7 23,0 22,2 22,2 -6,3 -3,0 -3,5 0,0 -3,2
137,4 134,3 135 136,8 138 -2,3 0,5 1,3 0,9 0,1
93,9 92,3 91,2 91,8 91,8 -1,7 -1,2 0,7 0,0 -0,6
43,5 42 43,8 45 46,2 -3,4 4,3 2,7 2,7 1,5

482,3 486,1 490,8 494,5 492,5 0,8 1,0 0,8 -0,4 0,5
645 644,1 648,8 653,5 652,7 -0,1 0,7 0,7 -0,1 0,3

1995 1996 1997 1998 1999 1996 1997 1998 1999 99/95
variazioni percentuali

55.731 56.970 56.874 61.883 61.149 2,2 -0,2 8,8 -1,2 2,3
73.101 75.597 73.619 72.916 74.220 3,4 -2,6 -1,0 1,8 0,4
84.634 87.663 86.484 86.936 88.404 3,6 -1,3 0,5 1,7 1,1
48.207 49.081 46.831 44.316 46.035 1,8 -4,6 -5,4 3,9 -1,1
80.649 81.506 83.117 83.897 83.963 1,1 2,0 0,9 0,1 1,0
78.064 79.371 80.210 80.851 81.127 1,7 1,1 0,8 0,3 1,0

1995 1996 1997 1998 1999 1996 1997 1998 1999 99/95

32.637 35.028 36.824 38.682 39.691 7,3 5,1 5,0 2,6 5,0
84.052 89.981 93.438 96.908 99.072 7,1 3,8 3,7 2,2 4,2
27.829 29.467 31.093 32.531 33.877 5,9 5,5 4,6 4,1 5,0
51.104 53.864 56.220 55.841 57.077 5,4 4,4 -0,7 2,2 2,8

Conto economico delle risorse e degli impieghi
(miliardi di lire 1995)

Aggregati 

Prodotto interno lordo
Importazioni nette
Totale
Consumi finali interni
- Spesa per consumi finali delle famiglie
- Spesa per consumi finali delle ISP
- Spesa per consumi finali delle AA.PP.
Investimenti fissi lordi
- Costruzioni
- Macchine, attrezz. e mezzi di trasporto
Variazione delle scorte e oggetti di valore
Incidenza importazioni nette/PIL
Incidenza investimenti fissi lordi/PIL

Valore aggiunto ai prezzi base
(miliardi di lire 1995)

Attività economiche

Agricoltura, silvicoltura e pesca
Industria
- Industria in s.s.
- Costruzioni
Servizi
Valore aggiunto ai prezzi base (al lordo SIFIM)

Unità di Lavoro totali
(media annua in migliaia)

Attività economiche

Agricoltura, silvicoltura e pesca
Industria
- Industria in s.s.
- Costruzioni
Servizi
Totale

Produttività
(mgl. a prezzi 1995)

Attività economiche

Agricoltura, silvicoltura e pesca
Industria
- Industria in s.s.
- Costruzioni
Servizi
Totale

Valori Pro capite
(migliaia di lire correnti)

Aggregati

PIL ai prezzi di mercato per ab.nte
PIL ai prezzi di mercato per un.di lav. 
Consumi finali interni per ab.nte 
Redditi da lavoro dip.te per un. di lav. dip.te 
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Tav. I.1.4 – LOMBARDIA – Conti Economici Territoriali (1995-1999)

1995 1996 1997 1998 1999 1996 1997 1998 1999 99/95
variazioni percentuali

367.764 372.876 379.528 386.034 390.073 1,4 1,8 1,7 1,0 1,5
-61.690 -64.557 -66.073 -62.587 -57.430 - - - - -
306.074 308.319 313.455 323.447 332.643 0,7 1,7 3,2 2,8 2,1
238.681 240.318 246.343 252.063 257.232 0,7 2,5 2,3 2,1 1,9
191.925 193.351 198.887 204.314 208.503 0,7 2,9 2,7 2,0 2,1

1.363 1.427 1.475 1.527 1.646 4,7 3,4 3,5 7,8 4,8
45.394 45.540 45.981 46.221 47.083 0,3 1,0 0,5 1,9 0,9
62.504 66.971 65.393 68.472 71.779 7,1 -2,4 4,7 4,8 3,5
26.101 27.556 25.811 24.910 25.837 5,6 -6,3 -3,5 3,7 -0,3
36.404 39.415 39.582 43.561 45.942 8,3 0,4 10,1 5,5 6,0
4.888 1.030 1.719 2.913 3.632 - - - - - 
-16,8 -17,3 -17,4 -16,2 -14,7
17,0 18,0 17,2 17,7 18,4

1995 1996 1997 1998 1999 1996 1997 1998 1999 99/95
variazioni percentuali

6.085 6.760 7.056 6.967 7.162 11,1 4,4 -1,3 2,8 4,2
133.361 132.699 134.985 136.088 135.005 -0,5 1,7 0,8 -0,8 0,3
118.385 116.719 119.746 121.276 119.911 -1,4 2,6 1,3 -1,1 0,3
14.976 15.979 15.239 14.812 15.094 6,7 -4,6 -2,8 1,9 0,2

208.819 214.635 217.095 223.354 226.599 2,8 1,1 2,9 1,5 2,1
348.266 354.094 359.136 366.409 368.766 1,7 1,4 2,0 0,6 1,4

1995 1996 1997 1998 1999 1996 1997 1998 1999 99/95
variazioni percentuali

131,2 131,6 128,3 121,9 113,7 0,3 -2,5 -5,0 -6,7 -3,5
1608,1 1590,4 1579,7 1596,5 1579,2 -1,1 -0,7 1,1 -1,1 -0,5
1341,6 1323,8 1310,2 1332,8 1309,2 -1,3 -1,0 1,7 -1,8 -0,6
266,5 266,6 269,5 263,7 270 0,0 1,1 -2,2 2,4 0,3

2375,6 2421,5 2457,5 2496,4 2561,2 1,9 1,5 1,6 2,6 1,9
4114,9 4143,5 4165,5 4214,8 4254,1 0,7 0,5 1,2 0,9 0,8

1995 1996 1997 1998 1999 1996 1997 1998 1999 99/95

variazioni percentuali
46.381 51.365 54.998 57.153 62.989 10,7 7,1 3,9 10,2 8,0
82.931 83.437 85.450 85.241 85.489 0,6 2,4 -0,2 0,3 0,8
88.242 88.170 91.395 90.993 91.591 -0,1 3,7 -0,4 0,7 0,9
56.195 59.938 56.544 56.169 55.903 6,7 -5,7 -0,7 -0,5 -0,1
87.902 88.637 88.340 89.470 88.474 0,8 -0,3 1,3 -1,1 0,2
84.635 85.458 86.217 86.934 86.685 1,0 0,9 0,8 -0,3 0,6

1995 1996 1997 1998 1999 1996 1997 1998 1999 99/95

41.240 43.928 45.510 47.440 48.288 6,5 3,6 4,2 1,8 4,0
89.374 94.798 98.043 101.401 102.695 6,1 3,4 3,4 1,3 3,5
26.765 28.457 30.169 31.668 32.786 6,3 6,0 5,0 3,5 5,2
53.144 56.059 58.228 57.566 59.165 5,5 3,9 -1,1 2,8 2,7

Conto economico delle risorse e degli impieghi
(miliardi di lire 1995)

Aggregati 

Prodotto interno lordo
Importazioni nette
Totale
Consumi finali interni
- Spesa per consumi finali delle famiglie
- Spesa per consumi finali delle ISP
- Spesa per consumi finali delle AA.PP.
Investimenti fissi lordi
- Costruzioni
- Macchine, attrezz. e mezzi di trasporto
Variazione delle scorte e oggetti di valore
Incidenza importazioni nette/PIL
Incidenza investimenti fissi lordi/PIL

Valore aggiunto ai prezzi base
(miliardi di lire 1995)

Attività economiche

Agricoltura, silvicoltura e pesca
Industria
- Industria in s.s.
- Costruzioni
Servizi
Valore aggiunto ai prezzi base (al lordo SIFIM)

Unità di Lavoro totali
(media annua in migliaia)

Attività economiche

Agricoltura, silvicoltura e pesca
Industria
- Industria in s.s.
- Costruzioni
Servizi
Totale

Produttività
(mgl. a prezzi 1995)

Attività economiche

Agricoltura, silvicoltura e pesca
Industria
- Industria in s.s.
- Costruzioni
Servizi
Totale

Valori Pro capite
(migliaia di lire correnti)

Aggregati

PIL ai prezzi di mercato per ab.nte
PIL ai prezzi di mercato per un.di lav. 
Consumi finali interni per ab.nte 
Redditi da lavoro dip.te per un. di lav. dip.te 
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Tav. I.1.5 – TRENTINO-ALTO ADIGE – Conti Economici Territoriali (1995-1999)

1995 1996 1997 1998 1999 1996 1997 1998 1999 99/95
variazioni percentuali

37.860 38.972 38.778 39.861 40.002 2,9 -0,5 2,8 0,4 1,4
2.515 2.216 2.987 3.709 3.984 - - - - -

40.375 41.188 41.765 43.570 43.987 2,0 1,4 4,3 1,0 2,2
30.550 30.831 31.509 32.205 32.577 0,9 2,2 2,2 1,2 1,6
23.348 23.540 24.142 24.673 24.778 0,8 2,6 2,2 0,4 1,5

212 218 229 244 258 2,5 5,2 6,5 5,8 5,0
6.990 7.073 7.138 7.288 7.541 1,2 0,9 2,1 3,5 1,9
9.547 10.287 10.108 11.059 10.945 7,7 -1,7 9,4 -1,0 3,5
5.113 5.560 5.480 5.225 5.003 8,7 -1,4 -4,6 -4,2 -0,5
4.434 4.727 4.628 5.834 5.942 6,6 -2,1 26,1 1,9 7,6

278 71 148 307 465 - - - - - 
6,6 5,7 7,7 9,3 10,0

25,2 26,4 26,1 27,7 27,4

1995 1996 1997 1998 1999 1996 1997 1998 1999 99/95

variazioni percentuali
1.309 1.506 1.403 1.507 1.611 15,0 -6,8 7,5 6,8 5,3
9.108 9.290 9.260 9.264 9.302 2,0 -0,3 0,0 0,4 0,5
6.387 6.341 6.400 6.539 6.731 -0,7 0,9 2,2 2,9 1,3
2.720 2.949 2.861 2.726 2.571 8,4 -3,0 -4,7 -5,7 -1,4

25.065 25.544 25.755 26.801 26.778 1,9 0,8 4,1 -0,1 1,7
35.482 36.340 36.418 37.572 37.690 2,4 0,2 3,2 0,3 1,5

1995 1996 1997 1998 1999 1996 1997 1998 1999 99/95
variazioni percentuali

40,7 44,2 41,2 39,7 37,8 8,6 -6,8 -3,6 -4,8 -1,8
110,4 112,3 112,9 113,7 115 1,7 0,5 0,7 1,1 1,0
74,4 76 76,7 77,2 77,7 2,2 0,9 0,7 0,6 1,1

36 36,3 36,2 36,5 37,3 0,8 -0,3 0,8 2,2 0,9
306 311,4 313,3 323 328,3 1,8 0,6 3,1 1,6 1,8

457,1 467,9 467,4 476,4 481,1 2,4 -0,1 1,9 1,0 1,3

1995 1996 1997 1998 1999 1996 1997 1998 1999 99/95

variazioni percentuali
32.172 34.068 34.049 37.970 42.608 5,9 -0,1 11,5 12,2 7,3
82.495 82.723 82.021 81.481 80.887 0,3 -0,8 -0,7 -0,7 -0,5
85.849 83.434 83.437 84.697 86.624 -2,8 0,0 1,5 2,3 0,2
75.564 81.234 79.022 74.679 68.936 7,5 -2,7 -5,5 -7,7 -2,3
81.913 82.030 82.207 82.974 81.564 0,1 0,2 0,9 -1,7 -0,1
77.625 77.666 77.917 78.867 78.342 0,1 0,3 1,2 -0,7 0,2

1995 1996 1997 1998 1999 1996 1997 1998 1999 99/95

41.563 44.880 45.699 48.101 48.609 8,0 1,8 5,3 1,1 4,0
82.826 87.851 90.097 93.586 94.257 6,1 2,6 3,9 0,7 3,3
33.538 35.585 36.698 38.697 39.887 6,1 3,1 5,4 3,1 4,4
51.704 53.806 56.064 56.052 57.676 4,1 4,2 0,0 2,9 2,8

Conto economico delle risorse e degli impieghi
(miliardi di lire 1995)

Aggregati 

Prodotto interno lordo
Importazioni nette
Totale
Consumi finali interni
- Spesa per consumi finali delle famiglie
- Spesa per consumi finali delle ISP
- Spesa per consumi finali delle AA.PP.
Investimenti fissi lordi
- Costruzioni
- Macchine, attrezz. e mezzi di trasporto
Variazione delle scorte e oggetti di valore
Incidenza importazioni nette/PIL
Incidenza investimenti fissi lordi/PIL

Valore aggiunto ai prezzi base
(miliardi di lire 1995)

Attività economiche

Agricoltura, silvicoltura e pesca
Industria
- Industria in s.s.
- Costruzioni
Servizi
Valore aggiunto ai prezzi base (al lordo SIFIM)

Unità di Lavoro totali
(media annua in migliaia)

Attività economiche

Agricoltura, silvicoltura e pesca
Industria
- Industria in s.s.
- Costruzioni
Servizi
Totale

Produttività
(mgl. a prezzi 1995)

Attività economiche

Agricoltura, silvicoltura e pesca
Industria
- Industria in s.s.
- Costruzioni
Servizi
Totale

Valori Pro capite
(migliaia di lire correnti)

Aggregati

PIL ai prezzi di mercato per ab.nte
PIL ai prezzi di mercato per un.di lav. 
Consumi finali interni per ab.nte 
Redditi da lavoro dip.te per un. di lav. dip.te 
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Tav. I.1.6 – VENETO – Conti Economici Territoriali (1995-1999)

1995 1996 1997 1998 1999 1996 1997 1998 1999 99/95
variazioni percentuali

162.555 165.179 171.202 173.900 176.742 1,6 3,6 1,6 1,6 2,1
-12.902 -14.106 -16.691 -14.110 -11.815 - - - - -
149.653 151.074 154.511 159.790 164.927 0,9 2,3 3,4 3,2 2,5
115.538 117.185 120.020 123.189 126.357 1,4 2,4 2,6 2,6 2,3
92.019 93.109 96.081 99.007 101.610 1,2 3,2 3,0 2,6 2,5

698 739 767 794 867 5,9 3,9 3,5 9,1 5,6
22.821 23.338 23.173 23.388 23.880 2,3 -0,7 0,9 2,1 1,1
31.919 33.577 33.238 34.976 36.338 5,2 -1,0 5,2 3,9 3,3
15.305 16.713 16.193 15.465 15.344 9,2 -3,1 -4,5 -0,8 0,1
16.614 16.864 17.045 19.512 20.994 1,5 1,1 14,5 7,6 6,0
2.196 312 1.253 1.624 2.233 - - - - - 

-7,9 -8,5 -9,7 -8,1 -6,7
19,6 20,3 19,4 20,1 20,6

1995 1996 1997 1998 1999 1996 1997 1998 1999 99/95
variazioni percentuali

5.061 5.509 5.606 5.672 5.951 8,9 1,8 1,2 4,9 4,1
57.084 57.495 59.777 59.926 60.457 0,7 4,0 0,2 0,9 1,4
48.289 47.823 50.348 50.876 51.603 -1,0 5,3 1,0 1,4 1,7
8.795 9.672 9.429 9.050 8.854 10,0 -2,5 -4,0 -2,2 0,2

90.973 93.215 95.175 97.380 98.497 2,5 2,1 2,3 1,1 2,0
153.118 156.219 160.558 162.978 164.905 2,0 2,8 1,5 1,2 1,9

1995 1996 1997 1998 1999 1996 1997 1998 1999 99/95
variazioni percentuali

129,5 125 124,9 118,3 114,6 -3,5 -0,1 -5,3 -3,1 -3,0
785,7 790,9 806,2 813,8 816,8 0,7 1,9 0,9 0,4 1,0
650,4 654,1 666,5 678,2 678 0,6 1,9 1,8 0,0 1,0
135,3 136,8 139,7 135,6 138,8 1,1 2,1 -2,9 2,4 0,6

1126,1 1147,5 1157,3 1170,3 1195,9 1,9 0,9 1,1 2,2 1,5
2041,3 2063,4 2088,4 2102,4 2127,3 1,1 1,2 0,7 1,2 1,03

1995 1996 1997 1998 1999 1996 1997 1998 1999 99/95
variazioni percentuali

39.080 44.073 44.882 47.948 51.925 12,8 1,8 6,8 8,3 7,4
72.653 72.695 74.147 73.637 74.017 0,1 2,0 -0,7 0,5 0,5
74.244 73.113 75.540 75.016 76.111 -1,5 3,3 -0,7 1,5 0,6
65.004 70.701 67.497 66.740 63.790 8,8 -4,5 -1,1 -4,4 -0,5
80.786 81.233 82.239 83.209 82.362 0,6 1,2 1,2 -1,0 0,5
75.010 75.710 76.881 77.520 77.518 0,9 1,5 0,8 0,0 0,8

1995 1996 1997 1998 1999 1996 1997 1998 1999 99/95

36.713 39.158 40.813 42.473 43.482 6,7 4,2 4,1 2,4 4,3
79.633 84.314 87.180 90.474 91.972 5,9 3,4 3,8 1,7 3,7
26.094 27.626 28.957 30.121 31.493 5,9 4,8 4,0 4,6 4,8
47.550 50.232 52.310 51.487 52.741 5,6 4,1 -1,6 2,4 2,6

Conto economico delle risorse e degli impieghi
(miliardi di lire 1995)

Aggregati 

Prodotto interno lordo
Importazioni nette
Totale
Consumi finali interni
- Spesa per consumi finali delle famiglie
- Spesa per consumi finali delle ISP
- Spesa per consumi finali delle AA.PP.
Investimenti fissi lordi
- Costruzioni
- Macchine, attrezz. e mezzi di trasporto
Variazione delle scorte e oggetti di valore
Incidenza importazioni nette/PIL
Incidenza investimenti fissi lordi/PIL

Valore aggiunto ai prezzi base
(miliardi di lire 1995)

Attività economiche

Agricoltura, silvicoltura e pesca
Industria
- Industria in s.s.
- Costruzioni
Servizi
Valore aggiunto ai prezzi base (al lordo SIFIM)

Unità di Lavoro totali
(media annua in migliaia)

Attività economiche

Agricoltura, silvicoltura e pesca
Industria
- Industria in s.s.
- Costruzioni
Servizi
Totale

Produttività
(mgl. a prezzi 1995)

Attività economiche

Agricoltura, silvicoltura e pesca
Industria
- Industria in s.s.
- Costruzioni
Servizi
Totale

Valori Pro capite
(migliaia di lire correnti)

Aggregati

PIL ai prezzi di mercato per ab.nte
PIL ai prezzi di mercato per un.di lav. 
Consumi finali interni per ab.nte 
Redditi da lavoro dip.te per un. di lav. dip.te 
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Tav. I.1.7 – FRIULI-VENEZIA GIULIA – Conti Economici Territoriali (1995-1999)

1995 1996 1997 1998 1999 1996 1997 1998 1999 99/95
variazioni percentuali

43.016 43.336 43.021 43.293 43.951 0,7 -0,7 0,6 1,5 0,5
-3.567 -3.946 -2.372 -1.668 -727 - - - - -
39.449 39.390 40.649 41.625 43.223 -0,1 3,2 2,4 3,8 2,3
31.633 31.618 32.033 32.813 33.687 0,0 1,3 2,4 2,7 1,6
24.332 24.330 24.859 25.574 26.278 0,0 2,2 2,9 2,8 1,9

153 152 160 168 180 -0,1 4,9 5,1 7,3 4,2
7.148 7.136 7.014 7.071 7.229 -0,2 -1,7 0,8 2,2 0,3
7.529 7.706 8.257 8.407 8.679 2,3 7,2 1,8 3,2 3,6
3.964 3.719 3.356 3.118 3.481 -6,2 -9,8 -7,1 11,6 -3,2
3.565 3.987 4.902 5.288 5.198 11,8 22,9 7,9 -1,7 9,9

287 67 359 406 858 - - - - - 
-8,3 -9,1 -5,5 -3,9 -1,7
17,5 17,8 19,2 19,4 19,7

1995 1996 1997 1998 1999 1996 1997 1998 1999 99/95
variazioni percentuali

1.233 1.261 1.261 1.283 1.357 2,3 0,0 1,8 5,8 2,4
12.364 11.996 11.929 11.861 12.101 -3,0 -0,6 -0,6 2,0 -0,5
10.020 9.855 10.028 10.082 10.174 -1,6 1,8 0,5 0,9 0,4
2.344 2.141 1.900 1.779 1.928 -8,6 -11,2 -6,4 8,4 -4,8

26.560 26.809 27.298 27.502 27.865 0,9 1,8 0,7 1,3 1,2
40.156 40.066 40.487 40.646 41.323 -0,2 1,1 0,4 1,7 0,7

1995 1996 1997 1998 1999 1996 1997 1998 1999 99/95
variazioni percentuali

29 27,2 27,5 26,9 25,4 -6,2 1,1 -2,2 -5,6 -3,3
158,3 160,6 161,3 161,9 162,2 1,5 0,4 0,4 0,2 0,6
127,5 129,6 131,5 131,2 130,9 1,6 1,5 -0,2 -0,2 0,7
30,8 31 29,8 30,7 31,3 0,6 -3,9 3,0 2,0 0,4

333,3 335,2 333,9 339,4 345,1 0,6 -0,4 1,6 1,7 0,9
520,6 523 522,7 528,2 532,7 0,5 -0,1 1,1 0,9 0,6

1995 1996 1997 1998 1999 1996 1997 1998 1999 99/95
variazioni percentuali

42.500 46.364 45.840 47.688 53.425 9,1 -1,1 4,0 12,0 5,9
78.103 74.695 73.952 73.258 74.606 -4,4 -1,0 -0,9 1,8 -1,1
78.589 76.040 76.259 76.841 77.720 -3,2 0,3 0,8 1,1 -0,3
76.091 69.071 63.772 57.945 61.581 -9,2 -7,7 -9,1 6,3 -5,2
79.688 79.978 81.755 81.032 80.745 0,4 2,2 -0,9 -0,4 0,3
77.134 76.607 77.458 76.951 77.573 -0,7 1,1 -0,7 0,8 0,1

1995 1996 1997 1998 1999 1996 1997 1998 1999 99/95

36.145 38.031 39.221 40.395 41.757 5,2 3,1 3,0 3,4 3,7
82.628 86.358 88.947 90.571 92.851 4,5 3,0 1,8 2,5 3,0
26.580 28.005 29.328 30.640 32.276 5,4 4,7 4,5 5,3 5,0
50.504 53.227 55.295 53.939 55.814 5,4 3,9 -2,5 3,5 2,5

Conto economico delle risorse e degli impieghi
(miliardi di lire 1995)

Aggregati 

Prodotto interno lordo
Importazioni nette
Totale
Consumi finali interni
- Spesa per consumi finali delle famiglie
- Spesa per consumi finali delle ISP
- Spesa per consumi finali delle AA.PP.
Investimenti fissi lordi
- Costruzioni
- Macchine, attrezz. e mezzi di trasporto
Variazione delle scorte e oggetti di valore
Incidenza importazioni nette/PIL
Incidenza investimenti fissi lordi/PIL

Valore aggiunto ai prezzi base
(miliardi di lire 1995)

Attività economiche

Agricoltura, silvicoltura e pesca
Industria
- Industria in s.s.
- Costruzioni
Servizi
Valore aggiunto ai prezzi base (al lordo SIFIM)

Unità di Lavoro totali
(media annua in migliaia)

Attività economiche

Agricoltura, silvicoltura e pesca
Industria
- Industria in s.s.
- Costruzioni
Servizi
Totale

Produttività
(mgl. a prezzi 1995)

Attività economiche

Agricoltura, silvicoltura e pesca
Industria
- Industria in s.s.
- Costruzioni
Servizi
Totale

Valori Pro capite
(migliaia di lire correnti)

Aggregati

PIL ai prezzi di mercato per ab.nte
PIL ai prezzi di mercato per un.di lav. 
Consumi finali interni per ab.nte 
Redditi da lavoro dip.te per un. di lav. dip.te 
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Tav. I.1.8 – EMILIA ROMAGNA – Conti Economici Territoriali (1995-1999)

1995 1996 1997 1998 1999 1996 1997 1998 1999 99/95
variazioni percentuali

156.507 158.077 160.563 164.471 167.350 1,0 1,6 2,4 1,8 1,7
-13.272 -15.632 -14.416 -12.373 -7.499 - - - - -
143.235 142.445 146.147 152.097 159.851 -0,6 2,6 4,1 5,1 2,8
110.221 111.487 114.594 117.645 121.503 1,1 2,8 2,7 3,3 2,5
87.046 88.192 91.496 94.345 97.773 1,3 3,7 3,1 3,6 2,9

793 817 850 906 942 2,9 4,1 6,6 4,0 4,4
22.382 22.479 22.248 22.394 22.787 0,4 -1,0 0,7 1,8 0,4
29.985 30.339 30.272 31.949 35.009 1,2 -0,2 5,5 9,6 3,9
11.786 13.120 13.061 13.454 13.773 11,3 -0,4 3,0 2,4 4,0
18.199 17.219 17.211 18.494 21.236 -5,4 0,0 7,5 14,8 3,9
3.030 619 1.281 2.503 3.340 - - - - - 

-8,5 -9,9 -9,0 -7,5 -4,5
19,2 19,2 18,9 19,4 20,9

1995 1996 1997 1998 1999 1996 1997 1998 1999 99/95
variazioni percentuali

5.648 5.864 5.251 5.798 6.226 3,8 -10,4 10,4 7,4 2,5
50.955 50.826 51.302 52.655 53.177 -0,3 0,9 2,6 1,0 1,1
44.114 43.349 43.917 45.056 45.510 -1,7 1,3 2,6 1,0 0,8
6.841 7.477 7.385 7.599 7.667 9,3 -1,2 2,9 0,9 2,9

90.976 93.234 95.026 96.769 97.595 2,5 1,9 1,8 0,9 1,8
147.579 149.924 151.580 155.221 156.998 1,6 1,1 2,4 1,1 1,6

1995 1996 1997 1998 1999 1996 1997 1998 1999 99/95
variazioni percentuali

152,6 142,8 136,4 134,5 130,7 -6,4 -4,5 -1,4 -2,8 -3,8
653,3 650 655,5 667,9 674,5 -0,5 0,8 1,9 1,0 0,8

540 535,9 540 554,3 556 -0,8 0,8 2,6 0,3 0,7
113,3 114,1 115,5 113,6 118,5 0,7 1,2 -1,6 4,3 1,1
1103 1128,8 1141,8 1147 1173,2 2,3 1,2 0,5 2,3 1,6

1908,9 1921,6 1933,7 1949,4 1978,4 0,7 0,6 0,8 1,5 0,9

1995 1996 1997 1998 1999 1996 1997 1998 1999 99/95
variazioni percentuali

37.011 41.062 38.500 43.105 47.636 10,9 -6,2 12,0 10,5 6,5
77.997 78.194 78.264 78.836 78.839 0,3 0,1 0,7 0,0 0,3
81.693 80.889 81.328 81.285 81.853 -1,0 0,5 -0,1 0,7 0,0
60.380 65.533 63.941 66.888 64.700 8,5 -2,4 4,6 -3,3 1,7
82.480 82.596 83.225 84.367 83.187 0,1 0,8 1,4 -1,4 0,2
77.311 78.020 78.388 79.625 79.356 0,9 0,5 1,6 -0,3 0,7

1995 1996 1997 1998 1999 1996 1997 1998 1999 99/95

39.890 42.601 44.118 46.122 47.477 6,8 3,6 4,5 2,9 4,4
81.988 87.152 89.949 93.535 95.284 6,3 3,2 4,0 1,9 3,8
28.093 29.882 31.387 32.790 34.415 6,4 5,0 4,5 5,0 5,2
50.439 53.249 55.264 54.446 55.630 5,6 3,8 -1,5 2,2 2,5

Conto economico delle risorse e degli impieghi
(miliardi di lire 1995)

Aggregati 

Prodotto interno lordo
Importazioni nette
Totale
Consumi finali interni
- Spesa per consumi finali delle famiglie
- Spesa per consumi finali delle ISP
- Spesa per consumi finali delle AA.PP.
Investimenti fissi lordi
- Costruzioni
- Macchine, attrezz. e mezzi di trasporto
Variazione delle scorte e oggetti di valore
Incidenza importazioni nette/PIL
Incidenza investimenti fissi lordi/PIL

Valore aggiunto ai prezzi base
(miliardi di lire 1995)

Attività economiche

Agricoltura, silvicoltura e pesca
Industria
- Industria in s.s.
- Costruzioni
Servizi
Valore aggiunto ai prezzi base (al lordo SIFIM)

Unità di Lavoro totali
(media annua in migliaia)

Attività economiche

Agricoltura, silvicoltura e pesca
Industria
- Industria in s.s.
- Costruzioni
Servizi
Totale

Produttività
(mgl. a prezzi 1995)

Attività economiche

Agricoltura, silvicoltura e pesca
Industria
- Industria in s.s.
- Costruzioni
Servizi
Totale

Valori Pro capite
(migliaia di lire correnti)

Aggregati

PIL ai prezzi di mercato per ab.nte
PIL ai prezzi di mercato per un.di lav. 
Consumi finali interni per ab.nte 
Redditi da lavoro dip.te per un. di lav. dip.te 
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Tav. I.1.9 – TOSCANA – Conti Economici Territoriali (1995-1999)

1995 1996 1997 1998 1999 1996 1997 1998 1999 99/95
variazioni percentuali

120.168 121.990 123.823 126.067 128.733 1,5 1,5 1,8 2,1 1,7
-5.536 -6.233 -5.294 -5.451 -4.142 - - - - -

114.632 115.757 118.529 120.617 124.591 1,0 2,4 1,8 3,3 2,1
92.563 93.066 95.696 97.288 100.224 0,5 2,8 1,7 3,0 2,0
72.090 72.878 75.432 76.990 79.641 1,1 3,5 2,1 3,4 2,5

504 510 536 569 611 1,2 5,1 6,0 7,4 4,9
19.970 19.678 19.728 19.729 19.972 -1,5 0,3 0,0 1,2 0,0
20.885 22.342 22.487 22.767 24.070 7,0 0,6 1,2 5,7 3,6
7.846 8.545 8.466 8.807 9.272 8,9 -0,9 4,0 5,3 4,3

13.039 13.796 14.021 13.960 14.798 5,8 1,6 -0,4 6,0 3,2
1.184 349 346 562 298 - - - - - 

-4,6 -5,1 -4,3 -4,3 -3,2
17,4 18,3 18,2 18,1 18,7

1995 1996 1997 1998 1999 1996 1997 1998 1999 99/95
variazioni percentuali

2.671 2.590 2.361 2.437 2.546 -3,0 -8,8 3,2 4,5 -1,2
34.577 34.746 34.695 36.346 36.306 0,5 -0,1 4,8 -0,1 1,2
29.905 29.545 29.563 31.026 30.796 -1,2 0,1 4,9 -0,7 0,7
4.672 5.202 5.132 5.320 5.510 11,3 -1,3 3,7 3,6 4,2

75.394 76.258 78.195 78.533 80.806 1,1 2,5 0,4 2,9 1,7
112.642 113.594 115.251 117.316 119.658 0,8 1,5 1,8 2,0 1,5

1995 1996 1997 1998 1999 1996 1997 1998 1999 99/95
variazioni percentuali

59,5 54,7 55,9 56,0 51,0 -8,1 2,2 0,2 -8,9 -3,8
511,2 503,3 499,8 510,5 505,1 -1,5 -0,7 2,1 -1,1 -0,3
417,3 411,5 408,2 419,7 412,4 -1,4 -0,8 2,8 -1,7 -0,3
93,9 91,8 91,6 90,8 92,7 -2,2 -0,2 -0,9 2,1 -0,3

981,4 993,3 998 1004,8 1033,4 1,2 0,5 0,7 2,8 1,3
1552,1 1551,3 1553,7 1571,3 1589,5 -0,1 0,2 1,1 1,2 0,6

1995 1996 1997 1998 1999 1996 1997 1998 1999 99/95
variazioni percentuali

44.884 47.340 42.234 43.521 49.916 5,5 -10,8 3,0 14,7 2,7
67.639 69.037 69.417 71.197 71.879 2,1 0,6 2,6 1,0 1,5
71.664 71.797 72.422 73.924 74.675 0,2 0,9 2,1 1,0 1,0
49.753 56.666 56.028 58.593 59.442 13,9 -1,1 4,6 1,5 4,5
76.823 76.773 78.352 78.158 78.194 -0,1 2,1 -0,2 0,0 0,4
72.574 73.225 74.178 74.662 75.280 0,9 1,3 0,7 0,8 0,9

1995 1996 1997 1998 1999 1996 1997 1998 1999 99/95

34.094 36.293 37.783 39.516 40.919 6,5 4,1 4,6 3,6 4,7
77.423 82.445 85.745 88.723 90.939 6,5 4,0 3,5 2,5 4,1
26.262 27.862 29.347 30.506 32.032 6,1 5,3 4,0 5,0 5,1
48.096 50.631 52.494 51.764 53.184 5,3 3,7 -1,4 2,7 2,5

Conto economico delle risorse e degli impieghi
(miliardi di lire 1995)

Aggregati 

Prodotto interno lordo
Importazioni nette
Totale
Consumi finali interni
- Spesa per consumi finali delle famiglie
- Spesa per consumi finali delle ISP
- Spesa per consumi finali delle AA.PP.
Investimenti fissi lordi
- Costruzioni
- Macchine, attrezz. e mezzi di trasporto
Variazione delle scorte e oggetti di valore
Incidenza importazioni nette/PIL
Incidenza investimenti fissi lordi/PIL

Valore aggiunto ai prezzi base
(miliardi di lire 1995)

Attività economiche

Agricoltura, silvicoltura e pesca
Industria
- Industria in s.s.
- Costruzioni
Servizi
Valore aggiunto ai prezzi base (al lordo SIFIM)

Unità di Lavoro totali
(media annua in migliaia)

Attività economiche

Agricoltura, silvicoltura e pesca
Industria
- Industria in s.s.
- Costruzioni
Servizi
Totale

Produttività
(mgl. a prezzi 1995)

Attività economiche

Agricoltura, silvicoltura e pesca
Industria
- Industria in s.s.
- Costruzioni
Servizi
Totale

Valori Pro capite
(migliaia di lire correnti)

Aggregati

PIL ai prezzi di mercato per ab.nte
PIL ai prezzi di mercato per un.di lav. 
Consumi finali interni per ab.nte 
Redditi da lavoro dip.te per un. di lav. dip.te 
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Tav. I.1.10 – UMBRIA – Conti Economici Territoriali (1995-1999)

1995 1996 1997 1998 1999 1996 1997 1998 1999 99/95
variazioni percentuali

25.134 24.957 25.759 26.016 26.808 -0,7 3,2 1,0 3,0 1,6
187 645 216 881 688 - - - - -

25.321 25.602 25.976 26.897 27.496 1,1 1,5 3,5 2,2 2,1
20.345 20.380 20.922 21.321 21.429 0,2 2,7 1,9 0,5 1,3
15.114 15.175 15.843 16.264 16.331 0,4 4,4 2,7 0,4 2,0

92 100 100 104 114 8,5 -0,1 4,2 9,8 5,5
5.139 5.105 4.979 4.953 4.983 -0,7 -2,5 -0,5 0,6 -0,8
4.754 5.188 5.086 5.431 5.936 9,1 -2,0 6,8 9,3 5,7
2.340 2.625 2.326 2.127 2.064 12,2 -11,4 -8,6 -3,0 -3,1
2.414 2.562 2.760 3.304 3.872 6,1 7,7 19,7 17,2 12,5

221 34 -32 144 131 - - - - - 
0,7 2,6 0,8 3,4 2,6

18,9 20,8 19,7 20,9 22,1

1995 1996 1997 1998 1999 1996 1997 1998 1999 99/95
variazioni percentuali

952 1.012 982 1.002 1.068 6,4 -3,0 2,0 6,6 2,9
7.320 6.991 7.150 6.955 7.230 -4,5 2,3 -2,7 4,0 -0,3
6.015 5.502 5.792 5.706 6.026 -8,5 5,3 -1,5 5,6 0,0
1.305 1.489 1.358 1.248 1.204 14,1 -8,8 -8,1 -3,6 -2,0

15.490 15.625 16.219 16.657 17.167 0,9 3,8 2,7 3,1 2,6
23.761 23.628 24.351 24.614 25.465 -0,6 3,1 1,1 3,5 1,7

1995 1996 1997 1998 1999 1996 1997 1998 1999 99/95
variazioni percentuali

21,3 22,1 20,2 19,6 18,5 3,8 -8,6 -3,0 -5,6 -3,5
101,6 100 99,7 101,4 105 -1,6 -0,3 1,7 3,6 0,8
75,7 75,1 74,6 76,7 79 -0,8 -0,7 2,8 3,0 1,1
25,9 24,9 25,1 24,7 26 -3,9 0,8 -1,6 5,3 0,1

205,6 206,6 210 211,8 219,7 0,5 1,6 0,9 3,7 1,7
328,5 328,7 329,9 332,8 343,2 0,1 0,4 0,9 3,1 1,1

1995 1996 1997 1998 1999 1996 1997 1998 1999 99/95
variazioni percentuali

44.681 45.801 48.619 51.133 57.730 2,5 6,2 5,2 12,9 6,6
72.043 69.905 71.711 68.585 68.856 -3,0 2,6 -4,4 0,4 -1,1
79.457 73.257 77.638 74.398 76.284 -7,8 6,0 -4,2 2,5 -1,0
50.375 59.795 54.096 50.534 46.288 18,7 -9,5 -6,6 -8,4 -2,1
75.341 75.631 77.235 78.645 78.138 0,4 2,1 1,8 -0,6 0,9
72.333 71.883 73.813 73.960 74.198 -0,6 2,7 0,2 0,3 0,6

1995 1996 1997 1998 1999 1996 1997 1998 1999 99/95

30.495 31.804 33.386 34.511 35.936 4,3 5,0 3,4 4,1 4,2
76.511 80.104 84.078 86.299 87.337 4,7 5,0 2,6 1,2 3,4
24.685 25.927 27.353 28.453 29.291 5,0 5,5 4,0 2,9 4,4
47.824 50.597 52.364 51.971 52.883 5,8 3,5 -0,8 1,8 2,5

Conto economico delle risorse e degli impieghi
(miliardi di lire 1995)

Aggregati 

Prodotto interno lordo
Importazioni nette
Totale
Consumi finali interni
- Spesa per consumi finali delle famiglie
- Spesa per consumi finali delle ISP
- Spesa per consumi finali delle AA.PP.
Investimenti fissi lordi
- Costruzioni
- Macchine, attrezz. e mezzi di trasporto
Variazione delle scorte e oggetti di valore
Incidenza importazioni nette/PIL
Incidenza investimenti fissi lordi/PIL

Valore aggiunto ai prezzi base
(miliardi di lire 1995)

Attività economiche

Agricoltura, silvicoltura e pesca
Industria
- Industria in s.s.
- Costruzioni
Servizi
Valore aggiunto ai prezzi base (al lordo SIFIM)

Unità di Lavoro totali
(media annua in migliaia)

Attività economiche

Agricoltura, silvicoltura e pesca
Industria
- Industria in s.s.
- Costruzioni
Servizi
Totale

Produttività
(mgl. a prezzi 1995)

Attività economiche

Agricoltura, silvicoltura e pesca
Industria
- Industria in s.s.
- Costruzioni
Servizi
Totale

Valori Pro capite
(migliaia di lire correnti)

Aggregati

PIL ai prezzi di mercato per ab.nte
PIL ai prezzi di mercato per un.di lav. 
Consumi finali interni per ab.nte 
Redditi da lavoro dip.te per un. di lav. dip.te 
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Tav. I.1.11 – MARCHE – Conti Economici Territoriali (1995-1999)

1995 1996 1997 1998 1999 1996 1997 1998 1999 99/95
variazioni percentuali

45.330 46.080 47.887 48.363 49.757 1,7 3,9 1,0 2,9 2,4
-955 -738 -1.415 -482 -59 - - - - -

44.375 45.341 46.472 47.881 49.699 2,2 2,5 3,0 3,8 2,9
36.150 36.819 37.900 38.560 39.443 1,9 2,9 1,7 2,3 2,2
27.746 28.148 29.231 29.830 30.541 1,4 3,8 2,0 2,4 2,4

231 227 237 245 258 -1,9 4,7 3,5 5,2 2,8
8.173 8.445 8.432 8.485 8.643 3,3 -0,2 0,6 1,9 1,4
7.841 8.512 8.432 9.056 10.337 8,6 -0,9 7,4 14,1 7,2
3.738 4.268 3.848 3.807 3.944 14,2 -9,8 -1,1 3,6 1,3
4.103 4.244 4.585 5.249 6.393 3,4 8,0 14,5 21,8 11,7

385 10 140 266 -81 - - - - - 
-2,1 -1,6 -3,0 -1,0 -0,1
17,3 18,5 17,6 18,7 20,8

1995 1996 1997 1998 1999 1996 1997 1998 1999 99/95
variazioni percentuali

1.643 1.564 1.644 1.671 1.675 -4,8 5,1 1,6 0,3 0,5
14.143 14.509 14.715 14.800 15.368 2,6 1,4 0,6 3,8 2,1
11.930 12.019 12.481 12.594 13.120 0,7 3,8 0,9 4,2 2,4
2.213 2.491 2.234 2.207 2.247 12,5 -10,3 -1,2 1,8 0,4

26.411 27.199 28.160 28.453 29.029 3,0 3,5 1,0 2,0 2,4
42.197 43.272 44.519 44.924 46.071 2,5 2,9 0,9 2,6 2,2

1995 1996 1997 1998 1999 1996 1997 1998 1999 99/95
variazioni percentuali

41,2 39,1 37,8 35,2 32,0 -5,1 -3,3 -6,9 -9,1 -6,1
229,6 229,9 228,1 234,4 238,1 0,1 -0,8 2,8 1,6 0,9
194,4 194,2 191,2 197,6 201,7 -0,1 -1,5 3,3 2,1 0,9
35,2 35,7 36,9 36,8 36,4 1,4 3,4 -0,3 -1,1 0,8

354,4 360,6 362,4 367,1 377,5 1,7 0,5 1,3 2,8 1,6
625,2 629,6 628,3 636,7 647,6 0,7 -0,2 1,3 1,7 0,9

1995 1996 1997 1998 1999 1996 1997 1998 1999 99/95
variazioni percentuali

39.871 39.995 43.497 47.463 52.344 0,3 8,8 9,1 10,3 7,0
61.598 63.112 64.509 63.142 64.542 2,5 2,2 -2,1 2,2 1,2
61.367 61.888 65.275 63.733 65.048 0,8 5,5 -2,4 2,1 1,5
62.875 69.770 60.542 59.967 61.739 11,0 -13,2 -0,9 3,0 -0,5
74.524 75.428 77.705 77.506 76.898 1,2 3,0 -0,3 -0,8 0,8
67.494 68.730 70.857 70.557 71.142 1,8 3,1 -0,4 0,8 1,3

1995 1996 1997 1998 1999 1996 1997 1998 1999 99/95

31.433 33.761 35.214 36.335 37.954 7,4 4,3 3,2 4,5 4,8
72.505 77.506 81.222 82.931 85.460 6,9 4,8 2,1 3,1 4,2
25.068 26.566 27.916 28.827 30.186 6,0 5,1 3,3 4,7 4,8
45.273 48.008 49.863 48.840 49.940 6,0 3,9 -2,1 2,3 2,5

Conto economico delle risorse e degli impieghi
(miliardi di lire 1995)

Aggregati 

Prodotto interno lordo
Importazioni nette
Totale
Consumi finali interni
- Spesa per consumi finali delle famiglie
- Spesa per consumi finali delle ISP
- Spesa per consumi finali delle AA.PP.
Investimenti fissi lordi
- Costruzioni
- Macchine, attrezz. e mezzi di trasporto
Variazione delle scorte e oggetti di valore
Incidenza importazioni nette/PIL
Incidenza investimenti fissi lordi/PIL

Valore aggiunto ai prezzi base
(miliardi di lire 1995)

Attività economiche

Agricoltura, silvicoltura e pesca
Industria
- Industria in s.s.
- Costruzioni
Servizi
Valore aggiunto ai prezzi base (al lordo SIFIM)

Unità di Lavoro totali
(media annua in migliaia)

Attività economiche

Agricoltura, silvicoltura e pesca
Industria
- Industria in s.s.
- Costruzioni
Servizi
Totale

Produttività
(mgl. a prezzi 1995)

Attività economiche

Agricoltura, silvicoltura e pesca
Industria
- Industria in s.s.
- Costruzioni
Servizi
Totale

Valori Pro capite
(migliaia di lire correnti)

Aggregati

PIL ai prezzi di mercato per ab.nte
PIL ai prezzi di mercato per un.di lav. 
Consumi finali interni per ab.nte 
Redditi da lavoro dip.te per un. di lav. dip.te 
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Tav. I.1.12 – LAZIO – Conti Economici Territoriali (1995-1999)

1995 1996 1997 1998 1999 1996 1997 1998 1999 99/95
variazioni percentuali

179.375 180.874 181.808 186.427 189.369 0,8 0,5 2,5 1,6 1,4
-10.144 -12.729 -6.157 -6.238 -5.085 - - - - -
169.230 168.145 175.652 180.189 184.284 -0,6 4,5 2,6 2,3 2,2
136.657 137.443 142.013 144.981 147.218 0,6 3,3 2,1 1,5 1,9
103.283 103.628 107.866 110.831 112.732 0,3 4,1 2,7 1,7 2,2

1.067 1.076 1.108 1.150 1.220 0,9 2,9 3,8 6,1 3,4
32.307 32.739 33.040 33.000 33.266 1,3 0,9 -0,1 0,8 0,7
31.286 30.176 32.945 33.943 35.540 -3,5 9,2 3,0 4,7 3,2
12.410 12.343 13.017 15.232 16.329 -0,5 5,5 17,0 7,2 7,1
18.876 17.833 19.928 18.711 19.210 -5,5 11,7 -6,1 2,7 0,4
1.288 526 694 1.266 1.526 - - - - - 

-5,7 -7,0 -3,4 -3,3 -2,7
17,4 16,7 18,1 18,2 18,8

1995 1996 1997 1998 1999 1996 1997 1998 1999 99/95
variazioni percentuali

3.027 2.868 2.910 2.985 3.150 -5,3 1,5 2,6 5,5 1,0
31.386 31.466 31.784 33.364 34.367 0,3 1,0 5,0 3,0 2,3
23.997 24.166 24.179 24.550 25.112 0,7 0,1 1,5 2,3 1,1
7.389 7.300 7.605 8.814 9.255 -1,2 4,2 15,9 5,0 5,8

138.260 139.787 141.622 143.331 144.751 1,1 1,3 1,2 1,0 1,2
172.674 174.121 176.315 179.680 182.268 0,8 1,3 1,9 1,4 1,4

1995 1996 1997 1998 1999 1996 1997 1998 1999 99/95
variazioni percentuali

82 77,6 76,3 72,5 70,1 -5,4 -1,7 -5,0 -3,3 -3,8
397,4 386,8 387,3 384,4 386,9 -2,7 0,1 -0,7 0,7 -0,7
257,3 250,9 249,2 250,9 251,1 -2,5 -0,7 0,7 0,1 -0,6
140,1 135,9 138,1 133,5 135,8 -3,0 1,6 -3,3 1,7 -0,8

1618,3 1637,5 1643,2 1670,6 1687,3 1,2 0,3 1,7 1,0 1,0
2097,7 2101,9 2106,8 2127,5 2144,3 0,2 0,2 1,0 0,8 0,6

1995 1996 1997 1998 1999 1996 1997 1998 1999 99/95
variazioni percentuali

36.920 36.960 38.138 41.168 44.930 0,1 3,2 7,9 9,1 5,0
78.979 81.351 82.065 86.794 88.827 3,0 0,9 5,8 2,3 3,0
93.264 96.317 97.024 97.847 100.010 3,3 0,7 0,8 2,2 1,8
52.744 53.719 55.070 66.021 68.151 1,8 2,5 19,9 3,2 6,6
85.435 85.366 86.187 85.796 85.788 -0,1 1,0 -0,5 0,0 0,1
82.316 82.840 83.689 84.456 85.001 0,6 1,0 0,9 0,6 0,8

1995 1996 1997 1998 1999 1996 1997 1998 1999 99/95

34.510 36.373 37.859 39.697 41.188 5,4 4,1 4,9 3,8 4,5
85.510 90.151 93.980 97.939 101.026 5,4 4,2 4,2 3,2 4,3
26.292 27.756 29.184 30.362 31.497 5,6 5,1 4,0 3,7 4,6
53.500 56.526 58.662 57.619 59.089 5,7 3,8 -1,8 2,6 2,5

Conto economico delle risorse e degli impieghi
(miliardi di lire 1995)

Aggregati 

Prodotto interno lordo
Importazioni nette
Totale
Consumi finali interni
- Spesa per consumi finali delle famiglie
- Spesa per consumi finali delle ISP
- Spesa per consumi finali delle AA.PP.
Investimenti fissi lordi
- Costruzioni
- Macchine, attrezz. e mezzi di trasporto
Variazione delle scorte e oggetti di valore
Incidenza importazioni nette/PIL
Incidenza investimenti fissi lordi/PIL

Valore aggiunto ai prezzi base
(miliardi di lire 1995)

Attività economiche

Agricoltura, silvicoltura e pesca
Industria
- Industria in s.s.
- Costruzioni
Servizi
Valore aggiunto ai prezzi base (al lordo SIFIM)

Unità di Lavoro totali
(media annua in migliaia)

Attività economiche

Agricoltura, silvicoltura e pesca
Industria
- Industria in s.s.
- Costruzioni
Servizi
Totale

Produttività
(mgl. a prezzi 1995)

Attività economiche

Agricoltura, silvicoltura e pesca
Industria
- Industria in s.s.
- Costruzioni
Servizi
Totale

Valori Pro capite
(migliaia di lire correnti)

Aggregati

PIL ai prezzi di mercato per ab.nte
PIL ai prezzi di mercato per un.di lav. 
Consumi finali interni per ab.nte 
Redditi da lavoro dip.te per un. di lav. dip.te 
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Tav. I.1.13 – ABRUZZO – Conti Economici Territoriali (1995-1999)

1995 1996 1997 1998 1999 1996 1997 1998 1999 99/95
variazioni percentuali

34.222 34.691 35.493 35.563 35.764 1,4 2,3 0,2 0,6 1,1
942 930 1.449 2.301 3.337 - - - - -

35.164 35.621 36.942 37.864 39.101 1,3 3,7 2,5 3,3 2,7
28.427 28.799 29.595 29.991 30.266 1,3 2,8 1,3 0,9 1,6
21.298 21.553 22.357 22.753 22.942 1,2 3,7 1,8 0,8 1,9

148 152 159 167 179 2,6 5,1 4,8 7,1 4,9
6.981 7.094 7.079 7.070 7.145 1,6 -0,2 -0,1 1,1 0,6
6.441 6.732 7.172 7.564 8.350 4,5 6,5 5,5 10,4 6,7
2.903 3.063 3.122 3.018 2.990 5,5 1,9 -3,3 -0,9 0,7
3.538 3.669 4.050 4.546 5.360 3,7 10,4 12,2 17,9 10,9

296 90 175 310 486 - - - - - 
2,8 2,7 4,1 6,5 9,3

18,8 19,4 20,2 21,3 23,3

1995 1996 1997 1998 1999 1996 1997 1998 1999 99/95
variazioni percentuali

1.386 1.386 1.502 1.556 1.471 0,0 8,3 3,6 -5,5 1,5
9.387 9.281 9.421 9.463 9.820 -1,1 1,5 0,5 3,8 1,1
7.806 7.598 7.693 7.797 8.183 -2,7 1,3 1,4 4,9 1,2
1.581 1.683 1.727 1.666 1.637 6,5 2,6 -3,6 -1,7 0,9

21.014 21.246 21.503 21.463 21.469 1,1 1,2 -0,2 0,0 0,5
31.787 31.913 32.425 32.482 32.760 0,4 1,6 0,2 0,9 0,8

1995 1996 1997 1998 1999 1996 1997 1998 1999 99/95
variazioni percentuali

41,2 40,8 38,2 37,0 35,0 -1,0 -6,4 -3,1 -5,4 -4,0
145,8 149,7 149,9 149,6 149,7 2,7 0,1 -0,2 0,1 0,7
102,9 107 107,1 108,4 109,1 4,0 0,1 1,2 0,6 1,5
42,9 42,7 42,8 41,2 40,6 -0,5 0,2 -3,7 -1,5 -1,4

286,6 288,7 287,3 288,8 286,8 0,7 -0,5 0,5 -0,7 0,0
473,6 479,2 475,4 475,4 471,5 1,2 -0,8 0,0 -0,8 -0,1

1995 1996 1997 1998 1999 1996 1997 1998 1999 99/95
variazioni percentuali

33.643 33.968 39.306 42.057 42.014 1,0 15,7 7,0 -0,1 5,7
64.379 61.999 62.845 63.255 65.600 -3,7 1,4 0,7 3,7 0,5
75.855 71.010 71.831 71.929 75.005 -6,4 1,2 0,1 4,3 -0,3
36.853 39.419 40.360 40.432 40.328 7,0 2,4 0,2 -0,3 2,3
73.322 73.590 74.844 74.318 74.857 0,4 1,7 -0,7 0,7 0,5
67.117 66.596 68.205 68.325 69.480 -0,8 2,4 0,2 1,7 0,9

1995 1996 1997 1998 1999 1996 1997 1998 1999 99/95

26.965 28.445 29.411 30.245 31.006 5,5 3,4 2,8 2,5 3,6
72.258 75.510 78.872 81.224 84.055 4,5 4,5 3,0 3,5 3,9
22.399 23.696 24.935 25.668 26.533 5,8 5,2 2,9 3,4 4,3
45.072 48.364 49.931 49.000 49.972 7,3 3,2 -1,9 2,0 2,6

Conto economico delle risorse e degli impieghi
(miliardi di lire 1995)

Aggregati 

Prodotto interno lordo
Importazioni nette
Totale
Consumi finali interni
- Spesa per consumi finali delle famiglie
- Spesa per consumi finali delle ISP
- Spesa per consumi finali delle AA.PP.
Investimenti fissi lordi
- Costruzioni
- Macchine, attrezz. e mezzi di trasporto
Variazione delle scorte e oggetti di valore
Incidenza importazioni nette/PIL
Incidenza investimenti fissi lordi/PIL

Valore aggiunto ai prezzi base
(miliardi di lire 1995)

Attività economiche

Agricoltura, silvicoltura e pesca
Industria
- Industria in s.s.
- Costruzioni
Servizi
Valore aggiunto ai prezzi base (al lordo SIFIM)

Unità di Lavoro totali
(media annua in migliaia)

Attività economiche

Agricoltura, silvicoltura e pesca
Industria
- Industria in s.s.
- Costruzioni
Servizi
Totale

Produttività
(mgl. a prezzi 1995)

Attività economiche

Agricoltura, silvicoltura e pesca
Industria
- Industria in s.s.
- Costruzioni
Servizi
Totale

Valori Pro capite
(migliaia di lire correnti)

Aggregati

PIL ai prezzi di mercato per ab.nte
PIL ai prezzi di mercato per un.di lav. 
Consumi finali interni per ab.nte 
Redditi da lavoro dip.te per un. di lav. dip.te 
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Tav. I.1.14 – MOLISE – Conti Economici Territoriali (1995-1999)

1995 1996 1997 1998 1999 1996 1997 1998 1999 99/95
variazioni percentuali

8.010 8.071 8.409 8.369 8.551 0,8 4,2 -0,5 2,2 1,6
691 728 594 768 1.059 - - - - -

8.700 8.799 9.003 9.137 9.609 1,1 2,3 1,5 5,2 2,5
7.047 7.135 7.210 7.324 7.478 1,3 1,0 1,6 2,1 1,5
5.014 5.049 5.153 5.283 5.419 0,7 2,0 2,5 2,6 2,0

59 67 71 74 80 12,5 6,7 3,7 7,7 7,6
1.974 2.019 1.986 1.967 1.979 2,3 -1,6 -1,0 0,6 0,1
1.652 1.674 1.817 1.786 1.987 1,3 8,6 -1,7 11,2 4,7
1.051 1.128 1.045 847 896 7,3 -7,3 -19,0 5,9 -3,9

601 546 772 940 1.091 -9,1 41,3 21,7 16,1 16,1
1 -11 -24 27 145 - - - - - 

8,6 9,0 7,1 9,2 12,4
20,6 20,7 21,6 21,3 23,2

1995 1996 1997 1998 1999 1996 1997 1998 1999 99/95
variazioni percentuali

376 420 429 406 450 11,6 2,2 -5,2 10,7 4,6
1.895 1.929 2.098 2.051 2.175 1,8 8,7 -2,2 6,0 3,5
1.348 1.313 1.499 1.565 1.666 -2,6 14,2 4,5 6,4 5,4

547 617 599 486 509 12,7 -2,9 -18,9 4,8 -1,8
5.018 5.126 5.272 5.326 5.398 2,2 2,8 1,0 1,3 1,8
7.289 7.475 7.798 7.784 8.023 2,6 4,3 -0,2 3,1 2,4

1995 1996 1997 1998 1999 1996 1997 1998 1999 99/95
variazioni percentuali

14 14 13,3 11,8 10,8 0,0 -5,0 -11,3 -8,5 -6,3
29 29,2 30,3 31 31 0,7 3,8 2,3 0,0 1,7

19,5 19,7 20,2 20,9 21,1 1,0 2,5 3,5 1,0 2,0
9,5 9,5 10,1 10,1 9,9 0,0 6,3 0,0 -2,0 1,0
67 67,7 68,7 69,3 70,4 1,0 1,5 0,9 1,6 1,2

110 110,9 112,3 112,1 112,2 0,8 1,3 -0,2 0,1 0,5

1995 1996 1997 1998 1999 1996 1997 1998 1999 99/95
variazioni percentuali

26.850 29.971 32.233 34.441 41.667 11,6 7,5 6,8 21,0 11,6
65.348 66.072 69.224 66.165 70.158 1,1 4,8 -4,4 6,0 1,8
69.118 66.629 74.188 74.895 78.948 -3,6 11,3 1,0 5,4 3,4
57.611 64.916 59.297 48.099 51.424 12,7 -8,7 -18,9 6,9 -2,8
74.891 75.721 76.738 76.857 76.675 1,1 1,3 0,2 -0,2 0,6
66.261 67.405 69.440 69.435 71.504 1,7 3,0 0,0 3,0 1,9

1995 1996 1997 1998 1999 1996 1997 1998 1999 99/95

24.140 25.797 27.784 28.104 29.054 6,9 7,7 1,2 3,4 4,7
72.814 77.019 81.718 82.582 85.064 5,8 6,1 1,1 3,0 4,0
21.239 22.352 23.323 24.055 25.300 5,2 4,3 3,1 5,2 4,5
46.856 49.629 53.134 52.054 52.339 5,9 7,1 -2,0 0,5 2,8

Conto economico delle risorse e degli impieghi
(miliardi di lire 1995)

Aggregati 

Prodotto interno lordo
Importazioni nette
Totale
Consumi finali interni
- Spesa per consumi finali delle famiglie
- Spesa per consumi finali delle ISP
- Spesa per consumi finali delle AA.PP.
Investimenti fissi lordi
- Costruzioni
- Macchine, attrezz. e mezzi di trasporto
Variazione delle scorte e oggetti di valore
Incidenza importazioni nette/PIL
Incidenza investimenti fissi lordi/PIL

Valore aggiunto ai prezzi base
(miliardi di lire 1995)

Attività economiche

Agricoltura, silvicoltura e pesca
Industria
- Industria in s.s.
- Costruzioni
Servizi
Valore aggiunto ai prezzi base (al lordo SIFIM)

Unità di Lavoro totali
(media annua in migliaia)

Attività economiche

Agricoltura, silvicoltura e pesca
Industria
- Industria in s.s.
- Costruzioni
Servizi
Totale

Produttività
(mgl. a prezzi 1995)

Attività economiche

Agricoltura, silvicoltura e pesca
Industria
- Industria in s.s.
- Costruzioni
Servizi
Totale

Valori Pro capite
(migliaia di lire correnti)

Aggregati

PIL ai prezzi di mercato per ab.nte
PIL ai prezzi di mercato per un.di lav. 
Consumi finali interni per ab.nte 
Redditi da lavoro dip.te per un. di lav. dip.te 
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Tav. I.1.15 – CAMPANIA – Conti Economici Territoriali (1995-1999)

1995 1996 1997 1998 1999 1996 1997 1998 1999 99/95
variazioni percentuali

113.288 112.782 117.169 119.950 121.808 -0,4 3,9 2,4 1,5 1,8
19.227 19.099 18.673 19.353 19.626 - - - - -

132.515 131.881 135.843 139.303 141.434 -0,5 3,0 2,5 1,5 1,6
109.522 109.829 111.990 115.342 117.374 0,3 2,0 3,0 1,8 1,7
78.622 78.617 81.095 84.486 86.199 0,0 3,2 4,2 2,0 2,3

308 329 345 345 381 7,1 4,6 0,1 10,6 5,5
30.592 30.883 30.550 30.511 30.794 1,0 -1,1 -0,1 0,9 0,2
21.698 21.618 23.145 23.015 22.618 -0,4 7,1 -0,6 -1,7 1,0
10.455 9.895 10.392 10.375 10.603 -5,4 5,0 -0,2 2,2 0,4
11.243 11.724 12.753 12.640 12.015 4,3 8,8 -0,9 -4,9 1,7
1.295 434 707 946 1.442 - - - - - 
17,0 16,9 15,9 16,1 16,1
19,2 19,2 19,8 19,2 18,6

1995 1996 1997 1998 1999 1996 1997 1998 1999 99/95
variazioni percentuali

3.886 3.847 3.762 4.152 4.290 -1,0 -2,2 10,4 3,3 2,5
23.969 23.159 24.348 24.540 25.127 -3,4 5,1 0,8 2,4 1,2
18.059 17.393 18.186 18.451 19.006 -3,7 4,6 1,5 3,0 1,3
5.910 5.766 6.162 6.089 6.121 -2,4 6,9 -1,2 0,5 0,9

78.829 79.919 83.109 84.575 85.168 1,4 4,0 1,8 0,7 2,0
106.684 106.925 111.219 113.267 114.585 0,2 4,0 1,8 1,2 1,8

1995 1996 1997 1998 1999 1996 1997 1998 1999 99/95
variazioni percentuali

165,6 154,1 150,5 149,1 135,0 -6,9 -2,3 -0,9 -9,5 -5,0
376,4 364,4 371,4 377,6 375,2 -3,2 1,9 1,7 -0,6 -0,1
265,7 256,6 261,9 266,7 266,4 -3,4 2,1 1,8 -0,1 0,1
110,7 107,8 109,5 110,9 108,8 -2,6 1,6 1,3 -1,9 -0,4

1126,6 1139,8 1157,6 1194,2 1200,4 1,2 1,6 3,2 0,5 1,6
1668,6 1658,3 1679,5 1720,9 1710,6 -0,6 1,3 2,5 -0,6 0,6

1995 1996 1997 1998 1999 1996 1997 1998 1999 99/95
variazioni percentuali

23.464 24.963 24.995 27.848 31.780 6,4 0,1 11,4 14,1 7,9
63.679 63.554 65.558 64.989 66.969 -0,2 3,2 -0,9 3,0 1,3
67.968 67.784 69.439 69.183 71.344 -0,3 2,4 -0,4 3,1 1,2
53.387 53.486 56.277 54.903 56.255 0,2 5,2 -2,4 2,5 1,3
69.971 70.116 71.794 70.821 70.950 0,2 2,4 -1,4 0,2 0,3
63.936 64.478 66.221 65.818 66.985 0,8 2,7 -0,6 1,8 1,2

1995 1996 1997 1998 1999 1996 1997 1998 1999 99/95

19.688 20.801 22.138 23.240 24.053 5,6 6,4 5,0 3,5 5,1
67.894 72.424 76.333 78.253 81.368 6,7 5,4 2,5 4,0 4,6
19.034 19.964 21.110 22.195 23.141 4,9 5,7 5,1 4,3 5,0
43.179 46.668 48.696 47.609 48.901 8,1 4,3 -2,2 2,7 3,2

Conto economico delle risorse e degli impieghi
(miliardi di lire 1995)

Aggregati 

Prodotto interno lordo
Importazioni nette
Totale
Consumi finali interni
- Spesa per consumi finali delle famiglie
- Spesa per consumi finali delle ISP
- Spesa per consumi finali delle AA.PP.
Investimenti fissi lordi
- Costruzioni
- Macchine, attrezz. e mezzi di trasporto
Variazione delle scorte e oggetti di valore
Incidenza importazioni nette/PIL
Incidenza investimenti fissi lordi/PIL

Valore aggiunto ai prezzi base
(miliardi di lire 1995)

Attività economiche

Agricoltura, silvicoltura e pesca
Industria
- Industria in s.s.
- Costruzioni
Servizi
Valore aggiunto ai prezzi base (al lordo SIFIM)

Unità di Lavoro totali
(media annua in migliaia)

Attività economiche

Agricoltura, silvicoltura e pesca
Industria
- Industria in s.s.
- Costruzioni
Servizi
Totale

Produttività
(mgl. a prezzi 1995)

Attività economiche

Agricoltura, silvicoltura e pesca
Industria
- Industria in s.s.
- Costruzioni
Servizi
Totale

Valori Pro capite
(migliaia di lire correnti)

Aggregati

PIL ai prezzi di mercato per ab.nte
PIL ai prezzi di mercato per un.di lav. 
Consumi finali interni per ab.nte 
Redditi da lavoro dip.te per un. di lav. dip.te 
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Tav. I.1.16 – PUGLIA – Conti Economici Territoriali (1995-1999)

1995 1996 1997 1998 1999 1996 1997 1998 1999 99/95
variazioni percentuali

82.914 83.692 84.728 86.917 89.677 0,9 1,2 2,6 3,2 2,0
11.907 12.539 14.309 15.437 15.490 - - - - -
94.822 96.231 99.037 102.354 105.167 1,5 2,9 3,3 2,7 2,6
81.063 81.946 83.232 85.307 86.216 1,1 1,6 2,5 1,1 1,6
60.502 60.939 62.103 64.195 64.919 0,7 1,9 3,4 1,1 1,8

410 423 449 466 493 3,1 6,3 3,8 5,7 4,7
20.151 20.584 20.680 20.646 20.804 2,2 0,5 -0,2 0,8 0,8
13.239 14.090 15.074 16.208 17.677 6,4 7,0 7,5 9,1 7,5
7.102 6.882 6.731 6.884 7.143 -3,1 -2,2 2,3 3,8 0,1
6.137 7.208 8.343 9.324 10.534 17,4 15,8 11,8 13,0 14,5

519 196 731 840 1.273 - - - - - 
14,4 15,0 16,9 17,8 17,3
16,0 16,8 17,8 18,6 19,7

1995 1996 1997 1998 1999 1996 1997 1998 1999 99/95
variazioni percentuali

5.687 5.681 5.683 5.553 6.642 -0,1 0,0 -2,3 19,6 4,0
17.682 17.026 17.195 17.460 17.686 -3,7 1,0 1,5 1,3 0,0
13.524 12.999 13.301 13.528 13.673 -3,9 2,3 1,7 1,1 0,3
4.158 4.027 3.894 3.932 4.012 -3,1 -3,3 1,0 2,0 -0,9

53.850 54.745 55.267 57.139 58.492 1,7 1,0 3,4 2,4 2,1
77.219 77.452 78.144 80.151 82.819 0,3 0,9 2,6 3,3 1,8

1995 1996 1997 1998 1999 1996 1997 1998 1999 99/95
variazioni percentuali

191,2 177,8 169,5 173,1 162,1 -7,0 -4,7 2,1 -6,4 -4,0
294,5 287,4 293,5 298,1 300,1 -2,4 2,1 1,6 0,7 0,5
206,2 199,4 203,6 210,3 208,8 -3,3 2,1 3,3 -0,7 0,3
88,3 88 89,9 87,8 91,3 -0,3 2,2 -2,3 4,0 0,8

793,4 807,2 796,3 804,7 826,7 1,7 -1,4 1,1 2,7 1,0
1279,1 1272,4 1259,3 1275,9 1288,9 -0,5 -1,0 1,3 1,0 0,2

1995 1996 1997 1998 1999 1996 1997 1998 1999 99/95
variazioni percentuali

29.743 31.952 33.528 32.077 40.976 7,4 4,9 -4,3 27,7 8,3
60.039 59.241 58.584 58.570 58.932 -1,3 -1,1 0,0 0,6 -0,5
65.586 65.191 65.329 64.325 65.484 -0,6 0,2 -1,5 1,8 0,0
47.087 45.760 43.310 44.786 43.947 -2,8 -5,4 3,4 -1,9 -1,7
67.873 67.821 69.404 71.006 70.753 -0,1 2,3 2,3 -0,4 1,0
60.369 60.871 62.054 62.819 64.256 0,8 1,9 1,2 2,3 1,6

1995 1996 1997 1998 1999 1996 1997 1998 1999 99/95

20.325 21.776 22.359 23.527 24.626 7,1 2,7 5,2 4,7 4,9
64.822 69.915 72.599 75.385 78.064 7,9 3,8 3,8 3,6 4,8
19.871 21.014 21.777 22.584 23.380 5,8 3,6 3,7 3,5 4,1
40.225 44.050 46.453 45.572 46.517 9,5 5,5 -1,9 2,1 3,7

Conto economico delle risorse e degli impieghi
(miliardi di lire 1995)

Aggregati 

Prodotto interno lordo
Importazioni nette
Totale
Consumi finali interni
- Spesa per consumi finali delle famiglie
- Spesa per consumi finali delle ISP
- Spesa per consumi finali delle AA.PP.
Investimenti fissi lordi
- Costruzioni
- Macchine, attrezz. e mezzi di trasporto
Variazione delle scorte e oggetti di valore
Incidenza importazioni nette/PIL
Incidenza investimenti fissi lordi/PIL

Valore aggiunto ai prezzi base
(miliardi di lire 1995)

Attività economiche

Agricoltura, silvicoltura e pesca
Industria
- Industria in s.s.
- Costruzioni
Servizi
Valore aggiunto ai prezzi base (al lordo SIFIM)

Unità di Lavoro totali
(media annua in migliaia)

Attività economiche

Agricoltura, silvicoltura e pesca
Industria
- Industria in s.s.
- Costruzioni
Servizi
Totale

Produttività
(mgl. a prezzi 1995)

Attività economiche

Agricoltura, silvicoltura e pesca
Industria
- Industria in s.s.
- Costruzioni
Servizi
Totale

Valori Pro capite
(migliaia di lire correnti)

Aggregati

PIL ai prezzi di mercato per ab.nte
PIL ai prezzi di mercato per un.di lav. 
Consumi finali interni per ab.nte 
Redditi da lavoro dip.te per un. di lav. dip.te 
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Tav. I.1.17 – BASILICATA – Conti Economici Territoriali (1995-1999)

1995 1996 1997 1998 1999 1996 1997 1998 1999 99/95
variazioni percentuali

12.911 13.117 13.845 14.280 14.922 1,6 5,6 3,1 4,5 3,7
2.100 1.769 1.464 1.283 1.179 - - - - -

15.010 14.886 15.309 15.563 16.100 -0,8 2,8 1,7 3,5 1,8
11.738 11.813 11.988 12.223 12.559 0,6 1,5 2,0 2,7 1,7
8.084 8.143 8.367 8.621 8.944 0,7 2,7 3,0 3,7 2,6

67 70 74 77 82 4,2 5,4 4,1 6,5 5,0
3.587 3.600 3.548 3.524 3.533 0,3 -1,4 -0,7 0,3 -0,4
3.239 3.061 3.331 3.336 3.316 -5,5 8,8 0,2 -0,6 0,6
1.913 1.836 1.780 1.823 2.054 -4,0 -3,0 2,4 12,7 1,8
1.326 1.225 1.550 1.513 1.262 -7,6 26,5 -2,4 -16,6 -1,2

33 12 -9 5 226 - - - - - 
16,3 13,5 10,6 9,0 7,9
25,1 23,3 24,1 23,4 22,2

1995 1996 1997 1998 1999 1996 1997 1998 1999 99/95
variazioni percentuali

791 834 716 979 1.185 5,5 -14,1 36,7 21,0 10,6
3.409 3.425 3.537 3.483 3.728 0,5 3,3 -1,5 7,0 2,3
2.363 2.404 2.540 2.465 2.591 1,7 5,7 -3,0 5,1 2,3
1.046 1.021 997 1.017 1.137 -2,4 -2,4 2,1 11,7 2,1
7.992 8.138 8.433 8.663 8.815 1,8 3,6 2,7 1,8 2,5

12.192 12.397 12.686 13.124 13.727 1,7 2,3 3,5 4,6 3,0

1995 1996 1997 1998 1999 1996 1997 1998 1999 99/95
variazioni percentuali

27,3 26,4 25,0 25,8 24,7 -3,3 -5,3 3,2 -4,3 -2,5
46,8 47,5 48,3 48,4 50,6 1,5 1,7 0,2 4,5 2,0
28,2 28,7 29,1 30,1 32,2 1,8 1,4 3,4 7,0 3,4
18,6 18,8 19,2 18,3 18,4 1,1 2,1 -4,7 0,5 -0,3

110,6 111,0 112,5 114,5 116,7 0,4 1,4 1,8 1,9 1,4
184,7 184,9 185,8 188,7 192 0,1 0,5 1,6 1,7 1,0

1995 1996 1997 1998 1999 1996 1997 1998 1999 99/95
variazioni percentuali

28.967 31.587 28.640 37.934 47.964 9,0 -9,3 32,5 26,4 13,4
72.846 72.101 73.232 71.955 73.670 -1,0 1,6 -1,7 2,4 0,3
83.791 83.763 87.296 81.900 80.463 0,0 4,2 -6,2 -1,8 -1,0
56.253 54.298 51.917 55.596 61.783 -3,5 -4,4 7,1 11,1 2,4
72.259 73.319 74.961 75.660 75.534 1,5 2,2 0,9 -0,2 1,1
66.009 67.048 68.279 69.552 71.496 1,6 1,8 1,9 2,8 2,0

1995 1996 1997 1998 1999 1996 1997 1998 1999 99/95

21.165 22.917 24.190 25.349 26.613 8,3 5,6 4,8 5,0 5,9
69.900 75.419 79.301 81.823 84.137 7,9 5,1 3,2 2,8 4,7
19.243 20.585 21.286 22.203 23.314 7,0 3,4 4,3 5,0 4,9
45.309 49.357 51.174 49.995 50.166 8,9 3,7 -2,3 0,3 2,6

Conto economico delle risorse e degli impieghi
(miliardi di lire 1995)

Aggregati 

Prodotto interno lordo
Importazioni nette
Totale
Consumi finali interni
- Spesa per consumi finali delle famiglie
- Spesa per consumi finali delle ISP
- Spesa per consumi finali delle AA.PP.
Investimenti fissi lordi
- Costruzioni
- Macchine, attrezz. e mezzi di trasporto
Variazione delle scorte e oggetti di valore
Incidenza importazioni nette/PIL
Incidenza investimenti fissi lordi/PIL

Valore aggiunto ai prezzi base
(miliardi di lire 1995)

Attività economiche

Agricoltura, silvicoltura e pesca
Industria
- Industria in s.s.
- Costruzioni
Servizi
Valore aggiunto ai prezzi base (al lordo SIFIM)

Unità di Lavoro totali
(media annua in migliaia)

Attività economiche

Agricoltura, silvicoltura e pesca
Industria
- Industria in s.s.
- Costruzioni
Servizi
Totale

Produttività
(mgl. a prezzi 1995)

Attività economiche

Agricoltura, silvicoltura e pesca
Industria
- Industria in s.s.
- Costruzioni
Servizi
Totale

Valori Pro capite
(migliaia di lire correnti)

Aggregati

PIL ai prezzi di mercato per ab.nte
PIL ai prezzi di mercato per un.di lav. 
Consumi finali interni per ab.nte 
Redditi da lavoro dip.te per un. di lav. dip.te 
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Tav. I.1.18 – CALABRIA – Conti Economici Territoriali (1995-1999)

1995 1996 1997 1998 1999 1996 1997 1998 1999 99/95
variazioni percentuali

39.107 39.701 40.292 40.945 41.823 1,5 1,5 1,6 2,1 1,7
10.703 10.508 12.038 12.641 12.923 - - - - -
49.810 50.208 52.330 53.586 54.745 0,8 4,2 2,4 2,2 2,4
41.562 41.774 42.506 43.642 44.297 0,5 1,8 2,7 1,5 1,6
29.831 29.916 30.755 31.926 32.494 0,3 2,8 3,8 1,8 2,2

131 141 143 149 160 7,6 1,1 4,3 7,4 5,0
11.600 11.717 11.609 11.567 11.644 1,0 -0,9 -0,4 0,7 0,1
7.998 8.303 9.336 9.454 9.461 3,8 12,5 1,3 0,1 4,3
4.904 4.745 4.732 4.548 4.952 -3,2 -0,3 -3,9 8,9 0,2
3.094 3.557 4.604 4.905 4.509 15,0 29,4 6,5 -8,1 9,9

250 132 487 491 987 - - - - -
27,4 26,5 29,9 30,9 30,9
20,5 20,9 23,2 23,1 22,6

1995 1996 1997 1998 1999 1996 1997 1998 1999 99/95
variazioni percentuali

2.469 1.875 2.628 2.214 2.824 -24,1 40,1 -15,7 27,5 3,4
6.193 6.134 6.063 5.958 6.317 -1,0 -1,2 -1,7 6,0 0,5
3.637 3.682 3.664 3.669 3.848 1,2 -0,5 0,2 4,9 1,4
2.556 2.452 2.399 2.288 2.470 -4,1 -2,2 -4,6 7,9 -0,9

27.407 27.676 28.365 29.342 29.272 1,0 2,5 3,4 -0,2 1,7
36.069 35.685 37.055 37.514 38.413 -1,1 3,8 1,2 2,4 1,6

1995 1996 1997 1998 1999 1996 1997 1998 1999 99/95
variazioni percentuali

124,8 114,5 111,3 103,2 101,0 -8,3 -2,8 -7,3 -2,1 -5,2
105,9 97,6 100,8 100,1 98 -7,8 3,3 -0,7 -2,1 -1,9
55,3 51,3 50,9 50,5 50,2 -7,2 -0,8 -0,8 -0,6 -2,4
50,6 46,3 49,9 49,6 47,8 -8,5 7,8 -0,6 -3,6 -1,4

400,1 399,6 402,1 411,2 407,8 -0,1 0,6 2,3 -0,8 0,5
630,8 611,7 614,2 614,5 606,8 -3,0 0,4 0,0 -1,3 -1,0

1995 1996 1997 1998 1999 1996 1997 1998 1999 99/95
variazioni percentuali

19.784 16.376 23.607 21.454 27.956 -17,2 44,2 -9,1 30,3 9,0
58.483 62.843 60.148 59.518 64.462 7,5 -4,3 -1,0 8,3 2,5
65.769 71.768 71.982 72.661 76.649 9,1 0,3 0,9 5,5 3,9
50.522 52.955 48.076 46.137 51.663 4,8 -9,2 -4,0 12,0 0,6
68.500 69.260 70.541 71.357 71.781 1,1 1,9 1,2 0,6 1,2
57.180 58.337 60.330 61.048 63.305 2,0 3,4 1,2 3,7 2,6

1995 1996 1997 1998 1999 1996 1997 1998 1999 99/95

18.838 19.754 21.025 21.954 22.906 4,9 6,4 4,4 4,3 5,0
61.996 67.010 70.948 73.880 77.672 8,1 5,9 4,1 5,1 5,8
20.020 21.127 22.133 23.165 24.198 5,5 4,8 4,7 4,5 4,9
39.049 42.545 44.675 44.490 45.450 9,0 5,0 -0,4 2,2 3,9

Conto economico delle risorse e degli impieghi
(miliardi di lire 1995)

Aggregati 

Prodotto interno lordo
Importazioni nette
Totale
Consumi finali interni
- Spesa per consumi finali delle famiglie
- Spesa per consumi finali delle ISP
- Spesa per consumi finali delle AA.PP.
Investimenti fissi lordi
- Costruzioni
- Macchine, attrezz. e mezzi di trasporto
Variazione delle scorte e oggetti di valore
Incidenza importazioni nette/PIL
Incidenza investimenti fissi lordi/PIL

Valore aggiunto ai prezzi base
(miliardi di lire 1995)

Attività economiche

Agricoltura, silvicoltura e pesca
Industria
- Industria in s.s.
- Costruzioni
Servizi
Valore aggiunto ai prezzi base (al lordo SIFIM)

Unità di Lavoro totali
(media annua in migliaia)

Attività economiche

Agricoltura, silvicoltura e pesca
Industria
- Industria in s.s.
- Costruzioni
Servizi
Totale

Produttività
(mgl. a prezzi 1995)

Attività economiche

Agricoltura, silvicoltura e pesca
Industria
- Industria in s.s.
- Costruzioni
Servizi
Totale

Valori Pro capite
(migliaia di lire correnti)

Aggregati

PIL ai prezzi di mercato per ab.nte
PIL ai prezzi di mercato per un.di lav. 
Consumi finali interni per ab.nte 
Redditi da lavoro dip.te per un. di lav. dip.te 



203

QUARTO RAPPORTO DEL DPS 2000-2001

MINISTERO DELL’ECONOMIA E DELLE FINANZE

Tav. I.1.19 – SICILIA – Conti Economici Territoriali (1995-1999)

1995 1996 1997 1998 1999 1996 1997 1998 1999 99/95
variazioni percentuali

103.254 106.097 108.287 110.475 111.578 2,8 2,1 2,0 1,0 2,0
21.616 20.074 21.974 23.726 25.230 - - - - -

124.870 126.172 130.261 134.201 136.808 1,0 3,2 3,0 1,9 2,3
104.509 105.729 109.310 111.863 114.908 1,2 3,4 2,3 2,7 2,4
73.747 74.390 77.052 79.283 81.711 0,9 3,6 2,9 3,1 2,6

508 535 547 568 609 5,4 2,3 3,7 7,3 4,6
30.254 30.804 31.711 32.012 32.588 1,8 2,9 0,9 1,8 1,9
19.844 20.205 20.859 21.879 21.158 1,8 3,2 4,9 -3,3 1,6
11.016 10.934 10.805 10.361 10.128 -0,7 -1,2 -4,1 -2,2 -2,1
8.828 9.272 10.055 11.518 11.030 5,0 8,4 14,5 -4,2 5,7

517 238 91 460 742 - - - - -
20,9 18,9 20,3 21,5 22,6
19,2 19,0 19,3 19,8 19,0

1995 1996 1997 1998 1999 1996 1997 1998 1999 99/95
variazioni percentuali

5.182 5.206 5.631 5.307 4.974 0,5 8,2 -5,8 -6,3 -1,0
18.060 18.449 18.471 19.067 18.532 2,2 0,1 3,2 -2,8 0,6
11.743 12.017 12.019 12.931 12.596 2,3 0,0 7,6 -2,6 1,8
6.318 6.432 6.452 6.136 5.936 1,8 0,3 -4,9 -3,3 -1,5

71.870 73.051 75.224 76.793 78.360 1,6 3,0 2,1 2,0 2,2
95.112 96.707 99.326 101.167 101.866 1,7 2,7 1,9 0,7 1,7

1995 1996 1997 1998 1999 1996 1997 1998 1999 99/95
variazioni percentuali

181,1 174,3 170,9 159,9 150,7 -3,8 -2,0 -6,4 -5,8 -4,5
256,2 251,1 254,3 257,7 258,1 -2,0 1,3 1,3 0,2 0,2
151,1 145,9 148,3 153,9 156,5 -3,4 1,6 3,8 1,7 0,9
105,1 105,2 106 103,8 101,6 0,1 0,8 -2,1 -2,1 -0,8
986,4 1004,2 1011,6 1042,9 1054,2 1,8 0,7 3,1 1,1 1,7

1423,7 1429,6 1436,8 1460,5 1463 0,4 0,5 1,6 0,2 0,7

1995 1996 1997 1998 1999 1996 1997 1998 1999 99/95
variazioni percentuali

28.613 29.870 32.949 33.190 33.003 4,4 10,3 0,7 -0,6 3,6
70.492 73.474 72.633 73.989 71.801 4,2 -1,1 1,9 -3,0 0,5
77.714 82.366 81.042 84.023 80.487 6,0 -1,6 3,7 -4,2 0,9
60.109 61.142 60.868 59.112 58.421 1,7 -0,4 -2,9 -1,2 -0,7
72.861 72.746 74.362 73.634 74.331 -0,2 2,2 -1,0 0,9 0,5
66.806 67.646 69.130 69.268 69.628 1,3 2,2 0,2 0,5 1,0

1995 1996 1997 1998 1999 1996 1997 1998 1999 99/95

20.291 21.543 22.690 23.785 24.543 6,2 5,3 4,8 3,2 4,9
72.525 76.818 80.607 83.107 85.441 5,9 4,9 3,1 2,8 4,2
20.537 21.442 22.491 23.570 24.565 4,4 4,9 4,8 4,2 4,6
44.677 47.512 49.207 48.345 49.178 6,3 3,6 -1,8 1,7 2,4

Conto economico delle risorse e degli impieghi
(miliardi di lire 1995)

Aggregati 

Prodotto interno lordo
Importazioni nette
Totale
Consumi finali interni
- Spesa per consumi finali delle famiglie
- Spesa per consumi finali delle ISP
- Spesa per consumi finali delle AA.PP.
Investimenti fissi lordi
- Costruzioni
- Macchine, attrezz. e mezzi di trasporto
Variazione delle scorte e oggetti di valore
Incidenza importazioni nette/PIL
Incidenza investimenti fissi lordi/PIL

Valore aggiunto ai prezzi base
(miliardi di lire 1995)

Attività economiche

Agricoltura, silvicoltura e pesca
Industria
- Industria in s.s.
- Costruzioni
Servizi
Valore aggiunto ai prezzi base (al lordo SIFIM)

Unità di Lavoro totali
(media annua in migliaia)

Attività economiche

Agricoltura, silvicoltura e pesca
Industria
- Industria in s.s.
- Costruzioni
Servizi
Totale

Produttività
(mgl. a prezzi 1995)

Attività economiche

Agricoltura, silvicoltura e pesca
Industria
- Industria in s.s.
- Costruzioni
Servizi
Totale

Valori Pro capite
(migliaia di lire correnti)

Aggregati

PIL ai prezzi di mercato per ab.nte
PIL ai prezzi di mercato per un.di lav. 
Consumi finali interni per ab.nte 
Redditi da lavoro dip.te per un. di lav. dip.te 
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Tav. I.1.20 – SARDEGNA - Conti Economici Territoriali (1995-1999)

1995 1996 1997 1998 1999 1996 1997 1998 1999 99/95
variazioni percentuali

38.632 38.648 40.286 41.371 42.100 0,0 4,2 2,7 1,8 2,2
6.296 7.488 7.335 8.265 7.717 - - - - -

44.928 46.136 47.621 49.637 49.817 2,7 3,2 4,2 0,4 2,6
36.534 37.248 37.967 38.899 39.228 2,0 1,9 2,5 0,8 1,8
25.789 26.078 27.023 27.906 28.052 1,1 3,6 3,3 0,5 2,1

197 214 226 240 257 8,9 5,6 6,3 7,1 7,0
10.548 10.956 10.717 10.753 10.920 3,9 -2,2 0,3 1,6 0,9
8.221 8.799 9.504 10.421 10.278 7,0 8,0 9,6 -1,4 5,7
5.155 5.075 5.076 5.070 4.937 -1,5 0,0 -0,1 -2,6 -1,1
3.066 3.723 4.428 5.352 5.340 21,4 18,9 20,8 -0,2 14,9

174 89 150 317 311 - - - - -
16,3 19,4 18,2 20,0 18,3
21,3 22,8 23,6 25,2 24,4

1995 1996 1997 1998 1999 1996 1997 1998 1999 99/95
variazionipercentuali

1.650 1.841 1.875 1.959 1.946 11,6 1,9 4,5 -0,7 4,2
8.360 7.909 8.199 8.424 8.319 -5,4 3,7 2,7 -1,2 -0,1
5.461 5.071 5.393 5.636 5.614 -7,1 6,4 4,5 -0,4 0,7
2.899 2.838 2.806 2.788 2.705 -2,1 -1,1 -0,6 -3,0 -1,7

25.772 26.312 27.165 27.880 28.524 2,1 3,2 2,6 2,3 2,6
35.782 36.063 37.239 38.263 38.789 0,8 3,3 2,8 1,4 2,0

1995 1996 1997 1998 1999 1996 1997 1998 1999 99/95
variazionipercentuali

65,7 64,9 67,0 60,5 55,2 -1,2 3,2 -9,7 -8,8 -4,3
109 106,7 106,5 107,7 107,3 -2,1 -0,2 1,1 -0,4 -0,4
66,3 64,4 63,2 64,8 63,2 -2,9 -1,9 2,5 -2,5 -1,2
42,7 42,3 43,3 42,9 44,1 -0,9 2,4 -0,9 2,8 0,8

371,6 378,6 384,6 397,9 405,1 1,9 1,6 3,5 1,8 2,2
546,3 550,2 558,1 566,1 567,6 0,7 1,4 1,4 0,3 1,0

1995 1996 1997 1998 1999 1996 1997 1998 1999 99/95
variazionipercentuali

25.108 28.367 27.988 32.383 35.257 13,0 -1,3 15,7 8,9 8,9
76.699 74.127 76.985 78.218 77.530 -3,4 3,9 1,6 -0,9 0,3
82.374 78.744 85.335 86.978 88.835 -4,4 8,4 1,9 2,1 1,9
67.888 67.097 64.797 64.986 61.329 -1,2 -3,4 0,3 -5,6 -2,5
69.354 69.499 70.632 70.068 70.411 0,2 1,6 -0,8 0,5 0,4
65.498 65.544 66.725 67.591 68.338 0,1 1,8 1,3 1,1 1,1

1995 1996 1997 1998 1999 1996 1997 1998 1999 99/95

23.271 24.431 26.016 27.365 28.695 5,0 6,5 5,2 4,9 5,4
70.716 73.791 77.483 80.146 83.577 4,3 5,0 3,4 4,3 4,3
22.007 23.166 24.292 25.470 26.264 5,3 4,9 4,8 3,1 4,5
44.948 47.901 49.963 49.063 49.820 6,6 4,3 -1,8 1,5 2,6

Conto economico delle risorse e degli impieghi
(miliardi di lire 1995)

Aggregati 

Prodotto interno lordo
Importazioni nette
Totale
Consumi finali interni
- Spesa per consumi finali delle famiglie
- Spesa per consumi finali delle ISP
- Spesa per consumi finali delle AA.PP.
Investimenti fissi lordi
- Costruzioni
- Macchine, attrezz. e mezzi di trasporto
Variazione delle scorte e oggetti di valore
Incidenza importazioni nette/PIL
Incidenza investimenti fissi lordi/PIL

Valore aggiunto ai prezzi base
(miliardi di lire 1995)

Attività economiche

Agricoltura, silvicoltura e pesca
Industria
- Industria in s.s.
- Costruzioni
Servizi
Valore aggiunto ai prezzi base (al lordo SIFIM)

Unità di Lavoro totali
(media annua in migliaia)

Attività economiche

Agricoltura, silvicoltura e pesca
Industria
- Industria in s.s.
- Costruzioni
Servizi
Totale

Produttività
(mgl. a prezzi 1995)

Attività economiche

Agricoltura, silvicoltura e pesca
Industria
- Industria in s.s.
- Costruzioni
Servizi
Totale

Valori Pro capite
(migliaia di lire correnti)

Aggregati

PIL ai prezzi di mercato per ab.nte
PIL ai prezzi di mercato per un.di lav. 
Consumi finali interni per ab.nte 
Redditi da lavoro dip.te per un. di lav. dip.te 
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Tav. I.1.21 – ITALIA NORD-OCCIDENTALE - Conti Economici Territoriali (1995-1999)

1995 1996 1997 1998 1999 1996 1997 1998 1999 99/95
variazioni percentuali

584.290 589.368 600.763 609.330 617.078 0,9 1,9 1,4 1,3 1,4
-79.294 -80.191 -80.773 -73.530 -64.066 - - - - -
504.996 509.177 519.991 535.800 553.012 0,8 2,1 3,0 3,2 2,3
397.345 400.416 411.260 420.884 428.568 0,8 2,7 2,3 1,8 1,9
316.605 319.426 329.452 338.587 344.703 0,9 3,1 2,8 1,8 2,1

2.221 2.295 2.383 2.473 2.654 3,3 3,8 3,8 7,3 4,5
78.519 78.694 79.426 79.825 81.211 0,2 0,9 0,5 1,7 0,8

101.775 107.115 105.750 110.474 116.833 5,2 -1,3 4,5 5,8 3,5
42.202 44.085 42.090 40.997 42.521 4,5 -4,5 -2,6 3,7 0,2
59.573 63.030 63.660 69.477 74.312 5,8 1,0 9,1 7,0 5,7
5.876 1.646 2.980 4.442 7.611 - - - - -
-13,6 -13,6 -13,4 -12,1 -10,4
17,4 18,2 17,6 18,1 18,9

1995 1996 1997 1998 1999 1996 1997 1998 1999 99/95
variazioni percentuali

11.454 12.209 12.449 12.270 12.662 6,6 2,0 -1,4 3,2 2,5
198.936 197.412 200.875 202.016 201.170 -0,8 1,8 0,6 -0,4 0,3
174.199 171.437 175.941 177.634 176.319 -1,6 2,6 1,0 -0,7 0,3
24.737 25.974 24.934 24.382 24.851 5,0 -4,0 -2,2 1,9 0,1

341.080 348.718 353.664 361.105 367.021 2,2 1,4 2,1 1,6 1,8
551.470 558.339 566.987 575.391 580.853 1,2 1,5 1,5 0,9 1,3

1995 1996 1997 1998 1999 1996 1997 1998 1999 99/95
variazioni percentuali

255,9 252,5 244,0 229,0 216,5 -1,3 -3,4 -6,1 -5,5 -4,1
2430 2401,8 2395,6 2415 2393,1 -1,2 -0,3 0,8 -0,9 -0,4

1998,8 1973,8 1960,4 1984,2 1952,2 -1,3 -0,7 1,2 -1,6 -0,6
431,2 428 435,2 430,8 440,9 -0,7 1,7 -1,0 2,3 0,6

3986,4 4053,5 4090,5 4134,8 4233,8 1,7 0,9 1,1 2,4 1,5
6672,3 6707,8 6730,1 6778,8 6843,4 0,5 0,3 0,7 1,0 0,6

1995 1996 1997 1998 1999 1996 1997 1998 1999 99/95
variazionipercentuali

44.760 48.353 51.019 53.580 58.483 8,0 5,5 5,0 9,1 6,9
81.867 82.193 83.852 83.651 84.063 0,4 2,0 -0,2 0,5 0,7
87.152 86.856 89.748 89.524 90.318 -0,3 3,3 -0,2 0,9 0,9
57.368 60.688 57.292 56.597 56.365 5,8 -5,6 -1,2 -0,4 -0,4
85.561 86.029 86.460 87.333 86.688 0,5 0,5 1,0 -0,7 0,3
82.651 83.237 84.246 84.881 84.878 0,7 1,2 0,8 0,0 0,7

1995 1996 1997 1998 1999 1996 1997 1998 1999 99/95

38.977 41.431 43.075 44.878 45.986 6,3 4,0 4,2 2,5 4,2
87.570 92.691 96.212 99.673 101.364 5,8 3,8 3,6 1,7 3,7
26.506 28.179 29.847 31.363 32.564 6,3 5,9 5,1 3,8 5,3
52.525 55.399 57.557 56.912 58.377 5,5 3,9 -1,1 2,6 2,7

Conto economico delle risorse e degli impieghi
(miliardi di lire 1995)

Aggregati 

Prodotto interno lordo
Importazioni nette
Totale
Consumi finali interni
- Spesa per consumi finali delle famiglie
- Spesa per consumi finali delle ISP
- Spesa per consumi finali delle AA.PP.
Investimenti fissi lordi
- Costruzioni
- Macchine, attrezz. e mezzi di trasporto
Variazione delle scorte e oggetti di valore
Incidenza importazioni nette/PIL
Incidenza investimenti fissi lordi/PIL

Valore aggiunto ai prezzi base
(miliardi di lire 1995)

Attività economiche

Agricoltura, silvicoltura e pesca
Industria
- Industria in s.s.
- Costruzioni
Servizi
Valore aggiunto ai prezzi base (al lordo SIFIM)

Unità di Lavoro totali
(media annua in migliaia)

Attività economiche

Agricoltura, silvicoltura e pesca
Industria
- Industria in s.s.
- Costruzioni
Servizi
Totale

Produttività
(mgl. a prezzi 1995)

Attività economiche

Agricoltura, silvicoltura e pesca
Industria
- Industria in s.s.
- Costruzioni
Servizi
Totale

Valori Pro capite
(migliaia di lire correnti)

Aggregati

PIL ai prezzi di mercato per ab.nte
PIL ai prezzi di mercato per un.di lav. 
Consumi finali interni per ab.nte 
Redditi da lavoro dip.te per un. di lav. dip.te 
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Tav. I.1.22 – ITALIA NORD-ORIENTALE - Conti Economici Territoriali (1995-1999)

1995 1996 1997 1998 1999 1996 1997 1998 1999 99/95
variazioni percentuali

399.938 405.565 413.564 421.524 428.045 1,4 2,0 1,9 1,5 1,7
-27.226 -31.468 -30.493 -24.442 -16.057 - - - - -
372.712 374.097 383.071 397.082 411.988 0,4 2,4 3,7 3,8 2,5
287.942 291.120 298.156 305.852 314.123 1,1 2,4 2,6 2,7 2,2
226.745 229.170 236.578 243.599 250.439 1,1 3,2 3,0 2,8 2,5

1.856 1.925 2.006 2.112 2.247 3,7 4,2 5,3 6,4 4,9
59.341 60.025 59.573 60.141 61.437 1,2 -0,8 1,0 2,2 0,9
78.980 81.908 81.875 86.390 90.970 3,7 0,0 5,5 5,3 3,6
36.168 39.111 38.089 37.263 37.601 8,1 -2,6 -2,2 0,9 1,0
42.812 42.797 43.786 49.128 53.369 0,0 2,3 12,2 8,6 5,7
5.790 1.069 3.040 4.840 6.895 - - - - -

-6,8 -7,8 -7,4 -5,8 -3,8
19,7 20,2 19,8 20,5 21,3

1995 1996 1997 1998 1999 1996 1997 1998 1999 99/95
variazioni percentuali

13.251 14.140 13.521 14.260 15.144 6,7 -4,4 5,5 6,2 3,4
129.510 129.606 132.268 133.706 135.037 0,1 2,1 1,1 1,0 1,1
108.810 107.367 110.693 112.552 114.017 -1,3 3,1 1,7 1,3 1,2
20.700 22.239 21.576 21.153 21.020 7,4 -3,0 -2,0 -0,6 0,4

233.574 238.802 243.254 248.452 250.734 2,2 1,9 2,1 0,9 1,8
376.335 382.548 389.043 396.417 400.916 1,7 1,7 1,9 1,1 1,6

1995 1996 1997 1998 1999 1996 1997 1998 1999 99/95
variazioni percentuali

351,8 339,2 330,0 319,4 308,5 -3,6 -2,7 -3,2 -3,4 -3,2
1707,7 1713,8 1735,9 1757,3 1768,5 0,4 1,3 1,2 0,6 0,9
1392,3 1395,6 1414,7 1440,9 1442,6 0,2 1,4 1,9 0,1 0,9
315,4 318,2 321,2 316,4 325,9 0,9 0,9 -1,5 3,0 0,8

2868,4 2922,9 2946,3 2979,7 3042,5 1,9 0,8 1,1 2,1 1,5
4927,9 4975,9 5012,2 5056,4 5119,5 1,0 0,7 0,9 1,2 1,0

1995 1996 1997 1998 1999 1996 1997 1998 1999 99/95
variazioni percentuali

37.665 41.685 40.972 44.647 49.090 10,7 -1,7 9,0 10,0 6,8
75.839 75.625 76.196 76.086 76.357 -0,3 0,8 -0,1 0,4 0,2
78.151 76.933 78.245 78.113 79.036 -1,6 1,7 -0,2 1,2 0,3
65.631 69.891 67.172 66.856 64.498 6,5 -3,9 -0,5 -3,5 -0,4
81.430 81.700 82.563 83.381 82.411 0,3 1,1 1,0 -1,2 0,3
76.368 76.880 77.619 78.399 78.312 0,7 1,0 1,0 -0,1 0,6

1995 1996 1997 1998 1999 1996 1997 1998 1999 99/95

38.264 40.822 42.301 44.103 45.239 6,7 3,6 4,3 2,6 4,3
81.158 85.957 88.704 91.958 93.558 5,9 3,2 3,7 1,7 3,6
27.548 29.211 30.589 31.934 33.416 6,0 4,7 4,4 4,6 4,9
49.349 52.033 54.102 53.299 54.628 5,4 4,0 -1,5 2,5 2,6

Conto economico delle risorse e degli impieghi
(miliardi di lire 1995)

Aggregati 

Prodotto interno lordo
Importazioni nette
Totale
Consumi finali interni
- Spesa per consumi finali delle famiglie
- Spesa per consumi finali delle ISP
- Spesa per consumi finali delle AA.PP.
Investimenti fissi lordi
- Costruzioni
- Macchine, attrezz. e mezzi di trasporto
Variazione delle scorte e oggetti di valore
Incidenza importazioni nette/PIL
Incidenza investimenti fissi lordi/PIL

Valore aggiunto ai prezzi base
(miliardi di lire 1995)

Attività economiche

Agricoltura, silvicoltura e pesca
Industria
- Industria in s.s.
- Costruzioni
Servizi
Valore aggiunto ai prezzi base (al lordo SIFIM)

Unità di Lavoro totali
(media annua in migliaia)

Attività economiche

Agricoltura, silvicoltura e pesca
Industria
- Industria in s.s.
- Costruzioni
Servizi
Totale

Produttività
(mgl. a prezzi 1995)

Attività economiche

Agricoltura, silvicoltura e pesca
Industria
- Industria in s.s.
- Costruzioni
Servizi
Totale

Valori Pro capite
(migliaia di lire correnti)

Aggregati

PIL ai prezzi di mercato per ab.nte
PIL ai prezzi di mercato per un.di lav. 
Consumi finali interni per ab.nte 
Redditi da lavoro dip.te per un. di lav. dip.te 
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Tav. I.1.23 – ITALIA CENTRALE – Conti Economici Territoriali (1995-1999)

1995 1996 1997 1998 1999 1996 1997 1998 1999 99/95
variazioni percentuali

370.007 373.900 379.278 386.873 394.667 1,1 1,4 2,0 2,0 1,6
-16.449 -19.055 -12.649 -11.290 -8.597 - - - - -
353.558 354.846 366.628 375.584 386.069 0,4 3,3 2,4 2,8 2,2
285.715 287.709 296.531 302.150 308.313 0,7 3,1 1,9 2,0 1,9
218.233 219.829 228.372 233.915 239.246 0,7 3,9 2,4 2,3 2,3

1.894 1.913 1.981 2.068 2.203 1,0 3,6 4,4 6,6 3,8
65.588 65.967 66.178 66.168 66.864 0,6 0,3 0,0 1,1 0,5
64.765 66.218 68.950 71.196 75.882 2,2 4,1 3,3 6,6 4,0
26.334 27.782 27.657 29.973 31.610 5,5 -0,5 8,4 5,5 4,7
38.431 38.436 41.293 41.224 44.272 0,0 7,4 -0,2 7,4 3,6
3.077 919 1.148 2.237 1.874 - - - - - 

-4,4 -5,1 -3,3 -2,9 -2,2
17,5 17,7 18,2 18,4 19,2

1995 1996 1997 1998 1999 1996 1997 1998 1999 99/95
variazioni percentuali

8.292 8.034 7.897 8.095 8.438 -3,1 -1,7 2,5 4,2 0,4
87.426 87.713 88.343 91.465 93.271 0,3 0,7 3,5 2,0 1,6
71.847 71.231 72.014 73.876 75.055 -0,9 1,1 2,6 1,6 1,1
15.579 16.482 16.329 17.589 18.216 5,8 -0,9 7,7 3,6 4,0

255.555 258.870 264.197 266.974 271.753 1,3 2,1 1,1 1,8 1,5
351.273 354.616 360.436 366.533 373.462 1,0 1,6 1,7 1,9 1,5

1995 1996 1997 1998 1999 1996 1997 1998 1999 99/95
variazioni percentuali

204 193,5 190,2 183,3 171,6 -5,1 -1,7 -3,6 -6,4 -4,2
1239,8 1220 1214,9 1230,7 1235,1 -1,6 -0,4 1,3 0,4 -0,1
944,7 931,7 923,2 944,9 944,2 -1,4 -0,9 2,4 -0,1 0,0
295,1 288,3 291,7 285,8 290,9 -2,3 1,2 -2,0 1,8 -0,4

3159,7 3198,0 3213,6 3254,3 3317,9 1,2 0,5 1,3 2,0 1,2
4603,5 4611,5 4618,7 4668,3 4724,6 0,2 0,2 1,1 1,2 0,7

1995 1996 1997 1998 1999 1996 1997 1998 1999 99/95
variazioni percentuali

40.649 41.517 41.520 44.161 49.174 2,1 0,0 6,4 11,4 4,9
70.516 71.896 72.716 74.319 75.517 2,0 1,1 2,2 1,6 1,7
76.053 76.452 78.004 78.184 79.491 0,5 2,0 0,2 1,7 1,1
52.793 57.170 55.979 61.543 62.619 8,3 -2,1 9,9 1,7 4,4
80.880 80.947 82.212 82.037 81.905 0,1 1,6 -0,2 -0,2 0,3
76.306 76.898 78.038 78.515 79.046 0,8 1,5 0,6 0,7 0,9

1995 1996 1997 1998 1999 1996 1997 1998 1999 99/95

33.672 35.661 37.150 38.808 40.281 5,9 4,2 4,5 3,8 4,6
80.375 85.116 88.767 91.960 94.504 5,9 4,3 3,6 2,8 4,1
26.001 27.496 28.932 30.062 31.329 5,7 5,2 3,9 4,2 4,8
50.327 53.133 55.111 54.197 55.551 5,6 3,7 -1,7 2,5 2,5

Conto economico delle risorse e degli impieghi
(miliardi di lire 1995)

Aggregati 

Prodotto interno lordo
Importazioni nette
Totale
Consumi finali interni
- Spesa per consumi finali delle famiglie
- Spesa per consumi finali delle ISP
- Spesa per consumi finali delle AA.PP.
Investimenti fissi lordi
- Costruzioni
- Macchine, attrezz. e mezzi di trasporto
Variazione delle scorte e oggetti di valore
Incidenza importazioni nette/PIL
Incidenza investimenti fissi lordi/PIL

Valore aggiunto ai prezzi base
(miliardi di lire 1995)

Attività economiche

Agricoltura, silvicoltura e pesca
Industria
- Industria in s.s.
- Costruzioni
Servizi
Valore aggiunto ai prezzi base (al lordo SIFIM)

Unità di Lavoro totali
(media annua in migliaia)

Attività economiche

Agricoltura, silvicoltura e pesca
Industria
- Industria in s.s.
- Costruzioni
Servizi
Totale

Produttività
(mgl. a prezzi 1995)

Attività economiche

Agricoltura, silvicoltura e pesca
Industria
- Industria in s.s.
- Costruzioni
Servizi
Totale

Valori Pro capite
(migliaia di lire correnti)

Aggregati

PIL ai prezzi di mercato per ab.nte
PIL ai prezzi di mercato per un.di lav. 
Consumi finali interni per ab.nte 
Redditi da lavoro dip.te per un. di lav. dip.te 
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Tav. I.1.24 – MEZZOGIORNO – Conti Economici Territoriali (1995-1999)

1995 1996 1997 1998 1999 1996 1997 1998 1999 99/95
variazioni percentuali

432.337 436.798 448.510 457.870 466.222 1,0 2,7 2,1 1,8 1,9
73.482 73.134 77.837 83.774 86.560 - - - - -

505.819 509.932 526.347 541.644 552.782 0,8 3,2 2,9 2,1 2,2
420.402 424.272 433.799 444.589 452.326 0,9 2,2 2,5 1,7 1,8
302.888 304.685 313.904 324.453 330.678 0,6 3,0 3,4 1,9 2,2

1.828 1.931 2.014 2.085 2.241 5,6 4,3 3,5 7,4 5,2
115.687 117.656 117.881 118.050 119.407 1,7 0,2 0,1 1,1 0,8
82.332 84.481 90.239 93.662 94.845 2,6 6,8 3,8 1,3 3,6
44.498 43.558 43.684 42.925 43.703 -2,1 0,3 -1,7 1,8 -0,4
37.834 40.923 46.555 50.737 51.142 8,2 13,8 9,0 0,8 7,8
3.085 1.180 2.309 3.394 5.611 - - - - - 
17,0 16,7 17,4 18,3 18,6
19,0 19,3 20,1 20,5 20,3

1995 1996 1997 1998 1999 1996 1997 1998 1999 99/95
variazioni percentuali

21.426 21.090 22.225 22.126 23.781 -1,6 5,4 -0,4 7,5 2,6
88.955 87.313 89.330 90.445 91.703 -1,8 2,3 1,2 1,4 0,8
63.940 62.477 64.295 66.043 67.177 -2,3 2,9 2,7 1,7 1,2
25.015 24.836 25.036 24.402 24.526 -0,7 0,8 -2,5 0,5 -0,5

291.751 296.213 304.337 311.181 315.497 1,5 2,7 2,2 1,4 2,0
402.132 404.616 415.892 423.752 430.982 0,6 2,8 1,9 1,7 1,7

1995 1996 1997 1998 1999 1996 1997 1998 1999 99/95
variazioni percentuali

810,9 766,8 745,7 720,4 674,5 -5,4 -2,8 -3,4 -6,4 -4,5
1.363,6 1.333,6 1.355,0 1.370,2 1.370,0 -2,2 1,6 1,1 0,0 0,1

895,2 873,0 884,3 905,6 907,5 -2,5 1,3 2,4 0,2 0,3
468,4 460,6 470,7 464,6 462,5 -1,7 2,2 -1,3 -0,5 -0,3

4.142,3 4.196,8 4.220,7 4.323,5 4.368,1 1,3 0,6 2,4 1,0 1,3
6.316,8 6.297,2 6.321,4 6.414,1 6.412,6 -0,3 0,4 1,5 0,0 0,4

1995 1996 1997 1998 1999 1996 1997 1998 1999 99/95
variazioni percentuali

26.422 27.504 29.804 30.714 35.257 4,1 8,4 3,1 14,8 7,5
65.235 65.471 65.926 66.009 66.937 0,4 0,7 0,1 1,4 0,6
71.425 71.566 72.707 72.927 74.025 0,2 1,6 0,3 1,5 0,9
53.405 53.920 53.188 52.523 53.029 1,0 -1,4 -1,3 1,0 -0,2
70.432 70.581 72.106 71.974 72.228 0,2 2,2 -0,2 0,4 0,6
63.661 64.253 65.791 66.066 67.209 0,9 2,4 0,4 1,7 1,4

1995 1996 1997 1998 1999 1996 1997 1998 1999 99/95

20.717 21.963 23.105 24.194 25.117 6,0 5,2 4,7 3,8 4,9
68.442 72.912 76.513 78.937 81.824 6,5 4,9 3,2 3,7 4,6
20.145 21.183 22.204 23.203 24.133 5,2 4,8 4,5 4,0 4,6
42.891 46.275 48.313 47.435 48.409 7,9 4,4 -1,8 2,1 3,1

Conto economico delle risorse e degli impieghi
(miliardi di lire 1995)

Aggregati 

Prodotto interno lordo
Importazioni nette
Totale
Consumi finali interni
- Spesa per consumi finali delle famiglie
- Spesa per consumi finali delle ISP
- Spesa per consumi finali delle AA.PP.
Investimenti fissi lordi
- Costruzioni
- Macchine, attrezz. e mezzi di trasporto
Variazione delle scorte e oggetti di valore
Incidenza importazioni nette/PIL
Incidenza investimenti fissi lordi/PIL

Valore aggiunto ai prezzi base
(miliardi di lire 1995)

Attività economiche

Agricoltura, silvicoltura e pesca
Industria
- Industria in s.s.
- Costruzioni
Servizi
Valore aggiunto ai prezzi base (al lordo SIFIM)

Unità di Lavoro totali
(media annua in migliaia)

Attività economiche

Agricoltura, silvicoltura e pesca
Industria
- Industria in s.s.
- Costruzioni
Servizi
Totale

Produttività
(mgl. a prezzi 1995)

Attività economiche

Agricoltura, silvicoltura e pesca
Industria
- Industria in s.s.
- Costruzioni
Servizi
Totale

Valori Pro capite
(migliaia di lire correnti)

Aggregati

PIL ai prezzi di mercato per ab.nte
PIL ai prezzi di mercato per un.di lav. 
Consumi finali interni per ab.nte 
Redditi da lavoro dip.te per un. di lav. dip.te 
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Tav. I.1.25 – CENTRO NORD – Conti Economici Territoriali (1995-1999)

1995 1996 1997 1998 1999 1996 1997 1998 1999 99/95
variazioni percentuali

1.354.235 1.368.833 1.393.605 1.417.728 1.439.789 1,1 1,8 1,7 1,6 1,5
-122.969 -130.713 -123.914 -109.262 -88.720 - - - - -

1.231.265 1.238.120 1.269.690 1.308.466 1.351.069 0,6 2,5 3,1 3,3 2,3
971.002 979.245 1.005.947 1.028.887 1.051.004 0,8 2,7 2,3 2,1 2,0
761.583 768.426 794.401 816.100 834.389 0,9 3,4 2,7 2,2 2,3

5.971 6.133 6.370 6.653 7.104 2,7 3,9 4,4 6,8 4,4
203.448 204.686 205.176 206.134 209.511 0,6 0,2 0,5 1,6 0,7
245.520 255.241 256.575 268.060 283.685 4,0 0,5 4,5 5,8 3,7
104.704 110.979 107.836 108.232 111.732 6,0 -2,8 0,4 3,2 1,6
140.816 144.263 148.739 159.828 171.953 2,4 3,1 7,5 7,6 5,1
14.743 3.634 7.168 11.519 16.380 - - - - - 

-9,1 -9,5 -8,9 -7,7 -6,2
18,1 18,6 18,4 18,9 19,7

1995 1996 1997 1998 1999 1996 1997 1998 1999 99/95
variazioni percentuali

32.997 34.382 33.866 34.625 36.244 4,2 -1,5 2,2 4,7 2,4
415.872 414.731 421.486 427.186 429.479 -0,3 1,6 1,4 0,5 0,8
354.856 350.035 358.647 364.062 365.391 -1,4 2,5 1,5 0,4 0,7
61.016 64.696 62.838 63.124 64.087 6,0 -2,9 0,5 1,5 1,2

830.209 846.390 861.115 876.530 889.508 1,9 1,7 1,8 1,5 1,7
1.279.078 1.295.503 1.316.467 1.338.341 1.355.231 1,3 1,6 1,7 1,3 1,5

1995 1996 1997 1998 1999 1996 1997 1998 1999 99/95
variazioni percentuali

810,9 766,8 745,7 720,4 674,5 -5,4 -2,8 -3,4 -6,4 -4,5
1363,6 1333,6 1355 1370,2 1370 -2,2 1,6 1,1 0,0 0,1
895,2 873 884,3 905,6 907,5 -2,5 1,3 2,4 0,2 0,3
468,4 460,6 470,7 464,6 462,5 -1,7 2,2 -1,3 -0,5 -0,3

4142,3 4196,8 4220,7 4323,5 4368,1 1,3 0,6 2,4 1,0 1,3
6316,8 6297,2 6321,4 6414,1 6412,6 -0,3 0,4 1,5 0,0 0,4

1995 1996 1997 1998 1999 1996 1997 1998 1999 99/95
variazioni percentuali

40.692 44.839 45.416 48.063 53.735 10,2 1,3 5,8 11,8 7,2
304.981 310.986 311.059 311.769 313.488 2,0 0,0 0,2 0,6 0,7
396.399 400.957 405.572 402.012 402.635 1,1 1,2 -0,9 0,2 0,4
130.265 140.459 133.500 135.867 138.567 7,8 -5,0 1,8 2,0 1,6
200.422 201.675 204.022 202.736 203.637 0,6 1,2 -0,6 0,4 0,4
202.488 205.727 208.256 208.656 211.339 1,6 1,2 0,2 1,3 1,1

1995 1996 1997 1998 1999 1996 1997 1998 1999 99/95

37.172 39.516 41.065 42.823 44.051 6,3 3,9 4,3 2,9 4,3
83.576 88.491 91.810 95.127 97.027 5,9 3,8 3,6 2,0 3,8
26.653 28.269 29.784 31.135 32.437 6,1 5,4 4,5 4,2 5,0
50.952 53.748 55.825 55.053 56.442 5,5 3,9 -1,4 2,5 2,6

Conto economico delle risorse e degli impieghi
(miliardi di lire 1995)

Aggregati 

Prodotto interno lordo
Importazioni nette
Totale
Consumi finali interni
- Spesa per consumi finali delle famiglie
- Spesa per consumi finali delle ISP
- Spesa per consumi finali delle AA.PP.
Investimenti fissi lordi
- Costruzioni
- Macchine, attrezz. e mezzi di trasporto
Variazione delle scorte e oggetti di valore
Incidenza importazioni nette/PIL
Incidenza investimenti fissi lordi/PIL

Valore aggiunto ai prezzi base
(miliardi di lire 1995)

Attività economiche

Agricoltura, silvicoltura e pesca
Industria
- Industria in s.s.
- Costruzioni
Servizi
Valore aggiunto ai prezzi base (al lordo SIFIM)

Unità di Lavoro totali
(media annua in migliaia)

Attività economiche

Agricoltura, silvicoltura e pesca
Industria
- Industria in s.s.
- Costruzioni
Servizi
Totale

Produttività
(mgl. a prezzi 1995)

Attività economiche

Agricoltura, silvicoltura e pesca
Industria
- Industria in s.s.
- Costruzioni
Servizi
Totale

Valori Pro capite
(migliaia di lire correnti)

Aggregati

PIL ai prezzi di mercato per ab.nte
PIL ai prezzi di mercato per un.di lav. 
Consumi finali interni per ab.nte 
Redditi da lavoro dip.te per un. di lav. dip.te 
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Tav. I.1.26 – ITALIA – Conti Economici Territoriali (1995-1999)

1995 1996 1997 1998 1999 1996 1997 1998 1999 99/95
variazioni percentuali

1.787.278 1.806.815 1.843.425 1.876.807 1.907.064 1,1 2,0 1,8 1,6 1,6
-50.194 -58.763 -47.388 -26.697 -3.213 - - - - -

1.737.084 1.748.052 1.796.037 1.850.110 1.903.851 0,6 2,7 3,0 2,9 2,3
1.391.404 1.403.516 1.439.746 1.473.475 1.503.330 0,9 2,6 2,3 2,0 2,0
1.064.471 1.073.110 1.108.305 1.140.553 1.165.067 0,8 3,3 2,9 2,1 2,3

7.799 8.064 8.384 8.738 9.345 3,4 4,0 4,2 6,9 4,6
319.134 322.342 323.057 324.184 328.918 1,0 0,2 0,3 1,5 0,8
327.852 339.722 346.814 361.722 378.530 3,6 2,1 4,3 4,6 3,7
149.202 154.536 151.520 151.157 155.435 3,6 -2,0 -0,2 2,8 1,0
178.650 185.186 195.294 210.565 223.095 3,7 5,5 7,8 6,0 5,7
17.828 4.814 9.477 14.913 21.991 - - - - - 

-2,8 -3,3 -2,6 -1,4 -0,2
18,3 18,8 18,8 19,3 19,8

1995 1996 1997 1998 1999 1996 1997 1998 1999 99/95
variazioni percentuali

54.423 55.472 56.091 56.751 60.025 1,9 1,1 1,2 5,8 2,5
505.513 503.206 512.101 518.812 522.200 -0,5 1,8 1,3 0,7 0,8
419.482 413.675 424.227 431.286 433.587 -1,4 2,6 1,7 0,5 0,8
86.031 89.531 87.874 87.526 88.613 4,1 -1,9 -0,4 1,2 0,7

1.121.981 1.142.625 1.165.477 1.187.739 1.205.040 1,8 2,0 1,9 1,5 1,8
1.681.917 1.701.303 1.733.669 1.763.302 1.787.265 1,2 1,9 1,7 1,4 1,5

1995 1996 1997 1998 1999 1996 1997 1998 1999 99/95
variazioni percentuali

1.622,6 1.552,0 1.509,9 1.452,1 1.371,1 -4,4 -2,7 -3,8 -5,6 -4,1
6.743,3 6.671,4 6.703,8 6.775,5 6.768,7 -1,1 0,5 1,1 -0,1 0,1
5.233,2 5.176,3 5.185,0 5.277,9 5.248,5 -1,1 0,2 1,8 -0,6 0,1
1.510,1 1.495,1 1.518,8 1.497,6 1.520,2 -1,0 1,6 -1,4 1,5 0,2

14.162,4 14.376,8 14.477,8 14.698,1 14.971,7 1,5 0,7 1,5 1,9 1,4
22.528,3 22.600,2 22.691,5 22.925,7 23.111,5 0,3 0,4 1,0 0,8 0,6

1995 1996 1997 1998 1999 1996 1997 1998 1999 99/95
variazioni percentuali

33.541 35.742 37.149 39.082 43.779 6,6 3,9 5,2 12,0 6,9
74.965 75.427 76.390 76.572 77.149 0,6 1,3 0,2 0,8 0,7
80.158 79.917 81.818 81.715 82.612 -0,3 2,4 -0,1 1,1 0,8
56.970 59.883 57.858 58.444 58.290 5,1 -3,4 1,0 -0,3 0,6
79.223 79.477 80.501 80.809 80.488 0,3 1,3 0,4 -0,4 0,4
74.658 75.278 76.402 76.914 77.332 0,8 1,5 0,7 0,5 0,9

1995 1996 1997 1998 1999 1996 1997 1998 1999 99/95

31.191 33.143 34.552 36.073 37.209 6,3 4,3 4,4 3,1 4,5
79.335 84.171 87.573 90.613 92.809 6,1 4,0 3,5 2,4 4,0
24.283 25.688 27.025 28.252 29.427 5,8 5,2 4,5 4,2 4,9
48.693 51.666 53.730 52.926 54.189 6,1 4,0 -1,5 2,4 2,7

Conto economico delle risorse e degli impieghi
(miliardi di lire 1995)

Aggregati 

Prodotto interno lordo
Importazioni nette
Totale
Consumi finali interni
- Spesa per consumi finali delle famiglie
- Spesa per consumi finali delle ISP
- Spesa per consumi finali delle AA.PP.
Investimenti fissi lordi
- Costruzioni
- Macchine, attrezz. e mezzi di trasporto
Variazione delle scorte e oggetti di valore
Incidenza importazioni nette/PIL
Incidenza investimenti fissi lordi/PIL

Valore aggiunto ai prezzi base
(miliardi di lire 1995)

Attività economiche

Agricoltura, silvicoltura e pesca
Industria
- Industria in s.s.
- Costruzioni
Servizi
Valore aggiunto ai prezzi base (al lordo SIFIM)

Unità di Lavoro totali
(media annua in migliaia)

Attività economiche

Agricoltura, silvicoltura e pesca
Industria
- Industria in s.s.
- Costruzioni
Servizi
Totale

Produttività
(mgl. a prezzi 1995)

Attività economiche

Agricoltura, silvicoltura e pesca
Industria
- Industria in s.s.
- Costruzioni
Servizi
Totale

Valori Pro capite
(migliaia di lire correnti)

Aggregati

PIL ai prezzi di mercato per ab.nte
PIL ai prezzi di mercato per un.di lav. 
Consumi finali interni per ab.nte 
Redditi da lavoro dip.te per un. di lav. dip.te 



I.2 INDICATORI ECONOMICI PER REGIONE
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QUARTO RAPPORTO DEL DPS 2000-2001

MINISTERO DELL’ECONOMIA E DELLE FINANZE

Piemonte Nord-Ovest Italia

Indicatori strutturali

Popolazione residente (in migliaia) 4.291 15.165 57.850
Superficie (kmq in migliaia) 25,4 57,9 301,4
Densità demografica 168,9 261,9 191,9
Densità imprenditoriale (unità locali per 1000
abitanti) 86,6 89,5 81,7
Tasso di occupazione anno 2000 (*) 47,5 48,1 43,1
Tasso di attività  anno 2000 (*) 50,7 50,8 48,2
Tasso di disoccupazione anno 2000 6,3 5,3 10,6
PIL per abitante  anno 2000 (°) (anno base 1995) 39.735 42.072 33.979

percentuale sul totale nazionale 116,9 123,8 100

Occupati presenti (valori assoluti in migliaia anno 2000, fra parentesi variazioni percentuali sul 1999)

Agricoltura 68 (4,4) 171 (1,8) 1.120 (- 1,2)
Industria in senso stretto 578 (- 0,4) 1.979 (- 1,7) 5.149 (- 0,5)
Costruzioni 110 (2,5) 432 (- 1,8) 1.618 (2,7)
Terziario 1.013 (4,3) 3.712 (3,8) 13.193 (3,0)
Totale 1.769 (2,6) 6.294 (1,6) 21.080 (1,9)

percentuale sul totale nazionale 8,4 29,9 100

In cerca di occupazione 118 (- 12,3) 351 (- 11,4) 2.495 (- 6,5)
percentuale sul totale nazionale 4,7 14,1 100

Forze di lavoro 1.887 (1,5) 6.645 (0,8) 23.575 (0,9)
percentuale sul totale nazionale 8,0 28,2 100

Altri indicatori:

Numero di imprese registrate (al III trim. 2001 in
migliaia al netto agricoltura e pesca) 372 (1,8) 1.358 (2,2) 4.724 (2,7)

percentuale sul totale nazionale 7,9 28,7 100

Turismo - presenze (valori in migliaia 2000)
Complessive 7.824 (6,8) 49.064 (9,0) 332.358 (7,8)

percentuale sul totale nazionale 2,4 14,8 100

Stranieri 3.347 (6,2) 18.846 (5,3) 137.545 (8,6)
percentuale sul totale nazionale 2,4 13,7 100

Esportazioni (miliardi di lire) (2000) 57.167 (15,1) 205.748 (14,7) 498.201 (16,4)
percentuale sul totale nazionale 11,5 41,3 100

Prestiti bancari (variazione 1999-2000) 20,6 17,8 11,9
Sofferenze (variazione 1999-2000) - 6,1 - 10,5 - 13,9
Tassi su prestiti a breve termine (Dic. 2000) 6,6 6,2 6,7
Tassi su depositi (Dic. 2000) 2,5 2,6 2,7

(°) Fonte SVIMEZ.
(*) Calcolati sulla popolazione > 15 anni.

Tavola I.2.1 - INDICATORI ECONOMICI DELLA REGIONE: PIEMONTE
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QUARTO RAPPORTO DEL DPS 2000-2001

MINISTERO DELL’ECONOMIA E DELLE FINANZE

Valle D’Aosta Nord-Ovest Italia

Indicatori strutturali

Popolazione residente (in migliaia) 121 15.165 57.850
Superficie (kmq in migliaia) 3,3 57,9 301,4
Densità demografica 36,7 261,9 191,9
Densità imprenditoriale (unità locali per 1000
abitanti) 97,7 89,5 81,7
Tasso di occupazione anno 2000 (*) 51,9 48,1 43,1
Tasso di attività  anno 2000 (*) 53,8 50,8 48,2
Tasso di disoccupazione anno 2000 5,4 5,3 10,6
PIL per abitante  anno 2000 (°) (anno base 1995) 45.661 42.072 33.979

percentuale sul totale nazionale 134,4 123,8 100

Occupati presenti (valori assoluti in migliaia anno 2000, fra parentesi variazioni percentuali sul 1999)

Agricoltura 3 (15,6) 171 (1,8) 1.120 (- 1,2)
Industria in senso stretto 7 (- 0,9) 1.979 (- 1,7) 5.149 (- 0,5)
Costruzioni 5 (- 12,8) 432 (- 1,8) 1.618 (2,7)
Terziario 39 (6,7) 3.712 (3,8) 13.193 (3,0)
Totale 54 (4,0) 6.294 (1,6) 21.080 (1,9)

percentuale sul totale nazionale 0,3 29,9 100

In cerca di occupazione 3 (- 12,4) 351 (- 11,4) 2.495 (- 6,5)
percentuale sul totale nazionale 0,1 14,1 100

Forze di lavoro 56 (3,1) 6.645 (0,8) 23.575 (0,9)
percentuale sul totale nazionale 0,2 28,2 100

Altri indicatori:

Numero di imprese registrate (al III trim. 2001 in
migliaia al netto agricoltura e pesca) 12 (1,1) 1.358 (2,2) 4.724 (2,7)

percentuale sul totale nazionale 0,3 28,7 100

Turismo - presenze (valori in migliaia 2000)
Complessive 3.207 (0,0) 49.064 (9,0) 332.358 (7,8)

percentuale sul totale nazionale 1,0 14,8 100

Stranieri 806 (4,3) 18.846 (5,3) 137.545 (8,6)
percentuale sul totale nazionale 0,6 13,7 100

Esportazioni (miliardi di lire) (2000) 765 (37,9) 205.748 (14,7) 498.201 (16,4)
percentuale sul totale nazionale 0,2 41,3 100

Prestiti bancari (variazione 1999-2000) 9,8 17,8 11,9
Sofferenze (variazione 1999-2000) - 9,4 - 10,5 - 13,9
Tassi su prestiti a breve termine (Dic. 2000) 8,1 6,2 6,7
Tassi su depositi (Dic. 2000) 2,5 2,6 2,7

(°) Fonte SVIMEZ.
(*) Calcolati sulla popolazione > 15 anni.

Tavola I.2.2 - INDICATORI ECONOMICI DELLA REGIONE: VALLE D’AOSTA
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QUARTO RAPPORTO DEL DPS 2000-2001

MINISTERO DELL’ECONOMIA E DELLE FINANZE

Liguria Nord-Ovest Italia

Indicatori strutturali

Popolazione residente (in migliaia) 1.625 15.165 57.850
Superficie (kmq in migliaia) 5,4 57,9 301,4
Densità demografica 300,9 261,9 191,9
Densità imprenditoriale (unità locali per 1000
abitanti) 88,7 89,5 81,7
Tasso di occupazione anno 2000 (*) 41,4 48,1 43,1
Tasso di attività  anno 2000 (*) 45,1 50,8 48,2
Tasso di disoccupazione anno 2000 8,2 5,3 10,6
PIL per abitante  anno 2000 (°) (anno base 1995) 35.688 42.072 33.979

percentuale sul totale nazionale 105,0 123,8 100

Occupati presenti (valori assoluti in migliaia anno 2000, fra parentesi variazioni percentuali sul 1999)

Agricoltura 19 (- 3,1) 171 (1,8) 1.120 (- 1,2)
Industria in senso stretto 101 (7,6) 1.979 (- 1,7) 5.149 (- 0,5)
Costruzioni 42 (- 5,7) 432 (- 1,8) 1.618 (2,7)
Terziario 434 (1,5) 3.712 (3,8) 13.193 (3,0)
Totale 596 (1,7) 6.294 (1,6) 21.080 (1,9)

percentuale sul totale nazionale 2,8 29,9 100

In cerca di occupazione 53 (- 16,9) 351 (- 11,4) 2.495 (- 6,5)
percentuale sul totale nazionale 2,1 14,1 100

Forze di lavoro 649 (- 0,1) 6.645 (0,8) 23.575 (0,9)
percentuale sul totale nazionale 2,8 28,2 100

Altri indicatori:

Numero di imprese registrate (al III trim. 2001 in
migliaia al netto agricoltura e pesca) 144 (1,6) 1.358 (2,2) 4.724 (2,7)

percentuale sul totale nazionale 3,1 28,7 100

Turismo - presenze (valori in migliaia 2000)
Complessive 15.470 (- 2,7) 49.064 (9,0) 332.358 (7,8)

percentuale sul totale nazionale 4,7 14,8 100

Stranieri 4.091 (- 2,3) 18.846 (5,3) 137.545 (8,6)
percentuale sul totale nazionale 3,0 13,7 100

Esportazioni (miliardi di lire) (2000) 6.923 (26,8) 205.748 (14,7) 498.201 (16,4)
percentuale sul totale nazionale 1,4 41,3 100

Prestiti bancari (variazione 1999-2000) 10,5 17,8 11,9
Sofferenze (variazione 1999-2000) - 21,0 - 10,5 - 13,9
Tassi su prestiti a breve termine (Dic. 2000) 7,3 6,2 6,7
Tassi su depositi (Dic. 2000) 2,2 2,6 2,7

(°) Fonte SVIMEZ.
(*) Calcolati sulla popolazione > 15 anni.

Tavola I.2.3 - INDICATORI ECONOMICI DELLA REGIONE: LIGURIA
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QUARTO RAPPORTO DEL DPS 2000-2001

MINISTERO DELL’ECONOMIA E DELLE FINANZE

Lombardia Nord-Ovest Italia

Indicatori strutturali

Popolazione residente (in migliaia) 9.128 15.165 57.850
Superficie (kmq in migliaia) 25,4 57,9 301,4
Densità demografica 359,4 261,9 191,9
Densità imprenditoriale (unità locali per 1000
abitanti) 91,0 89,5 81,7
Tasso di occupazione anno 2000 (*) 49,6 48,1 43,1
Tasso di attività  anno 2000 (*) 51,9 50,8 48,2
Tasso di disoccupazione anno 2000 4,4 5,3 10,6
PIL per abitante  anno 2000 (°) (anno base 1995) 44.268 42.072 33.979

percentuale sul totale nazionale 130,3 123,8 100

Occupati presenti (valori assoluti in migliaia anno 2000, fra parentesi variazioni percentuali sul 1999)

Agricoltura 80 (9,6) 171 (1,8) 1.120 (- 1,2)
Industria in senso stretto 1.332 (5,2) 1.979 (- 1,7) 5.149 (- 0,5)
Costruzioni 282 (0,4) 432 (- 1,8) 1.618 (2,7)
Terziario 2.139 (- 1,4) 3.712 (3,8) 13.193 (3,0)
Totale 3.833 (1,2) 6.294 (1,6) 21.080 (1,9)

percentuale sul totale nazionale 18,2 29,9 100

In cerca di occupazione 194 (0,5) 351 (- 11,4) 2.495 (- 6,5)
percentuale sul totale nazionale 7,8 14,1 100

Forze di lavoro 4.027 (1,1) 6.645 (0,8) 23.575 (0,9)
percentuale sul totale nazionale 17,1 28,2 100

Altri indicatori:

Numero di imprese registrate (al III trim. 2001 in
migliaia al netto agricoltura e pesca) 831 (2,4) 1.358 (2,2) 4.724 (2,7)

percentuale sul totale nazionale 17,6 28,7 100

Turismo - presenze (valori in migliaia 2000)
Complessive 22.563 (- 5,4) 49.064 (9,0) 332.358 (7,8)

percentuale sul totale nazionale 6,8 14,8 100

Stranieri 10.602 (- 3,4) 18.846 (5,3) 137.545 (8,6)
percentuale sul totale nazionale 7,7 13,7 100

Esportazioni (miliardi di lire) (2000) 140.894 (15,1) 205.748 (14,7) 498.201 (16,4)
percentuale sul totale nazionale 28,3 41,3 100

Prestiti bancari (variazione 1999-2000) 17,6 17,8 11,9
Sofferenze (variazione 1999-2000) - 10,1 - 10,5 - 13,9
Tassi su prestiti a breve termine (Dic. 2000) 6,1 6,2 6,7
Tassi su depositi (Dic. 2000) 2,7 2,6 2,7

(°) Fonte SVIMEZ.
(*) Calcolati sulla popolazione > 15 anni.

Tavola I.2.4 - INDICATORI ECONOMICI DELLA REGIONE: LOMBARDIA
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QUARTO RAPPORTO DEL DPS 2000-2001

MINISTERO DELL’ECONOMIA E DELLE FINANZE

Veneto Nord-Est Italia

Indicatori strutturali

Popolazione residente (in migliaia) 4.431 10.691 57.851
Superficie (kmq in migliaia) 18,4 62,0 301,4 
Densità demografica 240,8 172,4 191,9
Densità imprenditoriale (unità locali per 1000
abitanti) 87,2 85,9 81,7
Tasso di occupazione anno 2000 (*) 50,2 50,3 43,1 
Tasso di attività  anno 2000 (*) 52,2 52,3 48,2 
Tasso di disoccupazione anno 2000 3,7 3,8 10,6
PIL per abitante  anno 2000 (°) (anno base 1995) 40.269 41.730 33.979

percentuale sul totale nazionale 118,5 122,8 100 

Occupati presenti (valori assoluti in migliaia anno 2000, fra parentesi variazioni percentuali sul 1999)

Agricoltura 88 (0,4) 243 (- 6,4) 1.120 (- 1,2)
Industria in senso stretto 669 (- 1,1) 1.397 (- 0,2) 5.149 (- 0,5)
Costruzioni 142 (7,7) 326 (5,2) 1.618 (2,7)
Terziario 1.042 (5,1) 2.648 (4,2) 13.193 (3,0)
Totale 1.940 (2,8) 4.613 (2,3) 21.080 (1,9)

percentuale sul totale nazionale 9,2 21,9 100 

In cerca di occupazione 75 (- 16,0) 184 (- 14,5) 2.495 (- 6,5)
percentuale sul totale nazionale 3,0 7,4 100 

Forze di lavoro 2.016 (2,0) 4.797 (1,5) 23.575 (0,9)
percentuale sul totale nazionale 8,6 20,3 100 

Altri indicatori:

Numero di imprese registrate (al III trim. 2001 in
migliaia al netto agricoltura e pesca) 387 (2,4) 919 (2,2) 4.724 (2,7)

percentuale sul totale nazionale 8,2 19,4 100 

Turismo - presenze (valori in migliaia 2000)
Complessive 54.871 (24,9) 137.329 (11,0) 332.358 (7,8) 

percentuale sul totale nazionale 16,5 41,3 100 

Stranieri 31.789 (19,8) 64.270 (11,5) 137.545 (8,6) 
percentuale sul totale nazionale 23,1 46,7 100 

Esportazioni (miliardi di lire) (2000) 71.033 (13,9) 154.098 (14,0) 498.201 (16,4)
percentuale sul totale nazionale 14,3 30,9 100 

Prestiti bancari (variazione 1999-2000) 15,7 14,0 11,9
Sofferenze (variazione 1999-2000) - 6,5 - 3,6 - 13,9
Tassi su prestiti a breve termine (Dic. 2000) 7,3 7,0 6,7
Tassi su depositi (Dic. 2000) 2,6 2,6 2,7

Fonte: Elaborazioni Servizio per le politiche di sviluppo territoriale su dati Istat, Banca d’Italia, Unioncamere.
(°) Fonte SVIMEZ.
(*) Calcolati sulla popolazione > 15 anni.

Tavola I.2.5 - INDICATORI ECONOMICI DELLA REGIONE: VENETO



218

QUARTO RAPPORTO DEL DPS 2000-2001

MINISTERO DELL’ECONOMIA E DELLE FINANZE

Trentino A. A. Nord-Est Italia

Indicatori strutturali

Popolazione residente (in migliaia) 917 10.691 57.851
Superficie (kmq in migliaia) 13,6 62,0 301,4 
Densità demografica 67,4 172,4 191,9
Densità imprenditoriale (unità locali per 1000
abitanti) 80,8 85,9 81,7
Tasso di occupazione anno 2000 (*) 54,1 50,3 43,1 
Tasso di attività  anno 2000 (*) 55,6 52,3 48,2 
Tasso di disoccupazione anno 2000 2,8 3,8 10,6
PIL per abitante  anno 2000 (°) (anno base 1995) 45.034 41.730 33.979

percentuale sul totale nazionale 132,5 122,8 100 

Occupati presenti (valori assoluti in migliaia anno 2000, fra parentesi variazioni percentuali sul 1999)

Agricoltura 37 (1,6) 243 (- 6,4) 1.120 (- 1,2)
Industria in senso stretto 72 (0,8) 1.397 (- 0,2) 5.149 (- 0,5)
Costruzioni 35 (- 4,4) 326 (5,2) 1.618 (2,7)
Terziario 275 (4,8) 2.648 (4,2) 13.193 (3,0)
Totale 419 (3,0) 4.613 (2,3) 21.080 (1,9)

percentuale sul totale nazionale 2,0 21,9 100 

In cerca di occupazione 12 (- 18,4) 184 (- 14,5) 2.495 (- 6,5)
percentuale sul totale nazionale 0,5 7,4 100 

Forze di lavoro 431 (2,3) 4.797 (1,5) 23.575 (0,9)
percentuale sul totale nazionale 1,8 20,3 100 

Altri indicatori:

Numero di imprese registrate (al III trim. 2001 in
migliaia al netto agricoltura e pesca) 74 (1,8) 919 (2,2) 4.724 (2,7)

percentuale sul totale nazionale 1,6 19,4 100 

Turismo - presenze (valori in migliaia 2000)
Complessive 36.842 (1,1) 137.329 (11,0) 332.358 (7,8) 

percentuale sul totale nazionale 11,1 41,3 100 

Stranieri 19.619 (1,2) 64.270 (11,5) 137.545 (8,6) 
percentuale sul totale nazionale 14,3 46,7 100 

Esportazioni (miliardi di lire) (2000) 8.343 (11,1) 154.098 (14,0) 498.201 (16,4)
percentuale sul totale nazionale 1,7 30,9 100 

Prestiti bancari (variazione 1999-2000) 13,1 14,0 11,9
Sofferenze (variazione 1999-2000) 1,9 - 3,6 - 13,9
Tassi su prestiti a breve termine (Dic. 2000) 7,2 7,0 6,7
Tassi su depositi (Dic. 2000) 2,8 2,6 2,7

Fonte: Elaborazioni Servizio per le politiche di sviluppo territoriale su dati Istat, Banca d’Italia, Unioncamere.
(°) Fonte SVIMEZ.
(*) Calcolati sulla popolazione > 15 anni.

Tavola I.2.6 - INDICATORI ECONOMICI DELLA REGIONE: TRENTINO ALTO ADIGE
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QUARTO RAPPORTO DEL DPS 2000-2001

MINISTERO DELL’ECONOMIA E DELLE FINANZE

Friuli V. G. Nord-Est Italia

Indicatori strutturali

Popolazione residente (in migliaia) 1.190 10.691 57.851
Superficie (kmq in migliaia) 7,8 62,0 301,4 
Densità demografica 152,6 172,4 191,9
Densità imprenditoriale (unità locali per 1000
abitanti) 76,3 85,9 81,7
Tasso di occupazione anno 2000 (*) 46,2 50,3 43,1 
Tasso di attività  anno 2000 (*) 48,5 52,3 48,2 
Tasso di disoccupazione anno 2000 4,6 3,8 10,6
PIL per abitante  anno 2000 (°) (anno base 1995) 38.329 41.730 33.979

percentuale sul totale nazionale 112,8 122,8 100 

Occupati presenti (valori assoluti in migliaia anno 2000, fra parentesi variazioni percentuali sul 1999)

Agricoltura 14 (- 27,5) 243 (- 6,4) 1.120 (- 1,2)
Industria in senso stretto 132 (- 0,9) 1.397 (- 0,2) 5.149 (- 0,5)
Costruzioni 30 (0,7) 326 (5,2) 1.618 (2,7)
Terziario 305 (4,4) 2.648 (4,2) 13.193 (3,0)
Totale 480 (1,4) 4.613 (2,3) 21.080 (1,9)

percentuale sul totale nazionale 2,3 21,9 100 

In cerca di occupazione 23 (- 17,8) 184 (- 14,5) 2.495 (- 6,5)
percentuale sul totale nazionale 0,9 7,4 100 

Forze di lavoro 504 (0,4) 4.797 (1,5) 23.575 (0,9)
percentuale sul totale nazionale 2,1 20,3 100 

Altri indicatori:

Numero di imprese registrate (al III trim. 2001 in
migliaia al netto agricoltura e pesca) 91 (1,5) 919 (2,2) 4.724 (2,7)

percentuale sul totale nazionale 1,9 19,4 100 

Turismo - presenze (valori in migliaia 2000)
Complessive 9.195 (14,6) 137.329 (11,0) 332.358 (7,8) 

percentuale sul totale nazionale 2,8 41,3 100 

Stranieri 4.004 (4,8) 64.270 (11,5) 137.545 (8,6) 
percentuale sul totale nazionale 2,9 46,7 100 

Esportazioni (miliardi di lire) (2000) 17.375 (17,5) 154.098 (14,0) 498.201 (16,4)
percentuale sul totale nazionale 3,5 30,9 100 

Prestiti bancari (variazione 1999-2000) 16,7 14,0 11,9
Sofferenze (variazione 1999-2000) - 7,2 - 3,6 - 13,9
Tassi su prestiti a breve termine (Dic. 2000) 7,2 7,0 6,7
Tassi su depositi (Dic. 2000) 2,6 2,6 2,7

Fonte: Elaborazioni Servizio per le politiche di sviluppo territoriale su dati Istat, Banca d’Italia, Unioncamere.
(°) Fonte SVIMEZ.
(*) Calcolati sulla popolazione > 15 anni.

Tavola I.2.7 - INDICATORI ECONOMICI DELLA REGIONE: FRIULI VENEZIA GIULIA
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QUARTO RAPPORTO DEL DPS 2000-2001

MINISTERO DELL’ECONOMIA E DELLE FINANZE

Emilia Romagna Nord-Est Italia

Indicatori strutturali

Popolazione residente (in migliaia) 4.011 10.691 57.851
Superficie (kmq in migliaia) 22,1 62,0 301,4
Densità demografica 181,5 172,4 191,9
Densità imprenditoriale (unità locali per 1000
abitanti) 92,6 85,9 81,7
Tasso di occupazione anno 2000 (*) 50,7 50,3 43,1
Tasso di attività  anno 2000 (*) 52,8 52,3 48,2
Tasso di disoccupazione anno 2000 4,0 3,8 10,6
PIL per abitante  anno 2000 (°) (anno base 1995) 43.620 41.730 33.979

percentuale sul totale nazionale 128,4 122,8 100

Occupati presenti (valori assoluti in migliaia anno 2000, fra parentesi variazioni percentuali sul 1999)

Agricoltura 105 (- 10,5) 243 (- 6,4) 1.120 (- 1,2)
Industria in senso stretto 523 (1,1) 1.397 (- 0,2) 5.149 (- 0,5)
Costruzioni 119 (6,6) 326 (5,2) 1.618 (2,7)
Terziario 1.026 (3,0) 2.648 (4,2) 13.193 (3,0)
Totale 1.773 (1,8) 4.613 (2,3) 21.080 (1,9)

percentuale sul totale nazionale 8,4 21,9 100

In cerca di occupazione 74 (- 11,2) 184 (- 14,5) 2.495 (- 6,5)
percentuale sul totale nazionale 3,0 7,4 100

Forze di lavoro 1.847 (1,2) 4.797 (1,5) 23.575 (0,9)
percentuale sul totale nazionale 7,8 20,3 100

Altri indicatori:

Numero di imprese registrate (al III trim. 2001 in
migliaia al netto agricoltura e pesca) 371 (2,3) 919 (2,2) 4.724 (2,7)

percentuale sul totale nazionale 7,9 19,4 100

Turismo - presenze (valori in migliaia 2000)
Complessive 36.421 (4,7) 137.329 (11,0) 332.358 (7,8)

percentuale sul totale nazionale 11,0 41,3 100

Stranieri 8.858 (5,6) 64.270 (11,5) 137.545 (8,6)
percentuale sul totale nazionale 6,4 46,7 100

Esportazioni (miliardi di lire) (2000) 57.347 (13,5) 154.098 (14,0) 498.201 (16,4)
percentuale sul totale nazionale 11,5 30,9 100

Prestiti bancari (variazione 1999-2000) 12,1 14,0 11,9
Sofferenze (variazione 1999-2000) - 0,4 - 3,6 - 13,9
Tassi su prestiti a breve termine (Dic. 2000) 6,7 7,0 6,7
Tassi su depositi (Dic. 2000) 2,5 2,6 2,7

Fonte: Elaborazioni Servizio per le politiche di sviluppo territoriale su dati Istat, Banca d’Italia, Unioncamere.
(°) Fonte SVIMEZ.
(*) Calcolati sulla popolazione > 15 anni.

Tavola I.2.8 - INDICATORI ECONOMICI DELLA REGIONE: EMILIA ROMAGNA
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QUARTO RAPPORTO DEL DPS 2000-2001

MINISTERO DELL’ECONOMIA E DELLE FINANZE

Toscana Centro Italia

Indicatori strutturali

Popolazione residente (in migliaia) 3.549 11.139 57.851
Superficie (kmq in migliaia) 22,9 58,4 301,4
Densità demografica 155,0 190,7 191,9
Densità imprenditoriale (unità locali per 1000
abitanti) 95,6 92,1 81,7
Tasso di occupazione anno 2000 (*) 46,0 44,4 43,1
Tasso di attività  anno 2000 (*) 49,0 48,4 48,2
Tasso di disoccupazione anno 2000 6,1 8,3 10,6
PIL per abitante  anno 2000 (°) (anno base 1995) 37.300 36.497 33.979

percentuale sul totale nazionale 109,8 107,4 100

Occupati presenti (valori assoluti in migliaia anno 2000, fra parentesi variazioni percentuali sul 1999)

Agricoltura 54 (21,1) 154 (5,1) 1.120 (- 1,2)
Industria in senso stretto 393 (- 0,3) 992 (0,2) 5.149 (- 0,5)
Costruzioni 91 (2,7) 288 (2,9) 1.618 (2,7)
Terziario 887 (2,5) 2.890 (2,3) 13.193 (3,0)
Totale 1.424 (2,3) 4.255 (2,0) 21.080 (1,9)

percentuale sul totale nazionale 6,8 20,2 100

In cerca di occupazione 93 (- 14,5) 384 (- 14,5) 2.495 (- 6,6)
percentuale sul totale nazionale 3,7 15,4 100

Forze di lavoro 1.517 (1,1) 4.638 (1,5) 23.575 (4,9)
percentuale sul totale nazionale 6,4 19,7 100

Altri indicatori:

Numero di imprese registrate (al III trim. 2001 in
migliaia al netto agricoltura e pesca) 339 (2,5) 1.026 (2,8) 4.724 (2,7)

percentuale sul totale nazionale 7,2 21,7 100

Turismo - presenze (valori in migliaia 2000)
Complessive 37.879 (8,0) 79.281 (7,3) 332.358 (7,8)

percentuale sul totale nazionale 11,4 23,9 100

Stranieri 17.580 (9,2) 34.528 (9,6) 137.545 (8,6)
percentuale sul totale nazionale 12,8 25,1 100

Esportazioni (miliardi di lire) (2000) 41.338 (20,5) 82.428 (19,1) 498.201 (16,4)
percentuale sul totale nazionale 8,3 16,5 100

Prestiti bancari (variazione 1999-2000) 12,8 6,7 11,9
Sofferenze (variazione 1999-2000) - 11,4 - 10,1 - 13,9
Tassi su prestiti a breve termine (Dic. 2000) 6,9 6,9 6,7
Tassi su depositi (Dic. 2000) 3,0 3,1 2,7

Fonte: Elaborazioni Servizio per le politiche di sviluppo territoriale su dati Istat, Banca d’Italia, Unioncamere.
(°) Fonte SVIMEZ.
(*) Calcolati sulla popolazione > 15 anni.

Tavola I.2.9 - INDICATORI ECONOMICI DELLA REGIONE: TOSCANA
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QUARTO RAPPORTO DEL DPS 2000-2001

MINISTERO DELL’ECONOMIA E DELLE FINANZE

Umbria Centro Italia

Indicatori strutturali

Popolazione residente (in migliaia) 841 11.139 57.851
Superficie (kmq in migliaia) 8,5 58,4 301,4
Densità demografica 98,9 190,7 191,9
Densità imprenditoriale (unità locali per 1000
abitanti) 82,5 92,1 81,7
Tasso di occupazione anno 2000 (*) 44,4 44,4 43,1
Tasso di attività  anno 2000 (*) 47,5 48,4 48,2
Tasso di disoccupazione anno 2000 6,4 8,3 10,6
PIL per abitante  anno 2000 (°) (anno base 1995) 33.645 36.497 33.979

percentuale sul totale nazionale 99,0 107,4 100

Occupati presenti (valori assoluti in migliaia anno 2000, fra parentesi variazioni percentuali sul 1999)

Agricoltura 15 (- 9,9) 154 (5,1) 1.120 (- 1,2)
Industria in senso stretto 83 (7,0) 992 (0,2) 5.149 (- 0,5)
Costruzioni 23 (- 6,5) 288 (2,9) 1.618 (2,7)
Terziario 202 (3,5) 2.890 (2,3) 13.193 (3,0)
Totale 323 (2,9) 4.255 (2,0) 21.080 (1,9)

percentuale sul totale nazionale 1,5 20,2 100

In cerca di occupazione 22 (- 13,6) 384 (- 14,5) 2.495 (- 6,6)
percentuale sul totale nazionale 0,9 15,4 100

Forze di lavoro 345 (1,6) 4.638 (1,5) 23.575 (4,9)
percentuale sul totale nazionale 1,5 19,7 100

Altri indicatori:

Numero di imprese registrate (al III trim. 2001 in
migliaia al netto agricoltura e pesca) 69 (2,4) 1.026 (2,8) 4.724 (2,7)

percentuale sul totale nazionale 1,5 21,7 100

Turismo - presenze (valori in migliaia 2000)
Complessive (**) 5.517 (40,6) 79.281 (7,3) 332.358 (7,8)

percentuale sul totale nazionale 1,7 23,9 100

Stranieri (**) 1.853 (41,6) 34.528 (9,6) 137.545 (8,6)
percentuale sul totale nazionale 1,3 25,1 100

Esportazioni (miliardi di lire) (2000) 4.442 (17,7) 82.428 (19,1) 498.201 (16,4)
percentuale sul totale nazionale 0,9 16,5 100

Prestiti bancari (variazione 1999-2000) 11,2 6,7 11,9
Sofferenze (variazione 1999-2000) 1,9 - 10,1 - 13,9
Tassi su prestiti a breve termine (Dic. 2000) 7,9 6,9 6,7
Tassi su depositi (Dic. 2000) 2,8 3,1 2,7

Fonte: Elaborazioni Servizio per le politiche di sviluppo territoriale su dati Istat, Banca d’Italia, Unioncamere.
(°) Fonte SVIMEZ.
(*) Calcolati sulla popolazione > 15 anni.
(**) Le elevate percentuali vanno lette tenendo presente che i dati relativi all’Umbria nel 1999 (maggio-dicembre) sono stati im-

putati riferendosi a quelli del 1998.

Tavola I.2.10 - INDICATORI ECONOMICI DELLA REGIONE: UMBRIA
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QUARTO RAPPORTO DEL DPS 2000-2001

MINISTERO DELL’ECONOMIA E DELLE FINANZE

Marche Centro Italia

Indicatori strutturali

Popolazione residente (in migliaia) 1.469 11.139 57.851
Superficie (kmq in migliaia) 9,7 58,4 301,4
Densità demografica 151,4 190,7 191,9
Densità imprenditoriale (unità locali per 1000
abitanti) 88,3 92,1 81,7
Tasso di occupazione anno 2000 (*) 46,8 44,4 43,1
Tasso di attività  anno 2000 (*) 49,3 48,4 48,2
Tasso di disoccupazione anno 2000 5,0 8,3 10,6
PIL per abitante  anno 2000 (°) (anno base 1995) 37.972 36.497 33.979

percentuale sul totale nazionale 102,9 107,4 100

Occupati presenti (valori assoluti in migliaia anno 2000, fra parentesi variazioni percentuali sul 1999)

Agricoltura 24 (- 11,6) 154 (5,1) 1.120 (- 1,2)
Industria in senso stretto 200 (- 1,9) 992 (0,2) 5.149 (- 0,5)
Costruzioni 40 (7,3) 288 (2,9) 1.618 (2,7)
Terziario 327 (4,3) 2.890 (2,3) 13.193 (3,0)
Totale 591 (1,5) 4.255 (2,0) 21.080 (1,9)

percentuale sul totale nazionale 2,8 20,2 100

In cerca di occupazione 31 (- 18,4) 384 (- 14,5) 2.495 (- 6,6)
percentuale sul totale nazionale 1,2 15,4 100

Forze di lavoro 622 (0,3) 4.638 (1,5) 23.575 (4,9)
percentuale sul totale nazionale 2,6 19,7 100

Altri indicatori:

Numero di imprese registrate (al III trim. 2001 in
migliaia al netto agricoltura e pesca) 130 (2,0) 1.026 (2,8) 4.724 (2,7)

percentuale sul totale nazionale 2,7 21,7 100

Turismo - presenze (valori in migliaia 2000)
Complessive 12.154 (1,5) 79.281 (7,3) 332.358 (7,8)

percentuale sul totale nazionale 3,7 23,9 100

Stranieri 1.946 (7,8) 34.528 (9,6) 137.545 (8,6)
percentuale sul totale nazionale 1,4 25,1 100

Esportazioni (miliardi di lire) (2000) 13.790 (11,8) 82.428 (19,1) 498.201 (16,4)
percentuale sul totale nazionale 2,8 16,5 100

Prestiti bancari (variazione 1999-2000) 14,2 6,7 11,9
Sofferenze (variazione 1999-2000) - 10,9 - 10,1 - 13,9
Tassi su prestiti a breve termine (Dic. 2000) 6,5 6,9 6,7
Tassi su depositi (Dic. 2000) 2,8 3,1 2,7

Fonte: Elaborazioni Servizio per le politiche di sviluppo territoriale su dati Istat, Banca d’Italia, Unioncamere.
(°) Fonte SVIMEZ.
(*) Calcolati sulla popolazione > 15 anni.

Tavola I.2.11 - INDICATORI ECONOMICI DELLA REGIONE: MARCHE



224

QUARTO RAPPORTO DEL DPS 2000-2001

MINISTERO DELL’ECONOMIA E DELLE FINANZE

Lazio Centro Italia

Indicatori strutturali

Popolazione residente (in migliaia) 5.280 11.139 57.851
Superficie (kmq in migliaia) 17,2 58,4 301,4
Densità demografica 307,0 190,7 191,9
Densità imprenditoriale (unità locali per 1000
abitanti) 92,4 92,1 81,7
Tasso di occupazione anno 2000 (*) 42,6 44,4 43,1
Tasso di attività  anno 2000 (*) 47,8 48,4 48,2
Tasso di disoccupazione anno 2000 11,0 8,3 10,6
PIL per abitante  anno 2000 (°) (anno base 1995) 36.834 36.497 33.979

percentuale sul totale nazionale 108,4 107,4 100

Occupati presenti (valori assoluti in migliaia anno 2000, fra parentesi variazioni percentuali sul 1999)

Agricoltura 61 (4,9) 154 (5,1) 1.120 (- 1,2)
Industria in senso stretto 247 (0,8) 992 (0,2) 5.149 (- 0,5)
Costruzioni 134 (3,5) 288 (2,9) 1.618 (2,7)
Terziario 1.474 (1,6) 2.890 (2,3) 13.193 (3,0)
Totale 1.916 (1,7) 4.255 (2,0) 21.080 (1,9)

percentuale sul totale nazionale 9,1 20,2 100

In cerca di occupazione 237 (- 4,8) 384 (- 14,5) 2.495 (- 6,6)
percentuale sul totale nazionale 9,5 15,4 100

Forze di lavoro 2.154 (1,0) 4.638 (1,5) 23.575 (4,9)
percentuale sul totale nazionale 9,1 19,7 100

Altri indicatori:

Numero di imprese registrate (al III trim. 2001 in
migliaia al netto agricoltura e pesca) 488 (3,3) 1.026 (2,8) 4.724 (2,7)

percentuale sul totale nazionale 10,3 21,7 100

Turismo - presenze (valori in migliaia 2000)
Complessive 23.731 (7,9) 79.281 (7,3) 332.358 (7,8)

percentuale sul totale nazionale 7,1 23,9 100

Stranieri 13.149 (9,1) 34.528 (9,6) 137.545 (8,6)
percentuale sul totale nazionale 9,6 25,1 100

Esportazioni (miliardi di lire) (2000) 22.859 (21,6) 82.428 (19,1) 498.201 (16,4)
percentuale sul totale nazionale 4,6 16,5 100

Prestiti bancari (variazione 1999-2000) 2,8 6,7 11,9
Sofferenze (variazione 1999-2000) - 10,3 - 10,1 - 13,9
Tassi su prestiti a breve termine (Dic. 2000) 6,9 6,9 6,7
Tassi su depositi (Dic. 2000) 3,1 3,1 2,7

Fonte: Elaborazioni Servizio per le politiche di sviluppo territoriale su dati Istat, Banca d’Italia, Unioncamere.
(°) Fonte SVIMEZ.
(*) Calcolati sulla popolazione > 15 anni.

Tavola I.2.12 - INDICATORI ECONOMICI DELLA REGIONE: LAZIO
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QUARTO RAPPORTO DEL DPS 2000-2001

MINISTERO DELL’ECONOMIA E DELLE FINANZE

Abruzzo Mezzogiorno Italia

Indicatori strutturali

Popolazione residente (in migliaia) 1.280 20.856 57.851
Superficie (kmq in migliaia) 10,8 123,1 301,4
Densità demografica 118,5 169,4 191,9
Densità imprenditoriale (unità locali per 1000
abitanti) 79,9 68,1 81,7
Tasso di occupazione anno 2000 (*) 41,2 34,6 43,1
Tasso di attività  anno 2000 (*) 44,6 43,9 48,2
Tasso di disoccupazione anno 2000 7,7 21,0 10,6
PIL per abitante  anno 2000 (°) (anno base 1995) 29.068 22.773 33.979

percentuale sul totale nazionale 85,5 67,0 100

Occupati presenti (valori assoluti in migliaia anno 2000, fra parentesi variazioni percentuali sul 1999)

Agricoltura 24 (- 14,8) 553 (1,4) 1.120 (- 1,2)
Industria in senso stretto 112 (1,8) 851 (0,8) 5.149 (- 0,5)
Costruzioni 39 (8,6) 572 (4,8) 1.618 (2,7)
Terziario 272 (4,1) 3.942 (1,8) 13.193 (3,0)
Totale 448 (2,6) 5.918 (1,7) 21.080 (1,9)

percentuale sul totale nazionale 2,1 28,1 100

In cerca di occupazione 38 (- 23,2) 1.576 (- 3,7) 2.495 (- 6,6)
percentuale sul totale nazionale 1,5 63,2 100

Forze di lavoro 485 (0,0) 7.494 (0,6) 23.575 (4,9)
percentuale sul totale nazionale 2,1 31,8 100

Altri indicatori:

Numero di imprese registrate (al III trim. 2001 in
migliaia al netto agricoltura e pesca) 102 (2,6) 1.421 (3,5) 4.724 (2,7)

percentuale sul totale nazionale 2,2 30,1 100

Turismo - presenze (valori in migliaia 2000)
Complessive 6.278 (6,9) 66.684 (8,3) 332.358 (7,8)

percentuale sul totale nazionale 2,0 20,1 100

Stranieri 903 (16,8) 19.901 (9,4) 137.545 (8,6)
percentuale sul totale nazionale 0,7 14,5 100

Esportazioni (miliardi di lire) (2000) 9.849 (30,5) 55.343 (27,3) 498.201 (16,4)
percentuale sul totale nazionale 2,0 11,1 100

Prestiti bancari (variazione 1999-2000) 7,3 2,5 11,9
Sofferenze (variazione 1999-2000) - 13,1 - 20,6 - 13,9
Tassi su prestiti a breve termine (Dic. 2000) 7,6 8,4 6,7
Tassi su depositi (Dic. 2000) 2,3 2,2 2,7

Fonte: Elaborazioni Servizio per le politiche di sviluppo territoriale su dati Istat, Banca d’Italia, Unioncamere.
(°) Fonte SVIMEZ.
(*) Calcolati sulla popolazione > 15 anni.

Tavola I.2.13 - INDICATORI ECONOMICI DELLA REGIONE: ABRUZZO
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QUARTO RAPPORTO DEL DPS 2000-2001

MINISTERO DELL’ECONOMIA E DELLE FINANZE

Molise Mezzogiorno Italia

Indicatori strutturali

Popolazione residente (in migliaia) 327 20,856 57.851
Superficie (kmq in migliaia) 4,4 123,1 301,4
Densità demografica 74,3 169,4 191,9
Densità imprenditoriale (unità locali per 1000 abitanti) 65,2 68,1 81,7
Tasso di occupazione anno 2000 (*) 38,8 34,6 43,1
Tasso di attività anno 2000 (*) 45,0 43,9 48,2
Tasso di disoccupazione anno 2000 13,6 21,0 10,6
PIL per abitante  anno 2000 (°) (anno base 1995) 27.655 22.773 33.979

percentuale sul totale nazionale 81,4 67,0 100

Occupati presenti (valori assoluti in migliaia anno 2000, fra parentesi variazioni percentuali sul 1999)

Agricoltura 12 (-8,1) 553 (1,4) 1.120 (-1,2)
Industria in senso stretto 20 (1,7) 851 (-0,8) 5.149 (-0,5)
Costruzioni 12 (4,9) 572 (4,8) 1.618 (2,7)
Terziario 64 (4,0) 3.942 (1,8) 13.193 (3,0)
Totale 108 (2,1) 5.918 (1,7) 21.080 (1,9)

percentuale sul totale nazionale 0,5 28,1 100

In cerca di occupazione 17 (-14,2) 1.576 (-3,7) 2.495 (-6,6)
percentuale sul totale nazionale 0,7 63,2 100

Forze di lavoro 125 (-0,5) 7.494 (0,6) 23.575 (4,9)
percentuale sul totale nazionale 0,5 31,8 100

Altri indicatori:

Numero di imprese registrate (al III trim. 2001
in migliaia al netto agricoltura e pesca) 21 (2,6) 1.421 (3,5) 4.724 (2,7)

percentuale sul totale nazionale 0,5 30,1 100

Turismo - presenze (valori in migliaia 2000)
Complessive 639 (15,5) 66.684 (8,3) 332.358 (7,8)

percentuale sul totale nazionale 0,2 20,1 100

Stranieri 74 (13,6) 19.901 (9,4) 137.545 (8,6)
percentuale sul totale nazionale 0,1 14,5 100

Esportazioni (miliardi di lire) (2000) 955 (2,0) 55.343 (27,3) 498.201 (16,4)
percentuale sul totale nazionale 0,2 11,1 100

Prestiti bancari (variazione 1999-2000) 12,7 2,5 11,9
Sofferenze (variazione 1999-2000) 12,2 -20,6 -13,9
Tassi su prestiti a breve termine (Dic. 2000) 9,0 8,4 6,7
Tassi su depositi (Dic. 2000) 2,3 2,2 2,7

Fonte: Elaborazioni Servizio per le politiche di sviluppo territoriale su dati Istat, Banca d’Italia, Unioncamere.
(°) Fonte SVIMEZ.
(*) Calcolati sulla popolazione > 15 anni.

Tavola I.2.14 - INDICATORI ECONOMICI DELLA REGIONE: MOLISE
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QUARTO RAPPORTO DEL DPS 2000-2001

MINISTERO DELL’ECONOMIA E DELLE FINANZE

Campania Mezzogiorno Italia

Indicatori strutturali

Popolazione residente (in migliaia) 5.779 20,856 57.851
Superficie (kmq in migliaia) 13,6 123,1 301,4
Densità demografica 424,9 169,4 191,9
Densità imprenditoriale (unità locali per 1000 abitanti) 71,4 68,1 81,7
Tasso di occupazione anno 2000 (*) 33,6 34,6 43,1
Tasso di attività anno 2000 (*) 44,1 43,9 48,2
Tasso di disoccupazione anno 2000 23,7 21,0 10,6
PIL per abitante  anno 2000 (°) (anno base 1995) 21.005 22.773 33.979

percentuale sul totale nazionale 61,8 67,0 100

Occupati presenti (valori assoluti in migliaia anno 2000, fra parentesi variazioni percentuali sul 1999)

Agricoltura 109 (-9,9) 553 (1,4) 1.120 (-1,2)
Industria in senso stretto 235 (2,5) 851 (-0,8) 5.149 (-0,5)
Costruzioni 137 (7,0) 572 (4,8) 1.618 (2,7)
Terziario 1.087 (1,8) 3.942 (1,8) 13.193 (3,0)
Totale 1.559 (0,6) 5.918 (1,7) 21.080 (1,9)

percentuale sul totale nazionale 7,4 28,1 100

In cerca di occupazione 485 (0,6) 1.576 (-3,7) 2.495 (-6,6)
percentuale sul totale nazionale 19,4 63,2 100

Forze di lavoro 2.044 (-0,6) 7.494 (0,6) 23.575 (4,9)
percentuale sul totale nazionale 8,7 31,8 100

Altri indicatori:

Numero di imprese registrate (al III trim. 2001
in migliaia al netto agricoltura e pesca) 413 (3,6) 1.421 (3,5) 4.724 (2,7)

percentuale sul totale nazionale 8,7 30,1 100

Turismo - presenze (valori in migliaia 2000)
Complessive 20.069 (7,8) 66.684 (8,3) 332.358 (7,8)

percentuale sul totale nazionale 6,0 20,1 100

Stranieri 9.056 (8,5) 19.901 (9,4) 137.545 (8,6)
percentuale sul totale nazionale 6,6 14,5 100

Esportazioni (miliardi di lire) (2000) 14.915 (17,6) 55.343 (27,3) 498.201 (16,4)
percentuale sul totale nazionale 3,0 11,1 100

Prestiti bancari (variazione 1999-2000) 0,6 2,5 11,9
Sofferenze (variazione 1999-2000) -24,2 -20,6 -13,9
Tassi su prestiti a breve termine (Dic. 2000) 8,4 8,4 6,7
Tassi su depositi (Dic. 2000) 2,2 2,2 2,7

Fonte: Elaborazioni Servizio per le politiche di sviluppo territoriale su dati Istat, Banca d’Italia, Unioncamere.
(°) Fonte SVIMEZ.
(*) Calcolati sulla popolazione > 15 anni.

Tavola I.2.15 - INDICATORI ECONOMICI DELLA REGIONE: CAMPANIA
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QUARTO RAPPORTO DEL DPS 2000-2001

MINISTERO DELL’ECONOMIA E DELLE FINANZE

Puglia Mezzogiorno Italia

Indicatori strutturali

Popolazione residente (in migliaia) 4.092 20,856 57.851
Superficie (kmq in migliaia) 13,6 123,1 301,4
Densità demografica 200,9 169,4 191,9
Densità imprenditoriale (unità locali per 1000 abitanti) 65,0 68,1 81,7
Tasso di occupazione anno 2000 (*) 36,1 34,6 43,1
Tasso di attività anno 2000 (*) 43,5 43,9 48,2
Tasso di disoccupazione anno 2000 17,1 21,0 10,6
PIL per abitante  anno 2000 (°) (anno base 1995) 22.405 22.773 33.979

percentuale sul totale nazionale 65,9 67,0 100

Occupati presenti (valori assoluti in migliaia anno 2000, fra parentesi variazioni percentuali sul 1999)

Agricoltura 140 (4,4) 553 (1,4) 1.120 (-1,2)
Industria in senso stretto 212 (1,7) 851 (-0,8) 5.149 (-0,5)
Costruzioni 108 (3,3) 572 (4,8) 1.618 (2,7)
Terziario 753 (3,4) 3.942 (1,8) 13.193 (3,0)
Totale 1.212 (3,2) 5.918 (1,7) 21.080 (1,9)

percentuale sul totale nazionale 5,7 28,1 100

In cerca di occupazione 250 (-9,0) 1.576 (-3,7) 2.495 (-6,6)
percentuale sul totale nazionale 10,0 63,2 100

Forze di lavoro 1.462 (0,9) 7.494 (0,6) 23.575 (4,9)
percentuale sul totale nazionale 0,2 31,8 100

Altri indicatori:

Numero di imprese registrate (al III trim. 2001
in migliaia al netto agricoltura e pesca) 266 (3,7) 1.421 (3,5) 4.724 (2,7)

percentuale sul totale nazionale 5,3 30,1 100

Turismo - presenze (valori in migliaia 2000)
Complessive 8.652 (11,6) 66.684 (8,3) 332.358 (7,8)

percentuale sul totale nazionale 2,6 20,1 100

Stranieri 1.448 (-0,3) 19.901 (9,4) 137.545 (8,6)
percentuale sul totale nazionale 1,1 14,5 100

Esportazioni (miliardi di lire) (2000) 11.480 (16,4) 55.343 (27,3) 498.201 (16,4)
percentuale sul totale nazionale 2,3 11,1 100

Prestiti bancari (variazione 1999-2000) 4,4 2,5 11,9
Sofferenze (variazione 1999-2000) -19,5 -20,6 -13,9
Tassi su prestiti a breve termine (Dic. 2000) 8,5 8,4 6,7
Tassi su depositi (Dic. 2000) 2,4 2,2 2,7

Fonte: Elaborazioni Servizio per le politiche di sviluppo territoriale su dati Istat, Banca d’Italia, Unioncamere.
(°) Fonte SVIMEZ.
(*) Calcolati sulla popolazione > 15 anni.

Tavola I.2.16 - INDICATORI ECONOMICI DELLA REGIONE: PUGLIA
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QUARTO RAPPORTO DEL DPS 2000-2001

MINISTERO DELL’ECONOMIA E DELLE FINANZE

Basilicata Mezzogiorno Italia

Indicatori strutturali

Popolazione residente (in migliaia) 605 20,856 57.851
Superficie (kmq in migliaia) 9,9 123,1 301,4
Densità demografica 61,1 169,4 191,9
Densità imprenditoriale (unità locali per 1000 abitanti) 63,8 68,1 81,7
Tasso di occupazione anno 2000 (*) 36,8 34,6 43,1
Tasso di attività anno 2000 (*) 43,9 43,9 48,2
Tasso di disoccupazione anno 2000 16,3 21,0 10,6
PIL per abitante  anno 2000 (°) (anno base 1995) 25.992 22.773 33.979

percentuale sul totale nazionale 76,5 67,0 100

Occupati presenti (valori assoluti in migliaia anno 2000, fra parentesi variazioni percentuali sul 1999)

Agricoltura 21 (-16,0) 553 (1,4) 1.120 (-1,2)
Industria in senso stretto 38 (8,6) 851 (-0,8) 5.149 (-0,5)
Costruzioni 23 (9,5) 572 (4,8) 1.618 (2,7)
Terziario 103 (5,1) 3.942 (1,8) 13.193 (3,0)
Totale 185 (3,4) 5.918 (1,7) 21.080 (1,9)

percentuale sul totale nazionale 0,9 28,1 100

In cerca di occupazione 36 (-2,7) 1.576 (-3,7) 2.495 (-6,6)
percentuale sul totale nazionale 1,4 63,2 100

Forze di lavoro 221 (2,3) 7.494 (0,6) 23.575 (4,9)
percentuale sul totale nazionale 0,9 31,8 100

Altri indicatori:

Numero di imprese registrate (al III trim. 2001
in migliaia al netto agricoltura e pesca) 39 (2,9) 1.421 (3,5) 4.724 (2,7)

percentuale sul totale nazionale 0,8 30,1 100

Turismo - presenze (valori in migliaia 2000)
Complessive 8.253 (5,0) 66.684 (8,3) 332.358 (7,8)

percentuale sul totale nazionale 0,4 20,1 100

Stranieri 1.76 (10,1) 19.901 (9,4) 137.545 (8,6)
percentuale sul totale nazionale 0,1 14,5 100

Esportazioni (miliardi di lire) (2000) 2.109 (-2,8) 55.343 (27,3) 498.201 (16,4)
percentuale sul totale nazionale 0,4 11,1 100

Prestiti bancari (variazione 1999-2000) 3,5 2,5 11,9
Sofferenze (variazione 1999-2000) -8,7 -20,6 -13,9
Tassi su prestiti a breve termine (Dic. 2000) 8,8 8,4 6,7
Tassi su depositi (Dic. 2000) 2,4 2,2 2,7

Fonte: Elaborazioni Servizio per le politiche di sviluppo territoriale su dati Istat, Banca d’Italia, Unioncamere.
(°) Fonte SVIMEZ.
(*) Calcolati sulla popolazione > 15 anni.

Tavola I.2.17 - INDICATORI ECONOMICI DELLA REGIONE: BASILICATA
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QUARTO RAPPORTO DEL DPS 2000-2001

MINISTERO DELL’ECONOMIA E DELLE FINANZE

Calabria Mezzogiorno Italia

Indicatori strutturali

Popolazione residente (in migliaia) 2.045 20,856 57.851
Superficie (kmq in migliaia) 15,1 123,1 301,4
Densità demografica 135,4 169,4 191,9
Densità imprenditoriale (unità locali per 1000 abitanti) 65,3 68,1 81,7
Tasso di occupazione anno 2000 (*) 32,2 34,6 43,1
Tasso di attività anno 2000 (*) 43,5 43,9 48,2
Tasso di disoccupazione anno 2000 26,0 21,0 10,6
PIL per abitante  anno 2000 (°) (anno base 1995) 20.991 22.773 33.979

percentuale sul totale nazionale 61,8 67,0 100

Occupati presenti (valori assoluti in migliaia anno 2000, fra parentesi variazioni percentuali sul 1999)

Agricoltura 64 (-1,8) 553 (1,4) 1.120 (-1,2)
Industria in senso stretto 45 (8,1) 851 (-0,8) 5.149 (-0,5)
Costruzioni 58 (-3,0) 572 (4,8) 1.618 (2,7)
Terziario 374 (2,5) 3.942 (1,8) 13.193 (3,0)
Totale 541 (1,8) 5.918 (1,7) 21.080 (1,9)

percentuale sul totale nazionale 2,6 28,1 100

In cerca di occupazione 190 (-7,5) 1.576 (-3,7) 2.495 (-6,6)
percentuale sul totale nazionale 7,6 63,2 100

Forze di lavoro 731 (-0,9) 7.494 (0,6) 23.575 (4,9)
percentuale sul totale nazionale 3,1 31,8 100

Altri indicatori:

Numero di imprese registrate (al III trim. 2001
in migliaia al netto agricoltura e pesca) 134 (5,0) 1.421 (3,5) 4.724 (2,7)

percentuale sul totale nazionale 2,8 30,1 100

Turismo - presenze (valori in migliaia 2000)
Complessive 8.283 (0,5) 66.684 (8,3) 332.358 (7,8)

percentuale sul totale nazionale 1,9 20,1 100

Stranieri 883 (2,1) 19.901 (9,4) 137.545 (8,6)
percentuale sul totale nazionale 0,6 14,5 100

Esportazioni (miliardi di lire) (2000) 597 (33,7) 55.343 (27,3) 498.201 (16,4)
percentuale sul totale nazionale 0,1 11,1 100

Prestiti bancari (variazione 1999-2000) 2,3 2,5 11,9
Sofferenze (variazione 1999-2000) -6,0 -20,6 -13,9
Tassi su prestiti a breve termine (Dic. 2000) 9,9 8,4 6,7
Tassi su depositi (Dic. 2000) 2,2 2,2 2,7

Fonte: Elaborazioni Servizio per le politiche di sviluppo territoriale su dati Istat, Banca d’Italia, Unioncamere.
(°) Fonte SVIMEZ.
(*) Calcolati sulla popolazione > 15 anni.

Tavola I.2.18 - INDICATORI ECONOMICI DELLA REGIONE: CALABRIA
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QUARTO RAPPORTO DEL DPS 2000-2001

MINISTERO DELL’ECONOMIA E DELLE FINANZE

Sicilia Mezzogiorno Italia

Indicatori strutturali

Popolazione residente (in migliaia) 2.082 20,856 57.851
Superficie (kmq in migliaia) 25,7 123,1 301,4
Densità demografica 197,7 169,4 191,9
Densità imprenditoriale (unità locali per 1000 abitanti) 64,6 68,1 81,7
Tasso di occupazione anno 2000 (*) 32,6 34,6 43,1
Tasso di attività anno 2000 (*) 42,9 43,9 48,2
Tasso di disoccupazione anno 2000 24,0 21,0 10,6
PIL per abitante  anno 2000 (°) (anno base 1995) 22.576 22.773 33.979

percentuale sul totale nazionale 66,4 67,0 100

Occupati presenti (valori assoluti in migliaia anno 2000, fra parentesi variazioni percentuali sul 1999)

Agricoltura 135 (4,1) 553 (1,4) 1.120 (-1,2)
Industria in senso stretto 130 (1,8) 851 (-0,8) 5.149 (-0,5)
Costruzioni 140 (6,9) 572 (4,8) 1.618 (2,7)
Terziario 945 (0,8) 3.942 (1,8) 13.193 (3,0)
Totale 1.350 (1,8) 5.918 (1,7) 21.080 (1,9)

percentuale sul totale nazionale 6,4 28,1 100

In cerca di occupazione 426 (-0,8) 1.576 (-3,7) 2.495 (-6,6)
percentuale sul totale nazionale 17,1 63,2 100

Forze di lavoro 1.776 (1,2) 7.494 (0,6) 23.575 (4,9)
percentuale sul totale nazionale 7,5 31,8 100

Altri indicatori:

Numero di imprese registrate (al III trim. 2001
in migliaia al netto agricoltura e pesca) 328 (3,2) 1.421 (3,5) 4.724 (2,7)

percentuale sul totale nazionale 6,9 30,1 100

Turismo - presenze (valori in migliaia 2000)
Complessive 13.407 (12,1) 66.684 (8,3) 332.358 (7,8)

percentuale sul totale nazionale 4,0 20,1 100

Stranieri 5.189 (14,6) 19.901 (9,4) 137.545 (8,6)
percentuale sul totale nazionale 3,8 14,5 100

Esportazioni (miliardi di lire) (2000) 10.697 (57,7) 55.343 (27,3) 498.201 (16,4)
percentuale sul totale nazionale 2,1 11,1 100

Prestiti bancari (variazione 1999-2000) -2,1 2,5 11,9
Sofferenze (variazione 1999-2000) -31,0 -20,6 -13,9
Tassi su prestiti a breve termine (Dic. 2000) 8,3 8,4 6,7
Tassi su depositi (Dic. 2000) 2,3 2,2 2,7

Fonte: Elaborazioni Servizio per le politiche di sviluppo territoriale su dati Istat, Banca d’Italia, Unioncamere.
(°) Fonte SVIMEZ.
(*) Calcolati sulla popolazione > 15 anni.

Tavola I.2.19 - INDICATORI ECONOMICI DELLA REGIONE: SICILIA
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QUARTO RAPPORTO DEL DPS 2000-2001

MINISTERO DELL’ECONOMIA E DELLE FINANZE

Sardegna Mezzogiorno Italia

Indicatori strutturali

Popolazione residente (in migliaia) 1.646 20,856 57.851
Superficie (kmq in migliaia) 24,1 123,1 301,4
Densità demografica 68,3 169,4 191,9
Densità imprenditoriale (unità locali per 1000 abitanti) 71,9 68,1 81,7
Tasso di occupazione anno 2000 (*) 36,9 34,6 43,1
Tasso di attività anno 2000 (*) 46,5 43,9 48,2
Tasso di disoccupazione anno 2000 20,6 21,0 10,6
PIL per abitante  anno 2000 (°) (anno base 1995) 25.665 22.773 33.979

percentuale sul totale nazionale 73,5 67,0 100

Occupati presenti (valori assoluti in migliaia anno 2000, fra parentesi variazioni percentuali sul 1999)

Agricoltura 47 (5,7) 553 (1,4) 1.120 (-1,2)
Industria in senso stretto 58 (-3,4) 851 (-0,8) 5.149 (-0,5)
Costruzioni 57 (2,2) 572 (4,8) 1.618 (2,7)
Terziario 354 (-0,2) 3.942 (1,8) 13.193 (3,0)
Totale 515 (0,2) 5.918 (1,7) 21.080 (1,9)

percentuale sul totale nazionale 2,4 28,1 100

In cerca di occupazione 134 (-2,0) 1.576 (-3,7) 2.495 (-6,6)
percentuale sul totale nazionale 5,4 63,2 100

Forze di lavoro 649 (-0,2) 7.494 (0,6) 23.575 (4,9)
percentuale sul totale nazionale 2,8 31,8 100

Altri indicatori:

Numero di imprese registrate (al III trim. 2001
in migliaia al netto agricoltura e pesca) 118 (2,9) 1.421 (3,5) 4.724 (2,7)

percentuale sul totale nazionale 2,5 30,1 100

Turismo - presenze (valori in migliaia 2000)
Complessive 9.473 (3,9) 66.684 (8,3) 332.358 (7,8)

percentuale sul totale nazionale 2,9 20,1 100

Stranieri 2.172 (7,7) 19.901 (9,4) 137.545 (8,6)
percentuale sul totale nazionale 1,6 14,5 100

Esportazioni (miliardi di lire) (2000) 4.741 (55,7) 55.343 (27,3) 498.201 (16,4)
percentuale sul totale nazionale 1,0 11,1 100

Prestiti bancari (variazione 1999-2000) 9,6 2,5 11,9
Sofferenze (variazione 1999-2000) 6,8 -20,6 -13,9
Tassi su prestiti a breve termine (Dic. 2000) 9,0 8,4 6,7
Tassi su depositi (Dic. 2000) 2,4 2,2 2,7

Fonte: Elaborazioni Servizio per le politiche di sviluppo territoriale su dati Istat, Banca d’Italia, Unioncamere.
(°) Fonte SVIMEZ.
(*) Calcolati sulla popolazione > 15 anni.

Tavola I.2.20 - INDICATORI ECONOMICI DELLA REGIONE: SARDEGNA



II. CONTI PUBBLICI TERRITORIALI



VALLE D’AOSTA

1996 1997 1998 1999

Infrastrutture di base
Trasporti
Telecomunicazioni
Energia
Acqua
Ambiente
Sanità
Edilizia
Varie
Risorse umane
Istruzione
Formazione
Ricerca e sviluppo
Ambiente produttivo
Industria e Servizi
Agricoltura
Pesca
Turismo
Altri

Totale

286,94 293,22 248,34 182,74
74,85 94,57 83,52 79,25
36,51 0,00 0,00 0,46
64,85 64,01 28,17 14,98
16,04 18,72 17,49 15,70
16,23 16,89 20,35 14,00
7,08 8,23 6,56 8,52

11,51 14,18 10,63 9,65
59,87 76,62 81,63 40,17
24,45 37,83 39,93 30,62
7,67 10,77 16,58 24,03

15,73 25,17 22,98 6,40
1,06 1,88 0,37 0,19

56,69 66,43 76,97 82,96
34,38 37,26 45,78 22,65
13,67 20,58 18,23 40,22
0,07 0,07 0,08 0,02
8,56 8,51 12,88 20,07
8,40 7,61 6,09 72,13

376,48 405,08 371,33 368,45
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QUARTO RAPPORTO DEL DPS 2000-2001

MINISTERO DELL’ECONOMIA E DELLE FINANZE

Tavola II.1.1 – NORD OCCIDENTALE - Spesa connessa allo sviluppo per assi prioritari 
e regione (milioni di euro; anni 1996-1999)

PIEMONTE

1996 1997 1998 1999

Infrastrutture di base
Trasporti
Telecomunicazioni
Energia
Acqua
Ambiente
Sanità
Edilizia
Varie
Risorse umane
Istruzione
Formazione
Ricerca e sviluppo
Ambiente produttivo
Industria e Servizi
Agricoltura
Pesca
Turismo
Altri

Totale

2.321,30 1.960,43 2.081,75 2.022,20
576,69 668,96 732,46 675,96
438,77 4,59 4,11 19,53
439,07 413,07 362,20 348,57
118,09 145,92 149,13 97,50
122,26 103,02 162,04 240,02
80,14 106,55 136,99 169,85

158,48 133,71 161,09 101,27
387,79 384,60 373,73 369,48
361,11 451,04 389,02 571,41
180,61 199,82 212,20 363,78
82,98 94,60 95,65 113,11
97,52 156,63 81,17 94,51

419,23 395,15 540,81 481,45
286,98 252,22 395,16 361,26
122,19 125,45 123,58 92,96

0,00 0,00 0,00 0,00
10,06 17,48 22,07 27,23

237,31 177,89 217,63 174,68

3.338,95 2.984,51 3.229,21 3.249,74
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QUARTO RAPPORTO DEL DPS 2000-2001

MINISTERO DELL’ECONOMIA E DELLE FINANZE

Segue: Tavola II.1.1 – NORD OCCIDENTALE - Spesa connessa allo sviluppo per assi prioritari
e regione (milioni di euro; anni 1996-1999)

LIGURIA

1996 1997 1998 1999

Infrastrutture di base
Trasporti
Telecomunicazioni
Energia
Acqua
Ambiente
Sanità
Edilizia
Varie
Risorse umane
Istruzione
Formazione
Ricerca e sviluppo
Ambiente produttivo
Industria e Servizi
Agricoltura
Pesca
Turismo
Altri

Totale

1.300,14 1.180,09 1.185,09 1.305,25
529,58 601,29 508,60 581,70
194,80 2,92 1,55 24,17
226,32 270,10 277,76 288,72
37,21 22,87 29,17 28,01
71,91 61,67 88,84 79,02
45,51 60,89 60,28 80,25
64,74 56,80 90,30 36,53

130,07 103,56 128,59 186,86
130,25 101,64 139,56 151,36
72,22 62,43 91,06 62,95
42,72 16,34 32,06 77,01
15,31 22,87 16,44 11,40

173,84 258,37 164,48 250,13
139,77 225,02 147,43 176,90
23,89 25,84 7,80 48,34
0,00 0,00 0,00 0,00

10,18 7,51 9,25 24,88
66,84 60,52 72,01 59,86

1.671,07 1.600,61 1.561,14 1.766,60

LOMBARDIA

1996 1997 1998 1999

Infrastrutture di base
Trasporti
Telecomunicazioni
Energia
Acqua
Ambiente
Sanità
Edilizia
Varie
Risorse umane
Istruzione
Formazione
Ricerca e sviluppo
Ambiente produttivo
Industria e Servizi
Agricoltura
Pesca
Turismo
Altri

Totale

4.050,58 2.970,29 3.402,36 3.679,17
1.209,48 976,03 1.108,95 1.263,10

627,28 9,57 12,18 36,33
664,75 535,13 495,97 505,30
186,79 185,68 212,14 199,72
186,38 148,73 230,28 349,35
218,82 221,01 243,06 266,67
303,14 286,72 393,03 238,17
653,94 607,41 706,75 820,53
590,84 854,56 864,81 1.190,97
401,12 418,98 560,77 879,26
78,59 113,24 187,67 204,16

111,13 322,34 116,37 107,55
708,39 525,37 616,00 505,57
532,37 374,93 439,38 340,35
162,35 138,49 159,43 134,29

0,02 0,02 0,04 0,41
13,65 11,92 17,14 30,53

412,22 467,47 537,05 186,74

5.762,04 4.817,69 5.420,22 5.562,45
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QUARTO RAPPORTO DEL DPS 2000-2001

MINISTERO DELL’ECONOMIA E DELLE FINANZE

Segue: Tavola II.1.1 – NORD OCCIDENTALE - Spesa connessa allo sviluppo per assi prioritari 
e regione (milioni di euro; anni 1996-1999)

TOTALE

1996 1997 1998 1999

Infrastrutture di base
Trasporti
Telecomunicazioni
Energia
Acqua
Ambiente
Sanità
Edilizia
Varie
Risorse umane
Istruzione
Formazione
Ricerca e sviluppo
Ambiente produttivo
Industria e Servizi
Agricoltura
Pesca
Turismo
Altri

Totale

7.958,96 6.404,03 6.917,55 7.189,36
2.390,60 2.340,86 2.433,53 2.600,01
1.297,36 17,08 17,83 80,50
1.394,99 1.282,31 1.164,10 1.157,57

358,14 373,19 407,93 340,92
396,79 330,31 501,51 682,40
351,55 396,67 446,90 525,29
537,87 491,42 655,05 385,62

1.231,67 1.172,19 1.290,70 1.417,04
1.106,65 1.445,07 1.433,31 1.944,37

661,62 692,01 880,60 1.330,02
220,02 249,34 338,36 400,69
225,01 503,71 214,35 213,66

1.358,15 1.245,31 1.398,26 1.320,11
993,50 889,43 1.027,75 901,17
322,10 310,37 309,05 315,80

0,09 0,09 0,12 0,43
42,45 45,42 61,34 102,71

724,77 713,50 832,77 493,41

11.148,53 9.807,89 10.581,90 10.947,25
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QUARTO RAPPORTO DEL DPS 2000-2001

MINISTERO DELL’ECONOMIA E DELLE FINANZE

Tavola II.1.2 – NORD ORIENTALE - Spesa connessa allo sviluppo per assi prioritari 
e regione (milioni di euro; anni 1996-1999)

PROV. AUT. DI BOLZANO

1996 1997 1998 1999

Infrastrutture di base
Trasporti
Telecomunicazioni
Energia
Acqua
Ambiente
Sanità
Edilizia
Varie
Risorse umane
Istruzione
Formazione
Ricerca e sviluppo
Ambiente produttivo
Industria e Servizi
Agricoltura
Pesca
Turismo
Altri

Totale

599,26 649,18 644,73 545,63
139,33 158,28 155,80 169,99
36,54 1,18 1,06 1,26
72,74 61,75 40,53 19,27
14,00 0,00 0,00 42,82
81,67 47,33 31,41 84,51
70,17 73,33 129,20 60,74
37,75 42,23 30,52 27,98

147,06 265,07 256,20 139,07
177,18 161,95 203,45 227,20
123,12 103,07 122,36 139,26
51,96 56,65 79,68 87,20
2,11 2,22 1,41 0,73

185,08 230,31 256,24 233,85
79,14 116,83 143,02 107,21
85,99 92,15 98,26 88,77
0,00 0,00 0,00 0,00

19,95 21,33 14,95 37,87
45,14 23,11 10,13 228,28

1.006,67 1.064,56 1.114,55 1.234,97

PROV. AUT. DI TRENTO

1996 1997 1998 1999

Infrastrutture di base
Trasporti
Telecomunicazioni
Energia
Acqua
Ambiente
Sanità
Edilizia
Varie
Risorse umane
Istruzione
Formazione
Ricerca e sviluppo
Ambiente produttivo
Industria e Servizi
Agricoltura
Pesca
Turismo
Altri

Totale

616,11 614,14 610,32 564,85
134,61 164,83 159,29 163,74
37,35 1,21 0,67 1,27
73,46 59,86 38,98 18,49
45,72 48,72 51,09 29,80
48,16 51,55 66,70 68,41
2,84 15,79 25,42 53,37

87,47 54,42 48,90 79,13
186,50 217,77 219,27 150,64
129,69 140,76 134,59 243,65
75,49 68,48 82,77 172,00
51,80 67,95 47,60 70,52
2,40 4,33 4,22 1,13

231,72 192,15 236,67 198,61
98,39 86,09 115,83 101,04
83,83 73,10 92,92 54,10
0,06 0,14 0,15 0,06

49,43 32,81 27,78 43,42
36,23 75,71 49,21 167,32

1.013,74 1.022,75 1.030,79 1.174,43
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QUARTO RAPPORTO DEL DPS 2000-2001

MINISTERO DELL’ECONOMIA E DELLE FINANZE

Segue: Tavola II.1.2 – NORD ORIENTALE - Spesa connessa allo sviluppo per assi prioritari
e regione (milioni di euro; anni 1996-1999)

VENETO

1996 1997 1998 1999

Infrastrutture di base
Trasporti
Telecomunicazioni
Energia
Acqua
Ambiente
Sanità
Edilizia
Varie
Risorse umane
Istruzione
Formazione
Ricerca e sviluppo
Ambiente produttivo
Industria e Servizi
Agricoltura
Pesca
Turismo
Altri

Totale

2.035,68 1.709,07 1.896,82 2.008,64
433,64 480,07 541,49 599,69
290,52 5,98 5,25 10,90
348,77 312,63 256,10 368,94
73,54 76,64 121,87 94,24

303,33 264,03 289,63 102,77
141,74 137,14 129,78 197,83
132,11 147,55 146,37 136,15
312,02 285,05 406,31 498,11
241,34 343,92 244,14 387,18
161,81 172,47 217,69 356,23
43,85 91,89 0,00 3,82
35,68 79,56 26,46 27,13

397,62 485,42 367,33 326,04
253,50 310,37 191,41 180,03
132,81 163,70 166,72 129,79

4,82 2,99 0,00 0,23
6,48 8,36 9,19 15,99

198,34 190,67 258,85 241,75

2.872,97 2.729,08 2.767,14 2.963,62

FRIULI VENEZIA GIULIA

1996 1997 1998 1999

Infrastrutture di base
Trasporti
Telecomunicazioni
Energia
Acqua
Ambiente
Sanità
Edilizia
Varie
Risorse umane
Istruzione
Formazione
Ricerca e sviluppo
Ambiente produttivo
Industria e Servizi
Agricoltura
Pesca
Turismo
Altri

Totale

829,42 722,65 822,36 860,68
194,99 227,19 254,71 286,30
84,76 1,41 2,31 9,67

114,27 72,55 47,19 64,47
32,97 30,39 36,03 37,98
65,88 59,88 120,57 73,63
29,48 35,33 32,10 45,22

131,72 141,39 133,78 99,84
175,34 154,52 195,67 243,58
153,32 161,47 165,03 177,33
84,90 79,68 89,94 101,12
48,58 56,92 58,77 61,85
19,85 24,86 16,32 14,36

149,76 243,61 195,20 157,00
90,75 173,83 125,20 102,06
48,93 57,84 58,70 35,33
0,45 0,60 0,78 2,53
9,62 11,35 10,52 17,08

24,48 25,78 28,73 94,78

1.156,97 1.153,52 1.211,33 1.289,79
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QUARTO RAPPORTO DEL DPS 2000-2001

MINISTERO DELL’ECONOMIA E DELLE FINANZE

Segue: Tavola II.1.2 – NORD ORIENTALE - Spesa connessa allo sviluppo per assi prioritari
e regione (milioni di euro; anni 1996-1999)

EMILIA ROMAGNA

1996 1997 1998 1999

Infrastrutture di base
Trasporti
Telecomunicazioni
Energia
Acqua
Ambiente
Sanità
Edilizia
Varie
Risorse umane
Istruzione
Formazione
Ricerca e sviluppo
Ambiente produttivo
Industria e Servizi
Agricoltura
Pesca
Turismo
Altri

Totale

1.780,99 1.816,17 1.773,47 1.781,89
466,56 599,30 503,76 547,56
311,50 4,41 5,45 9,28
249,51 223,91 277,99 249,45
25,69 98,66 79,84 44,75

173,52 133,72 142,07 134,12
84,21 156,00 232,31 228,96

162,39 189,51 166,18 138,21
307,61 410,66 365,86 429,56
448,24 459,13 440,08 622,73
271,75 278,94 294,96 409,10
141,02 100,25 103,23 181,05
35,47 79,94 41,89 32,58

463,91 391,76 377,07 414,58
243,66 185,00 186,80 168,81
204,86 188,93 172,61 219,40

0,00 0,00 0,00 0,00
15,39 17,82 17,65 26,36

157,02 220,59 182,90 146,74

2.850,16 2.887,65 2.773,52 2.965,94

TOTALE

1996 1997 1998 1999

Infrastrutture di base
Trasporti
Telecomunicazioni
Energia
Acqua
Ambiente
Sanità
Edilizia
Varie
Risorse umane
Istruzione
Formazione
Ricerca e sviluppo
Ambiente produttivo
Industria e Servizi
Agricoltura
Pesca
Turismo
Altri

Totale

5.861,45 5.511,22 5.747,70 5.761,69
1.369,14 1.629,66 1.615,06 1.767,27

760,67 14,19 14,75 32,39
858,75 730,70 660,80 720,61
191,92 254,41 288,82 249,59
672,56 556,50 650,37 463,44
328,44 417,58 548,82 586,12
551,44 575,10 525,77 481,30

1.128,53 1.333,08 1.443,31 1.460,96
1.149,77 1.267,23 1.187,30 1.658,10

717,06 702,64 807,72 1.177,72
337,20 373,67 289,29 404,45
95,51 190,92 90,29 75,93

1.428,09 1.543,25 1.432,51 1.330,09
765,44 872,12 762,27 659,16
556,44 575,73 589,21 527,39

5,33 3,73 0,92 2,82
100,87 91,68 80,09 140,72
461,21 535,86 529,82 878,87

8.900,51 8.857,56 8.897,33 9.628,74
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Tavola II.1.3 – CENTRALE - Spesa connessa allo sviluppo per assi prioritari 
e regione (milioni di euro; anni 1996-1999)

TOSCANA

1996 1997 1998 1999

Infrastrutture di base
Trasporti
Telecomunicazioni
Energia
Acqua
Ambiente
Sanità
Edilizia
Varie
Risorse umane
Istruzione
Formazione
Ricerca e sviluppo
Ambiente produttivo
Industria e Servizi
Agricoltura
Pesca
Turismo
Altri

Totale

1.753,34 1.530,68 1.575,09 1.787,61
481,78 513,57 593,41 660,40
252,83 7,92 7,01 14,68
457,86 379,42 248,87 261,91
79,65 88,50 97,78 82,21

106,44 107,07 158,48 236,16
79,80 107,12 100,58 144,19
70,65 85,50 94,75 63,15

224,33 241,58 274,21 324,90
289,89 312,45 353,87 541,13
246,63 232,49 285,91 423,31

0,76 10,60 11,26 72,42
42,50 69,35 56,71 45,40

323,69 253,18 363,43 293,75
183,91 158,88 238,81 191,46
114,61 62,98 76,30 78,83

0,00 0,00 0,00 0,00
25,17 31,33 48,33 23,46

132,56 158,14 171,19 179,38

2.499,49 2.254,45 2.463,57 2.801,87

UMBRIA

1996 1997 1998 1999

Infrastrutture di base
Trasporti
Telecomunicazioni
Energia
Acqua
Ambiente
Sanità
Edilizia
Varie
Risorse umane
Istruzione
Formazione
Ricerca e sviluppo
Ambiente produttivo
Industria e Servizi
Agricoltura
Pesca
Turismo
Altri

Totale

424,19 375,36 415,09 515,52
131,55 117,92 146,19 139,66
37,05 1,43 0,86 1,59
70,19 84,30 57,10 44,67
21,50 19,63 22,36 15,07
25,52 21,63 35,18 84,92
8,75 4,80 4,44 66,44

43,59 50,92 51,15 66,30
86,04 74,72 97,82 96,89
62,41 60,23 80,88 138,95
45,87 33,29 52,03 89,07
11,49 16,60 19,40 40,10
5,05 10,34 9,44 9,78

101,98 94,86 96,60 68,04
59,58 57,11 60,68 46,56
35,96 35,90 34,03 16,83
0,00 0,00 0,00 0,00
6,44 1,85 1,89 4,65

27,24 29,19 30,80 106,41

615,83 559,65 623,37 828,92
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Segue: Tavola II.1.3 – CENTRALE - Spesa connessa allo sviluppo per assi prioritari 
e regione (milioni di euro; anni 1996-1999)

MARCHE

1996 1997 1998 1999

Infrastrutture di base
Trasporti
Telecomunicazioni
Energia
Acqua
Ambiente
Sanità
Edilizia
Varie
Risorse umane
Istruzione
Formazione
Ricerca e sviluppo
Ambiente produttivo
Industria e Servizi
Agricoltura
Pesca
Turismo
Altri

Totale

598,09 529,11 689,24 937,16
144,41 168,67 195,25 233,04
94,93 2,44 1,64 4,48
87,79 71,93 162,45 268,01
23,87 24,60 27,94 20,18
29,74 32,46 53,46 90,73
27,34 29,62 49,25 72,98
76,96 80,41 72,80 82,24

113,04 118,98 126,44 165,49
90,64 95,83 110,11 169,74
79,10 77,14 94,83 132,94
5,57 6,32 7,69 30,52
5,97 12,38 7,59 6,28

125,62 272,55 189,51 193,69
66,68 198,83 98,94 116,91
51,01 62,37 78,11 64,73
0,00 0,00 0,00 0,00
7,93 11,34 12,46 12,05

60,63 63,86 70,44 72,64

874,99 961,35 1.059,30 1.373,23

LAZIO

1996 1997 1998 1999

Infrastrutture di base
Trasporti
Telecomunicazioni
Energia
Acqua
Ambiente
Sanità
Edilizia
Varie
Risorse umane
Istruzione
Formazione
Ricerca e sviluppo
Ambiente produttivo
Industria e Servizi
Agricoltura
Pesca
Turismo
Altri

Totale

4.390,12 2.658,15 3.740,27 3.931,07
1.535,90 1.189,99 2.100,43 2.260,11
1.094,31 54,58 10,29 343,27

664,81 595,67 548,37 415,99
84,81 49,25 54,09 63,37

121,17 88,90 153,19 141,52
37,01 50,75 68,98 128,84

202,23 210,80 486,18 138,50
649,87 418,22 318,73 439,47
519,86 415,78 482,76 513,31
308,64 261,97 350,54 397,39
102,36 45,10 0,00 7,47
108,86 108,70 132,23 108,45
392,72 523,68 591,34 639,10
254,87 409,00 513,60 545,71
133,04 110,23 74,20 82,88

0,00 0,00 0,00 0,00
4,81 4,44 3,54 10,51

178,22 87,59 77,34 217,35

5.480,92 3.685,20 4.891,71 5.300,83
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TOTALE

1996 1997 1998 1999

Infrastrutture di base
Trasporti
Telecomunicazioni
Energia
Acqua
Ambiente
Sanità
Edilizia
Varie
Risorse umane
Istruzione
Formazione
Ricerca e sviluppo
Ambiente produttivo
Industria e Servizi
Agricoltura
Pesca
Turismo
Altri

Totale

7.165,75 5.093,30 6.419,69 7.171,36
2.293,64 1.990,14 3.035,28 3.293,21
1.479,12 66,36 19,80 364,02
1.280,65 1.131,32 1.016,79 990,58

209,84 181,99 202,17 180,82
282,87 250,05 400,30 553,34
152,91 192,30 223,26 412,45
393,43 427,63 704,89 350,20

1.073,29 853,51 817,20 1.026,75
962,80 884,30 1.027,62 1.363,13
680,24 604,89 783,31 1.042,71
120,18 78,63 38,34 150,51
162,38 200,78 205,97 169,90
944,02 1.144,27 1.240,88 1.194,59
565,05 823,82 912,03 900,64
334,63 271,49 262,64 243,27

0,00 0,00 0,00 0,00
44,34 48,96 66,21 50,68

398,65 338,78 349,77 575,78

9.471,23 7.460,65 9.037,95 10.304,85
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Tavola II.1.4 – MERIDIONALE - Spesa connessa allo sviluppo per assi prioritari 
e regione (milioni di euro; anni 1996-1999)

ABRUZZO

1996 1997 1998 1999

Infrastrutture di base
Trasporti
Telecomunicazioni
Energia
Acqua
Ambiente
Sanità
Edilizia
Varie
Risorse umane
Istruzione
Formazione
Ricerca e sviluppo
Ambiente produttivo
Industria e Servizi
Agricoltura
Pesca
Turismo
Altri

Totale

749,10 751,02 689,52 589,84
166,95 195,44 186,47 189,56
92,44 2,33 0,97 2,16
97,92 115,60 109,84 82,18
34,25 32,53 38,67 38,24
65,56 64,32 62,84 54,94
11,34 43,47 37,90 50,54
48,29 40,39 46,13 34,32

232,35 256,95 206,71 137,91
84,96 88,46 116,05 146,19
68,28 69,62 86,85 123,51
6,03 3,91 4,53 4,89

10,65 14,93 24,68 17,78
185,79 415,88 346,22 320,01
104,16 330,76 292,28 259,58
61,69 66,39 36,82 37,66
0,00 0,00 0,07 0,83

19,94 18,74 17,05 21,94
172,74 116,68 82,60 126,54

1.192,58 1.372,04 1.234,40 1.182,57

MOLISE

1996 1997 1998 1999

Infrastrutture di base
Trasporti
Telecomunicazioni
Energia
Acqua
Ambiente
Sanità
Edilizia
Varie
Risorse umane
Istruzione
Formazione
Ricerca e sviluppo
Ambiente produttivo
Industria e Servizi
Agricoltura
Pesca
Turismo
Altri

Totale

214,56 211,38 201,91 183,88
94,64 105,25 88,80 60,05
11,75 0,78 0,16 0,69
25,91 23,11 29,22 20,21
16,32 20,42 15,01 13,47
15,71 16,79 17,61 23,93
8,70 8,41 13,08 15,57
9,53 9,57 9,74 16,60

32,01 27,05 28,29 33,36
32,87 38,43 41,14 32,20
18,90 22,58 17,59 22,99
12,59 14,09 14,95 1,41
1,38 1,76 8,59 7,80

95,74 104,37 191,06 143,53
47,08 39,02 134,33 101,48
43,07 59,80 52,80 33,11
0,00 0,02 0,00 0,00
5,58 5,53 3,93 8,94

28,93 13,17 14,07 26,55

372,10 367,36 448,17 386,16
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Segue: Tavola II.1.4 – MERIDIONALE - Spesa connessa allo sviluppo per assi prioritari 
e regione (milioni di euro; anni 1996-1999)

CAMPANIA

1996 1997 1998 1999

Infrastrutture di base
Trasporti
Telecomunicazioni
Energia
Acqua
Ambiente
Sanità
Edilizia
Varie
Risorse umane
Istruzione
Formazione
Ricerca e sviluppo
Ambiente produttivo
Industria e Servizi
Agricoltura
Pesca
Turismo
Altri

Totale

2.212,48 1.896,17 2.126,31 2.255,94
654,58 598,95 690,81 748,02
339,95 4,60 4,26 16,56
505,16 362,93 209,20 239,01
91,32 205,50 264,36 141,93

186,03 151,45 224,05 251,50
42,10 51,98 74,12 144,90

158,84 203,78 261,30 279,84
234,48 316,99 398,21 434,18
245,85 354,51 592,32 511,86
199,49 291,94 453,71 375,84
20,62 6,60 6,41 63,99
25,74 55,97 132,19 72,02

628,65 1.320,60 1.374,63 1.125,88
433,73 1.102,43 1.162,30 1.029,22
187,44 211,10 203,23 88,72

0,00 0,52 0,58 0,01
7,48 6,55 8,53 7,93

580,10 421,78 383,08 182,61

3.667,08 3.993,06 4.476,33 4.076,29

1.555,83 1.125,68 1.285,98 1.467,95
477,75 318,55 347,39 373,49
186,06 3,64 2,89 7,76
399,07 367,23 382,36 312,42
48,23 53,30 74,58 137,67
34,66 39,51 72,52 141,60
75,70 57,60 75,82 99,88

158,69 99,62 182,73 115,31
175,68 186,23 147,69 279,82
127,04 218,56 221,35 346,01
93,22 124,46 135,76 191,31
5,68 64,79 50,01 126,10

28,15 29,32 35,58 28,60
497,54 687,71 814,59 644,10
305,08 507,60 661,52 547,10
189,24 172,40 147,97 76,18

0,01 0,06 0,00 0,10
3,21 7,64 5,10 20,73

165,43 236,28 177,36 268,71

2.345,85 2.268,22 2.499,28 2.726,77

PUGLIA

1996 1997 1998 1999

Infrastrutture di base
Trasporti
Telecomunicazioni
Energia
Acqua
Ambiente
Sanità
Edilizia
Varie
Risorse umane
Istruzione
Formazione
Ricerca e sviluppo
Ambiente produttivo
Industria e Servizi
Agricoltura
Pesca
Turismo
Altri

Totale
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Segue: Tavola II.1.4 – MERIDIONALE - Spesa connessa allo sviluppo per assi prioritari 
e regione (milioni di euro; anni 1996-1999)

BASILICATA

1996 1997 1998 1999

Infrastrutture di base
Trasporti
Telecomunicazioni
Energia
Acqua
Ambiente
Sanità
Edilizia
Varie
Risorse umane
Istruzione
Formazione
Ricerca e sviluppo
Ambiente produttivo
Industria e Servizi
Agricoltura
Pesca
Turismo
Altri

Totale

430,26 371,16 486,04 488,06
152,71 158,13 148,54 110,91
27,98 0,51 0,52 1,30
73,24 55,61 160,81 145,02
24,35 21,28 20,75 24,60
37,19 31,97 46,64 75,83
5,11 18,45 17,47 16,15

51,76 45,73 51,84 40,03
57,90 39,49 39,47 74,22
95,70 115,99 115,14 182,09
49,46 59,54 43,14 59,02
36,74 48,65 65,73 94,33
9,50 7,79 6,27 28,74

211,83 296,30 269,24 230,91
96,72 168,35 175,78 162,24
98,23 112,57 71,51 50,04
0,00 0,00 0,00 0,00

16,89 15,38 21,96 18,63
205,06 182,80 112,90 94,32

942,85 966,25 983,33 995,37

CALABRIA

1996 1997 1998 1999

Infrastrutture di base
Trasporti
Telecomunicazioni
Energia
Acqua
Ambiente
Sanità
Edilizia
Varie
Risorse umane
Istruzione
Formazione
Ricerca e sviluppo
Ambiente produttivo
Industria e Servizi
Agricoltura
Pesca
Turismo
Altri

Totale

1.264,27 906,45 889,91 976,11
342,37 378,09 295,23 285,94
96,85 1,42 1,64 2,95

207,08 162,24 178,44 183,95
50,95 59,63 54,16 76,33
54,90 49,13 76,80 81,28
56,86 52,97 54,67 79,71

161,61 95,24 112,90 81,29
293,65 107,73 116,06 184,65
104,29 106,42 270,34 215,57
83,41 94,30 172,41 166,54
8,12 0,35 0,26 15,46

12,76 11,77 97,67 33,57
329,68 600,64 510,28 455,25
176,45 413,82 364,46 343,52
140,65 164,28 126,48 102,70

0,00 0,00 0,00 0,91
12,57 22,55 19,33 8,12

168,85 252,83 232,27 398,12

1.867,08 1.866,34 1.902,79 2.045,04
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TOTALE

1996 1997 1998 1999

Infrastrutture di base
Trasporti
Telecomunicazioni
Energia
Acqua
Ambiente
Sanità
Edilizia
Varie
Risorse umane
Istruzione
Formazione
Ricerca e sviluppo
Ambiente produttivo
Industria e Servizi
Agricoltura
Pesca
Turismo
Altri

Totale

6.426,50 5.261,86 5.679,66 5.961,78
1.889,00 1.754,41 1.757,24 1.767,97

755,03 13,27 10,46 31,42
1.308,38 1.086,71 1.069,86 982,79

265,43 392,65 467,51 432,25
394,07 353,18 500,46 629,07
199,80 232,89 273,06 406,75
588,73 494,33 664,63 567,38

1.026,07 934,42 936,44 1.144,14
690,71 922,37 1.356,34 1.433,91
512,76 662,45 909,46 939,22
89,78 138,39 141,90 306,18
88,18 121,53 304,99 188,52

1.949,22 3.425,50 3.506,02 2.919,67
1.163,22 2.561,98 2.790,67 2.443,14

720,32 786,55 638,80 388,41
0,01 0,60 0,65 1,84

65,67 76,38 75,90 86,28
1.321,10 1.223,54 1.002,28 1.096,85

10.387,54 10.833,27 11.544,31 11.412,21
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Tavola II.1.5 – INSULARE - Spesa connessa allo sviluppo per assi prioritari 
e regione (milioni di euro; anni 1996-1999)

SARDEGNA

1996 1997 1998 1999

Infrastrutture di base
Trasporti
Telecomunicazioni
Energia
Acqua
Ambiente
Sanità
Edilizia
Varie
Risorse umane
Istruzione
Formazione
Ricerca e sviluppo
Ambiente produttivo
Industria e Servizi
Agricoltura
Pesca
Turismo
Altri

Totale

1.167,79 1.115,69 1.019,68 1.172,62
225,81 283,03 229,86 221,97
99,57 3,41 1,51 2,84

242,80 199,68 85,36 256,21
97,78 94,74 87,48 91,21

172,50 178,04 193,74 189,82
33,53 59,56 111,40 45,87

120,80 113,46 117,94 100,63
175,01 183,78 192,38 264,07
205,29 224,39 271,87 277,43
111,16 121,97 148,57 147,18
88,44 87,41 111,40 112,98
5,69 15,01 11,90 17,27

738,93 841,84 694,75 543,06
421,60 502,56 457,76 321,41
267,76 261,13 169,70 158,20

9,05 9,71 7,64 13,10
40,53 68,45 59,65 50,35

855,95 172,25 328,58 255,20

2.967,97 2.354,17 2.314,88 2.248,31

SICILIA

1996 1997 1998 1999

Infrastrutture di base
Trasporti
Telecomunicazioni
Energia
Acqua
Ambiente
Sanità
Edilizia
Varie
Risorse umane
Istruzione
Formazione
Ricerca e sviluppo
Ambiente produttivo
Industria e Servizi
Agricoltura
Pesca
Turismo
Altri

Totale

2.528,19 2.008,67 2.103,48 2.112,52
667,09 622,30 616,47 615,21
232,55 3,87 2,81 4,73
504,68 422,48 455,52 403,99
191,21 163,74 136,41 203,06
160,38 140,34 166,54 133,87
92,67 59,54 101,01 101,92

291,92 268,35 279,36 258,13
387,69 328,04 345,36 391,61
520,03 504,99 482,34 589,08
185,28 255,16 222,69 301,14
302,53 226,12 235,74 246,19
32,23 23,71 23,91 41,74

808,19 1.034,80 1.056,97 970,73
318,51 620,57 686,29 675,21
428,18 358,16 322,71 249,88

1,96 4,78 4,20 0,98
59,54 51,29 43,77 44,66

328,91 257,77 304,40 373,12

4.185,33 3.806,22 3.947,20 4.045,45
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TOTALE

1996 1997 1998 1999

Infrastrutture di base
Trasporti
Telecomunicazioni
Energia
Acqua
Ambiente
Sanità
Edilizia
Varie
Risorse umane
Istruzione
Formazione
Ricerca e sviluppo
Ambiente produttivo
Industria e Servizi
Agricoltura
Pesca
Turismo
Altri

Totale

3.695,98 3.124,35 3.123,16 3.285,14
892,90 905,33 846,33 837,18
332,12 7,27 4,33 7,57
747,47 622,16 540,88 660,20
288,99 258,48 223,89 294,27
332,89 318,38 360,28 323,69
126,20 119,10 212,41 147,79
412,72 381,81 397,30 358,76
562,70 511,82 537,74 655,67
725,33 729,38 754,22 866,51
296,44 377,13 371,27 448,32
390,97 313,53 347,14 359,17
37,92 38,73 35,81 59,01

1.547,13 1.876,64 1.751,72 1.513,79
740,11 1.123,13 1.144,05 996,62
695,94 619,28 492,41 408,08
11,01 14,49 11,85 14,08

100,07 119,74 103,41 95,01
1.184,86 430,02 632,98 628,31

7.153,29 6.160,40 6.262,08 6.293,75
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Tavola II.1.6 – SPESE CONNESSE ALLO SVILUPPO PER ASSI PRIORITARI 
E RIPARTIZIONI TERRITORIALI (milioni di euro; anni 1996-1999)

1996

Nord-Occidentale Nord-Orientale Centrale Meridionale Insulare Italia

Infrastrutture di base 7.958,96 5.861,45 7.165,75 6.426,50 3.695,98 31.108,65
Trasporti 2.390,60 1.369,14 2.293,64 1.889,00 892,90 8.835,29
Telecomunicazioni 1.297,36 760,67 1.479,12 755,03 332,12 4.624,29
Energia 1.394,99 858,75 1.280,65 1.308,38 747,47 5.590,24
Acqua 358,14 191,92 209,84 265,43 288,99 1.314,31
Ambiente 396,79 672,56 282,87 394,07 332,89 2.079,16
Sanità 351,55 328,44 152,91 199,80 126,20 1.158,91
Edilizia 537,87 551,44 393,43 588,73 412,72 2.484,20
Varie 1.231,67 1.128,53 1.073,29 1.026,07 562,70 5.022,25
Risorse umane 1.106,65 1.149,77 962,80 690,71 725,33 4.635,27
Istruzione 661,62 717,06 680,24 512,76 296,44 2.868,12
Formazione 220,02 337,20 120,18 89,78 390,97 1.158,15
Ricerca e sviluppo 225,01 95,51 162,38 88,18 37,92 609,00
Ambiente produttivo 1.358,15 1.428,09 944,02 1.949,22 1.547,13 7.226,60
Industria e Servizi 993,50 765,44 565,05 1.163,22 740,11 4.227,32
Agricoltura 322,10 556,44 334,63 720,32 695,94 2.629,43
Pesca 0,09 5,33 0,00 0,01 11,01 16,44
Turismo 42,45 100,87 44,34 65,67 100,07 353,41
Altri 724,77 461,21 398,65 1.321,10 1.184,86 4.090,59

Totale 11.148,53 8.900,51 9.471,23 10.387,54 7.153,29 47.061,11

1997

Nord-Occidentale Nord-Orientale Centrale Meridionale Insulare Italia

Infrastrutture di base 6.404,03 5.511,22 5.093,30 5.261,86 3.124,35 25.394,76
Trasporti 2.340,86 1.629,66 1.990,14 1.754,41 905,33 8.620,41
Telecomunicazioni 17,08 14,19 66,36 13,27 7,27 118,18
Energia 1.282,31 730,70 1.131,32 1.086,71 622,16 4.853,20
Acqua 373,19 254,41 181,99 392,65 258,48 1.460,72
Ambiente 330,31 556,50 250,05 353,18 318,38 1.808,41
Sanità 396,67 417,58 192,30 232,89 119,10 1.358,54
Edilizia 491,42 575,10 427,63 494,33 381,81 2.370,28
Varie 1.172,19 1.333,08 853,51 934,42 511,82 4.805,01
Risorse umane 1.445,07 1.267,23 884,30 922,37 729,38 5.248,35
Istruzione 692,01 702,64 604,89 662,45 377,13 3.039,12
Formazione 249,34 373,67 78,63 138,39 313,53 1.153,55
Ricerca e sviluppo 503,71 190,92 200,78 121,53 38,73 1.055,67
Ambiente produttivo 1.245,31 1.543,25 1.144,27 3.425,50 1.876,64 9.234,97
Industria e Servizi 889,43 872,12 823,82 2.561,98 1.123,13 6.270,48
Agricoltura 310,37 575,73 271,49 786,55 619,28 2.563,41
Pesca 0,09 3,73 0,00 0,60 14,49 18,90
Turismo 45,42 91,68 48,96 76,38 119,74 382,18
Altri 713,50 535,86 338,78 1.223,54 430,02 3.241,69

Totale 9.807,89 8.857,56 7.460,65 10.833,27 6.160,40 43.119,77
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Segue: Tavola II.1.6 – SPESE CONNESSE ALLO SVILUPPO PER ASSI PRIORITARI 
E RIPARTIZIONI TERRITORIALI (milioni di euro; anni 1996-1999)

1998

Nord-Occidentale Nord-Orientale Centrale Meridionale Insulare Italia

Infrastrutture di base 6.917,55 5.747,70 6.419,69 5.679,66 3.123,16 27.887,76
Trasporti 2.433,53 1.615,06 3.035,28 1.757,24 846,33 9.687,45
Telecomunicazioni 17,83 14,75 19,80 10,46 4,33 67,16
Energia 1.164,10 660,80 1.016,79 1.069,86 540,88 4.452,43
Acqua 407,93 288,82 202,17 467,51 223,89 1.590,32
Ambiente 501,51 650,37 400,30 500,46 360,28 2.412,92
Sanità 446,90 548,82 223,26 273,06 212,41 1.704,45
Edilizia 655,05 525,77 704,89 664,63 397,30 2.947,64
Varie 1.290,70 1.443,31 817,20 936,44 537,74 5.025,40
Risorse umane 1.433,31 1.187,30 1.027,62 1.356,34 754,22 5.758,79
Istruzione 880,60 807,72 783,31 909,46 371,27 3.752,35
Formazione 338,36 289,29 38,34 141,90 347,14 1.155,03
Ricerca e sviluppo 214,35 90,29 205,97 304,99 35,81 851,41
Ambiente produttivo 1.398,26 1.432,51 1.240,88 3.506,02 1.751,72 9.329,38
Industria e Servizi 1.027,75 762,27 912,03 2.790,67 1.144,05 6.636,76
Agricoltura 309,05 589,21 262,64 638,80 492,41 2.292,11
Pesca 0,12 0,92 0,00 0,65 11,85 13,55
Turismo 61,34 80,09 66,21 75,90 103,41 386,96
Altri 832,77 529,82 349,77 1.002,28 632,98 3.347,63

Totale 10.581,90 8.897,33 9.037,95 11.544,31 6.262,08 46.323,56

1999

Nord-Occidentale Nord-Orientale Centrale Meridionale Insulare Italia

Infrastrutture di base 7.189,36 5.761,69 7.171,36 5.961,78 3.285,14 29.369,32
Trasporti 2.600,01 1.767,27 3.293,21 1.767,97 837,18 10.265,64
Telecomunicazioni 80,50 32,39 364,02 31,42 7,57 515,90
Energia 1.157,57 720,61 990,58 982,79 660,20 4.511,75
Acqua 340,92 249,59 180,82 432,25 294,27 1.497,85
Ambiente 682,40 463,44 553,34 629,07 323,69 2.651,94
Sanità 525,29 586,12 412,45 406,75 147,79 2.078,42
Edilizia 385,62 481,30 350,20 567,38 358,76 2.143,26
Varie 1.417,04 1.460,96 1.026,75 1.144,14 655,67 5.704,56
Risorse umane 1.944,37 1.658,10 1.363,13 1.433,91 866,51 7.266,01
Istruzione 1.330,02 1.177,72 1.042,71 939,22 448,32 4.938,00
Formazione 400,69 404,45 150,51 306,18 359,17 1.620,99
Ricerca e sviluppo 213,66 75,93 169,90 188,52 59,01 707,02
Ambiente produttivo 1.320,11 1.330,09 1.194,59 2.919,67 1.513,79 8.278,25
Industria e Servizi 901,17 659,16 900,64 2.443,14 996,62 5.900,72
Agricoltura 315,80 527,39 243,27 388,41 408,08 1.882,95
Pesca 0,43 2,82 0,00 1,84 14,08 19,17
Turismo 102,71 140,72 50,68 86,28 95,01 475,41
Altri 493,41 878,87 575,78 1.096,85 628,31 3.673,22

Totale 10.947,25 9.628,74 10.304,85 11.412,21 6.293,75 48.586,80
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Descrizione intervento Costo Totale Pagamenti % Pagamenti su
Costo Totale

REGIONALI

P.O."Napoli-Pianura" Riqual.ambiente e quart.
FESR Ob.1 55.300,000 8.201,970 14,83
PO Monofondo FEOGA Sviluppo rurale Abruzzo
Ob.1 1994/99 189.850,000 175.955,393 92,68
PO Monofondo FEOGA Sviluppo rurale Calabria
Ob.1 1994/99 508.172,700 424.624,665 83,56
POP Abruzzo Ob.1 1994/99 (FESR-FSE) 361.677,996 393.115,283 108,69
POP Basilicata Ob.1 1994/99 1.261.912,969 1.234.458,123 97,82
POP Calabria Ob.1 1994/99 (FESR-FSE) 1.257.227,968 1.101.303,407 87,60
POP Campania Ob.1 1994/99 3.090.921,000 2.393.011,791 77,42
POP Molise Ob.1 1994/99 616.832,008 589.149,664 95,51
POP Puglia Ob.1 1994/99 2.471.492,520 1.876.566,439 75,93
POP Sardegna Ob.1 1994/99 1.816.025,669 1.529.543,641 84,22
POP Sicilia Ob.1 1994/99 3.194.598,002 2.248.798,102 70,39
S.G. Centro antico Napoli-Campania FESR
Ob.1 (Banca P.Napoli) 47.790,001 6.673,990 13,97
S.G. Area di crisi di Gela 38.815,000 6.804,405 17,53
S.G. BIC Sicilia 1994-99 FESR Ob.1 21.372,001 8.662,462 40,53
S.G. Area di crisi di Taranto (Puglia) FESR Ob.1 49.694,000 13.862,046 27,89
S.G. Area di crisi Manfredonia (Puglia) FESR Ob.1 51.532,000 35.459,632 68,81
S.G. Area di crisi di Crotone (Calabria) FESR Ob.1 72.366,976 47.622,006 65,81
S.G. Area di crisi di Siracusa (Sicilia) 94-99 FESR Ob.1 50.221,001 10.677,771 21,26
S.G. Area di crisi di Brindisi (Puglia) FESR Ob.1 73.223,000 13.605,343 18,58
S.G. Area di crisi di Gioia Tauro (Calabria) FESR Ob.1 63.180,000 19.780,299 31,31
S.G. BIC Basilicata FESR Ob.1 10.778,001 9.486,550 88,02
S.G. Zootecnia Regione Campania FEOGA Ob.1 66.470,000 5.086,016 7,65
Totale Regionali 15.369.452,812 12.152.448,998 79,07

MULTIREGIONALI

G.P. Porto Gioia Tauro Regione Calabria
Ob.1 1994/99 120.000,000 124.500,347 103,75
P.O. "Protezione Civile" FESR Ob.1 268.592,000 191.954,775 71,47
P.O. Infrastrutture Aeroportuali 1994-99 FESR Ob.1 110.000,000 48.963,834 44,51
P.O. Mult."Ambiente" 94-99 FESR Ob.1 106.954,000 56.678,161 52,99
P.O. Serv.Valor.C.Prod.Agr.Meridion.Li (FEOGA) Ob.1 102.690,000 42.439,789 41,33
P.O."Assistenza Tecnica Q.C.S."  FESR Ob.1 30.715,000 6.222,780 20,26
P.O."Parco Progetti: una rete per lo svil.loc." FSE Ob.1 69.884,000 30.697,811 43,93
P.O."Sicurezza per lo svil. del Mezzogiorno"
FESR Ob.1 290.532,000 189.897,902 65,36
P.O.Energia (94/99) Ob.1 465.706,000 469.238,716 100,76
P.O.Mult."Sostegno Costit. e attiv.produt.ort."
FEOGAOb1 8.226,000 8.175,942 99,39
P.O.Patti Territ.per l'occupazione
(FESR,FSE,FEOGA,SFOP) 235.211,000 83.825,000 35,64
PO Att.sostegno servizi svil. agricoltura Ob.1 1994/99 231.429,000 161.089,256 69,61
PO Industr.art.serv.imprese Ob.1 1994/99
(FESR-FSE) 5.634.353,669 5.343.244,613 94,83

Tavola III.1.1 - QUADRO COMUNITARIO DI SOSTEGNO - ITALIA 1994-1999
Regioni dell’obiettivo 1 - Stato di attuazione al 30 giugno 2001 (importi in migliaia di euro)
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PO Infrastrutture trasporto stradale Ob.1 1994/99 498.000,000 414.099,138 83,15
PO M.L. Assist.tecnica e azioni innov.Ob.1 1994/99 106.133,336 62.107,968 58,52
PO M.L. Emergenza occup.Sud Ob.1 1994/99 454.266,667 287.547,578 63,30
PO M.L. Formaz.format.e funzionari P.A.
Ob.1 1994/99 192.933,334 116.741,587 60,51
PO M.P.I. Ob.1 1994/99 (FESR-FSE) 531.743,210 363.946,217 68,44
PO MAE Formaz.italiani all'estero
Exp.O.M.L.Formaz.migr. FSE 37.333,334 31.930,928 85,53
PO Ricerca e sviluppo tecnologico
Ob.1 1994/99 (FESR-FSE) 1.309.000,000 1.334.043,484 101,91
PO Risorse idriche Ob.1 1994/99 1.652.696,000 1.286.894,434 77,87
PO Sviluppo/Valoriz.Turismo  Ob.1 1994/99 238.680,000 169.706,281 71,10
PO Telecomunicazioni Ob.1 1994/99 1.155.210,000 1.220.488,878 105,65
PO Trasporti Ferrovie Ob.1 1994/99 2.033.509,000 1.798.732,699 88,45
SFOP Pesca acquacoltura Tr.e.Comm.Relativi
Ob.1 1994/99 438.768,600 379.557,574 86,51
S.G. OASIS orchestrare azioni sviluppo delle
PMI FESR Ob1 22.526,001 7.813,833 34,69
S.G."Prog.B.I.C.I.Busin.Inn.Coop.industries" FESR Ob.1 25.000,003 2.006,974 8,03
S.G."Prog.SEPRI-Svil.risorse impren.locali" FESR Ob.1 18.783,002 6.928,360 36,89
S.G.creazione"Parchi letterari" FESR Ob.1 29.310,001 25.243,908 86,13
S.G.per la Coop. tra PMI nel Mezzogiorno FESR Ob.1 4.883,001 1.302,731 26,68
S.G.Progetto Alimentaria MZ Italia FESR Ob.1 31.755,001 12.050,552 37,95
S.G."Progetto Cartesio" FESR  Ob.1 25.435,002 11.860,323 46,63
Totale Multiregionali 16.480.258,161 14.289.932,373 86,71

ASSISTENZA TECNICA UE
Ass. Tec. - G.P. Porto Gioia Tauro Ob.1 1994/99 38,802 39,264 101,19
Ass. Tec. - PO Risorse idriche Ob.1 1994/99 15,001 15,298 101,98
Ass. Tec. - PO Turismo - CLES Ob.1 1994/99 12,001 12,474 103,94
Ass. Tec.-POP Sicilia-A.Andersen Ob.1 1994/99 12,001 12,743 106,18
Ass. Tec.- POP Sicilia-Ecosfera Ob.1 1994/99 12,001 12,560 104,66
Ass. Tec. PO Studio valutazione Telecom 42,000 0,000 0,00
Totale Assistenza Tecnica UE 131,806 92,340 70,06

Totale Obiettivo 1 31.849.842,779 26.442.473,711 83,02
di cui:
Totale FESR 23.176.391,514 19.910.523,03 85,91
Totale altri fondi 8.673.451,265 6.531.950,683 75,31

Fonte: Ministero dell’Economia e delle Finanze-SIRGS.

Segue: Tavola III.1.1 - QUADRO COMUNITARIO DI SOSTEGNO - ITALIA 1994-1999
Regioni dell’obiettivo 1 - Stato di attuazione al 30 giugno 2001 (importi in migliaia
di euro)
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DOCUP 1994/96

DOCUP Emilia Romagna Ob.2 1994/96 (FESR-FSE) 39.281,000 37.451,175 95,34
DOCUP Friuli Venezia Giulia Ob.2
1994/96 (FESR-FSE) 58.951,000 53.767,203 91,21
DOCUP Lazio Ob.2 1994/96 (FESR-FSE) 159.878,533 129.591,446 81,06
DOCUP Liguria Ob.2 1994/96 (FESR-FSE) 218.055,992 196.705,556 90,21
DOCUP Lombardia Ob.2 1994/96 (FESR-FSE) 73.164,000 64.216,959 87,77
DOCUP Marche Ob.2 1994/96 (FESR-FSE) 31.551,020 23.001,106 72,90
DOCUP Piemonte Ob.2 1994/96 (FESR-FSE) 453.146,864 444.454,302 98,08
DOCUP Toscana Ob.2 1994/96 (FESR-FSE) 411.056,027 386.702,869 94,08
DOCUP Umbria Ob.2 1994/96 FESR-FSE 39.541,763 38.018,593 96,15
DOCUP Valle d'Aosta Ob.2 1994/96 (FESR-FSE) 1.601,000 1.579,453 98,65
DOCUP Veneto Ob.2 1994/96 (FESR-FSE) 155.894,352 138.736,587 88,99
Totale DOCUP 1994/96 1.642.121,551 1.514.225,250 92,21

DOCUP 1997/99
DOCUP Emilia Romagna (FESR-FSE) Ob.2 41.902,000 38.844,021 92,70
DOCUP Friuli Venezia Giulia 1997/99
(FESR-FSE) Ob.2 109.945,000 68.979,621 62,74
DOCUP Lazio 1997/99 (FESR-FSE) Ob.2 179.940,783 83.890,159 46,62
DOCUP Liguria (FESR-FSE) Ob.2 330.291,802 243.999,674 73,87
DOCUP Lombardia (FESR-FSE) Ob.2 89.103,662 67.625,365 75,90
DOCUP Marche Ob.2 83.393,272 61.101,387 73,27
DOCUP Piemonte (FESR-FSE)Ob.2 933.273,673 633.294,478 67,86
DOCUP Toscana 1997-99 (FESR-FSE) Ob.2 499.600,017 399.381,931 79,94
DOCUP Umbria 1997/99 (FESR-FSE) Ob.2 121.255,169 100.526,667 82,91
DOCUP Valle d'Aosta 1997/99 (FESR-FSE) Ob.2 30.933,932 26.558,930 85,86
DOCUP Veneto  1997/99 (FESR-FSE) Ob.2 289.774,599 190.572,739 65,77
Totale DOCUP 1997/99 2.709.413,909 1.914.774,973 70,67

Totale Obiettivo 2 4.351.535,460 3.429.000,223 78,80

Fonte: Ministero dell’Economia e delle Finanze - SIRGS.

Tavola III.1.2 - PROGRAMMAZIONE 1994/1999 - OBIETTIVO 2
(Stato di attuazione al 30 giugno 2001 - importi in migliaia di euro)
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DOCUP Emilia Romagna Ob.5b 1994/99 208196,587 159506,0673 76,61
DOCUP Friuli Venezia Giulia Ob.5b 1994/99 197894,795 224415,0776 113,40
DOCUP Lazio Ob.5b 1994/99 428767,277 299134,7959 69,77
DOCUP Liguria Ob.5b 1994/99 142959,1 127799,3949 89,40
DOCUP Lombardia Ob.5b 1994/99 223928,725 202428,7222 90,40
DOCUP Marche Ob.5b 1994/99 795811,884 548259,7551 68,89
DOCUP P.A.Bolzano Ob.5b 1994/99 148097,815 128633,5666 86,86
DOCUP P.A.Trento Ob.5b 1994/99 56451,5 54780,20778 97,04
DOCUP Piemonte Ob.5b 1994/99 373968,466 283786,5856 75,89
DOCUP Toscana Ob.5b 1994/99 603391,236 532294,1156 88,22
DOCUP Umbria Ob.5b 1994/99 1105052,973 673466,4126 60,94
DOCUP Valle d'Aosta Ob.5b 1994/99 14282,453 12427,60362 87,01
DOCUP Veneto Ob.5b 1994/99 874808,036 632815,2801 72,34
Totale Obiettivo 5b 5.173.610,847 3.879.747,585 74,99

Fonte:Ministero dell’Economia e delle Finanze - SIRGS.

Tavola III.1.3 - PROGRAMMAZIONE 1994/1999 - OBIETTIVO 5B
(Stato di attuazione al 30 giugno 2001 - importi in migliaia di euro)
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Tavola III.2.1 – DESTINAZIONE DELLE RISORSE FRA STRUMENTI DELLA PROGRAMMAZIONE
NEGOZIATA PER ANNO DI COMPETENZA (miliardi di lire)

Assegnazioni CIPE(1) 1998 1999 2000 2001 2002 2003 1998-
2003

Risorse complessive assegnate dal
CIPE nel periodo 1998-2000

- per Patti territoriali(a)

- per Contratti d’area
- per Contratti di programma(b)

Impegni(2)

Concessioni per il periodo 1998-2003

- per Patti territoriali(c)

- per Contratti d’area
- per Contratti di programma(d)

(1) Le risorse sono assegnate dal CIPE a valere sul Fondo per le aree depresse (legge 208/1998). Non sono inclusi i Contratti di
Programma finanziati con la legge 64/1986 di cui alla tabella A del Riquadro C nel testo del rapporto. Per i Patti territoriali
sono incluse le risorse derivanti dal fondo per le aree depresse e le risorse derivanti dal cofinanziamento nazionale e
comunitario ai patti approvati con procedura UE. Nell’articolazione temporale presentata sono incluse eventuali rimodulazioni
effettuate dal Cipe.

(2) Gli impegni sono definiti a seguito del completamento delle istruttorie amministrative per la concessione dei finanziamenti ai
singoli strumenti e in alcuni casi includono risolse ulteriori rispetto a quelle evidenziate nelle assegnazioni in quanto non
derivanti dal fondo per le aree depresse (vedi note di dettaglio). Non sono inclusi i Contratti di Programma finanziati con la
legge 64/86 di cui alla tabella A del Riquadro C nel testo Rapporto.

(a) Sono incluse le risorse assegnate dal CIPE al complesso dei patti, non sono pertanto incluse le risorse derivanti da
cofinanziamenti regionali.

(b) Al complesso delle assegnazioni, che si riferiscono ai soli Contratti di programmi successiva quelli finanziati in base alla legge
64/1986, vanno aggiunti 200 miliardi assegnati ai Contratti di programma in un periodo antecedente il 1998.

(c) Gli impegni si riferiscono a tutti i Patti di cui é stato approvato il finanziamento. La differenza rispetto al totale delle risorse
assegnate è relativa a 21 miliardi di impegni per le sole infrastrutture non a valere sulla ripartizione del Fondo aree depresse.

(d) Una parte dei pagamenti derivanti dagli impegni evidenziati risulta effettuata su risorse residue derivati dalla legge 64/1986.
Gli impegni effettivamente da imputare alle risorse assegnate da CIPE nel periodo considerato sono così inferiori di circa 600
miliardi rispetto a quelli evidenziati.
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CAPITOLO I - TENDENZE ECONOMICHE TERRITORIALI

Le tendenze economiche delle grandi ripartizioni geografiche del Paese e se-
gnatamente del Mezzogiorno, dove si concentrano le politiche territoriali, sono di
seguito descritte con un’analisi di tipo congiunturale e strutturale e attraverso un
confronto comparato con le tendenze in atto in altri paesi europei.

Dapprima, vengono evidenziate le tendenze di più lungo periodo relative a cre-
scita, investimenti, esportazioni e occupazione (par. I.1). Le tendenze del profondo
divario territoriale che persiste all’interno dell’Italia vengono confrontate con le
tendenze in atto fra le regioni degli altri membri dell’Unione Europea (par.I.2).

Si delineano poi gli andamenti della congiuntura in atto facendo riferimento
alle principali variabili osservate: natalità imprenditoriale, occupazione, esporta-
zioni, turismo, produzione e fiducia (par. I.3).

L’analisi delle tendenze in atto si conclude con la verifica di alcuni specifici
aspetti del quadro socio-economico (distribuzione del reddito, istruzione e sicu-
rezza) (par. I.4) e dello stato delle infrastrutture di rete e dei servizi pubblici (par.
I.5).

I.1 Crescita, investimenti e occupazione: tendenze strutturali 1996-2000

Le informazioni relative al 2000 e alla prima parte del 2001 confermano le ten-
denze strutturali in atto dalla metà degli anni ’90 che vedono una crescita del
Mezzogiorno in accelerazione e lievemente più alta che nel Centro-Nord.

Crescita per ripartizione geografica

Le stime ufficiali dell’ISTAT relative al 1999 hanno di recente confermato che
anche in un anno di rallentamento ciclico si è registrata nel Mezzogiorno una di-
namica del Pil di due decimi di punto superiore a quella del Centro-Nord: 1,8 per
cento contro 1,6 per cento (fig. I.1). Il confronto di questi risultati con le indica-
zioni fornite sull’offerta dall’Indagine Isae suggeriscono che alcuni fattori di cre-
scita dell’economia meridionale non sono pienamente percepiti dalle statistiche in-
fra annuali e invitano alla cautela nel loro impiego.

Cumulativamente, tra il 1995 e il 1999 il Mezzogiorno è cresciuto di 7,8 pun-
ti percentuali contro 6,3 punti nel complesso del Centro-Nord: 5,6 nel Nord
Ovest, 7 nel Nord Est, 6,7 nel Centro. Come mostra la fig. I.1, questi risultati con-
trastano fortemente con quelli della prima metà degli anni novanta quando il
Mezzogiorno, con tassi attorno all’1 per cento, cresceva ben meno del Centro-
Nord.

La distinzione per ripartizione, disponibile per gli anni 1995-99, segnala an-
che in termini relativi i buoni risultati conseguiti dal Mezzogiorno rispetto alle
aree del Nord.

Secondo le stime Svimez, nel 2000, in un quadro di generale ripresa, la cresci-
ta del Mezzogiorno avrebbe accelerato, salendo al 2,5 per cento, ma meno che nel

1

QUARTO RAPPORTO DEL DPS 2000-2001

MINISTERO DELL’ECONOMIA E DELLE FINANZE

Dinamica del Pil
anni 90



Centro-Nord (3,1 per cento). Tassi di sviluppo particolarmente vivaci si sarebbero
manifestati nel Nord-Est e nel Centro. Come si vedrà oltre (cfr. anche par. I.2), le
informazioni congiunturali mostrano che tali stime potrebbero, come già è avve-
nuto negli anni precedenti, essere riviste a favore del Mezzogiorno.
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Figura I.1 - CRESCITA TERRITORIALE DEL PIL: 1990-1999
(variazioni percentuali sull’anno precedente)
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Fonte: Istat Conti economici territoriali (dati 1990-95 retrapolati)

Figura I.2 - CRESCITA DEL PIL PER RIPARTIZIONE GEOGRAFICA: 1996-1999
(variazioni percentuali a prezzi costanti)
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Scenario di crescita 2001-08

Per il 2001 le stime di preconsuntivo formulate in sede di Relazione previsiona-
le e programmatica (RPP) nel settembre 2001 indicano, a seguito del deterioramen-
to dello scenario internazionale precedente la crisi terroristico-militare, una decele-
razione della crescita in tutte le ripartizioni geografiche. Resta comunque conferma-
ta la previsione di un aumento del Pil per il Mezzogiorno lievemente superiore a
quello del Centro-Nord, in linea con le tendenze registrate nell’ultimo quinquennio.

Nel 2002 le previsioni dell’RPP vedevano una ripresa della crescita, soprat-
tutto nel Mezzogiorno. Tale previsione è ora soggetta alle incertezze connesse alla
crisi terroristico-militare in atto.

Meno incerte, nello scenario di ripristino di un favorevole quadro internazio-
nale fatto proprio anche dagli organismi internazionali, sono le previsioni a medio-
lungo termine. Esse restano caratterizzate per il Mezzogiorno da una progressiva
accelerazione della crescita fino a superare il 4 per cento anche grazie al manife-
starsi degli effetti dell’accelerazione e riqualificazione degli investimenti pubblici.
Nel grafico I.3 vengono riportate le previsioni di crescita cumulata di
Mezzogiorno e Centro-Nord presentate nella Relazione Previsionale e
Programmatica 2002. Tali previsioni sono subordinate a rilevanti progressi nella
politica di riqualificazione e accelerazione degli investimenti pubblici e nella mo-
dernizzazione delle amministrazioni pubbliche e all’aumento di efficenza e di con-
correnza dei mercati dei servizi e del lavoro.
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Figura I.3 - CRESCITA CUMULATA DEL PIL PER RIPARTIZIONE GEOGRAFICA FINO AL 2008:
SCENARIO PROGRAMMATICO (1995=100)
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Fonte: 1995-1999, consuntivo Istat; 2000 stime Svimez; 2001-2006 scenari coerenti con il quadro macroeconomico di crescita
italiana DPEF 2002-2006; 2007-2008,  previsioni Mezzogiorno coerenti con una crescita italiana costante al livello 2005-
2006.

1. Cfr. Piano di sviluppo del Mezzogiorno, predisposto nel 1999 ai fini dell’approvazione del Quadro comuni-
tario di sostegno da parte della Commissione europea, definitivamente avvenuta nell’agosto 2000, DPEF 2000-
03, Relazione previsionale e programmatica per il 2000, DPEF 2001-04, Relazione previsionale e programmati-
ca per il 2001, DPEF 2002-06, Relazione previsionale e programmatica per il 2002.



Le prospettive di sviluppo territoriale per il medio periodo, delineate nei docu-
menti programmatici 1 nel corso degli ultimi due anni sono state aggiornate nel
corso del tempo, sia a motivo di revisioni da parte dell’Istat delle serie storiche sui
conti economici territoriali, sia in connessione delle modifiche delle previsioni di
crescita formulate a livello nazionale. A livello territoriale la stima ora riportata vie-
ne confrontata con quella originaria del QCS (cfr. fig. I.4). Mentre per il Centro-
Nord le modifiche significative riguardano solo la revisione al ribasso, di origine in-
ternazionale, del biennio 2001-2002, per il Mezzogiorno si osserva quanto segue:

- nel periodo 1996-2000, che precede l’impatto del QCS, il Mezzogiorno è cre-
sciuto ben più di quanto si prevedeva tre anni fa;

- nel 2001-2003, la previsione di crescita è stata rivista al ribasso, sia per ef-
fetto della crisi internazionale sia per accomodare l’ipotesi di un impatto più gra-
duale del QCS;

- a partire dal 2004-2005, la crescita convergerebbe e poi supererebbe lieve-
mente i valori originariamente previsti dal QCS.
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Figura I.4 - SCENARI DI CRESCITA DEL PIL: CONFRONTO TRA LE PREVISIONI 2000-08
DEL QCS E CONSUNTIVI E PREVISIONI DELLA RPP 2002
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Fonte: 1996-99, consuntivo Istat; 2000 stime Svimez; 2001-2006 scenari coerenti con il quadro macroeconomico di crescita
italiana DPEF 2002-2006; 2007-2008 previsioni coerenti con crescita italiana costante al livello 2005-2006.

Andamenti regionali

Nel quadriennio 1995-99 sette regioni del Mezzogiorno registrano un
tasso di sviluppo superiore alla media italiana, con la Basilicata che supera
una crescita cumulata del 15 per cento distanziando di gran lunga tutte le re-
gioni italiane; solo l’Abruzzo si colloca al di sotto della media. La diversifica-
zione della crescita regionale è largamente influenzata dal ciclo di investi-
menti privati che ha caratterizzato quasi tutte le regioni in questi anni
(cfr. fig. I.5)

Crescita 
del Pil per regione

anni 95-99



Il reddito pro-capite per ripartizione geografica

Negli anni recenti il reddito pro-capite del Mezzogiorno è stato sospinto ver-
so l’alto, in assoluto e relativamente rispetto a quello del Centro-Nord, non solo
dalla crescita maggiore ma anche dalla ripresa dei flussi migratori interni, soprat-
tutto verso il Nord Est. Nel 2000 il saldo migratorio nel Mezzogiorno risulta ne-
gativo, pari a -3,2 per mille abitanti, contro un 3,2 per mille abitanti nel Nord Est
e un 2,5 per mille nel Centro, più modesto quello del Nord Ovest (1,1 per mille):
ciò ha concorso ad un aumento della popolazione nelle ripartizioni del Centro-
Nord e a un suo modesto calo nel Mezzogiorno.

Il Pil per abitante del Mezzogiorno è così cresciuto cumulativamente tra il
1995 e il 20002 del 10,5 per cento contro l’8,3 per cento del Centro-Nord, rispet-
tivamente ad un tasso medio annuo del 2 per cento contro l’1,6 (Fig. I.6).

La significativa inversione di tendenza che così si è prodotta torna a compri-
mere dopo circa 20 anni il divario di reddito pro-capite tra il Mezzogiorno e le al-
tre ripartizioni: ciò non è tuttavia tale da modificare significativamente la situa-
zione esistente. Il Pil per abitante nel Mezzogiorno resta di ben 33 punti percen-
tuali inferiore alla media italiana (Fig. I.7). Solo se si realizzassero le ipotesi pro-
grammatiche di crescita per il primo decennio del 2000 prima richiamate tale di-
vario risulterebbe intaccato in modo significativo.

Peraltro, va osservato che la ripresa del reddito pro-capite del Mezzogiorno
ha riguardato tutte le sue regioni, con una chiusura dei divari interni.
Limitandosi al 1999, ultimo anno per cui si dispone dei dati a consuntivo, il
calcolo dell’indice di squilibrio 3, un indicatore che permette di calcolare la di-
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Figura I.5 – CRESCITA CUMULATA DEL PIL PER REGIONE 1995-1999
(1995=100)
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Fonte: Istat - Conti economici territoriali.
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2. Per il 2000 si fa nuovamente riferimento alle stime Svimez.
3 L’indice di squilibrio è ottenuto mediante il coefficiente di variazione del Pil pro capite: scarto quadratico

medio del Pil pro capite della regione rispetto all’area, ponderato con la popolazione, e rapportato al Pil pro capi-
te dell’area. Si ricorre a questo rapporto  invece del solo scarto quadratico medio in quanto permette di confronta-
re le due ripartizioni che comunque hanno valori medi diversi. 
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Figura I.6 – PIL PRO CAPITE E POPOLAZIONE DELLE RIPARTIZIONI
(variazioni percentuali)
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Investimenti

Gli investimenti fissi lordi hanno concorso alla ripresa dell’economia meri-
dionale. Essi sono cresciuti a un ritmo quasi doppio di quello dei consumi: 4,2
per cento nel periodo 1996-2000, contro il 2,4 per cento. L’incremento medio
annuo degli investimenti delle ripartizioni centro-settentrionali è stato simile
(4,1 per cento) (cfr. tab I.2).

Alla crescita degli investimenti totali ha dato un particolare contributo la
componente degli investimenti in macchine e attrezzature in larga misura rea-
lizzati dal settore privato. Durante il quadriennio 1996-1999 (periodo per cui
sono disponibili i dati disaggregati), tale componente è cresciuta del 7,8 per
cento medio annuo. La crescita è stata favorita da un volume di incentivi supe-
riore a quello del Centro-Nord (2,4 per cento in termini di Pil contro 1,2 per
cento; cfr. par. II.2.).

Per il 2000 la stima Svimez indica una forte espansione degli investimenti
(6,8 per cento), segnatamente di quelli in macchinari (11,8 per cento).

Anche il rapporto investimenti/Pil è cresciuto in misura significativa: dal
19 per cento nel 1995, al 20,4 per cento nel 2000. Quello del Centro-Nord è
appena superiore al 19 per cento. Sulla base dei dati disponibili fino al 1999
sulla ripartizione territoriale degli investimenti pubblici (cfr. oltre par. II.2), il
differenziale fra le due aree appare interamente spiegato dalla maggiore inten-
sità della spesa pubblica in conto capitale in termini di Pil.
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ANNI
Indice di squilibrio

Italia Centro Nord Mezzogiorno

1995 27,0 8,8 9,4
1996 27,1 9,1 9,3
1997 26,6 8,7 9,0
1998 26,4 8,7 8,5
1999 25,8 8,0 8,3

Fonte: Istat e Svimez.

Tavola I.1 - PIL PRO CAPITE: INDICE DI SQUILIBRIO PER RIPARTIZIONE GEOGRAFICA
(valori percentuali)

Investimenti
1996-2000

spersione del livello del Pil pro capite delle regioni rispetto alla media del Pil
pro-capite dell’area stessa, conferma la riduzione progressiva del divario tra re-
gioni del Centro-Nord e regioni del Mezzogiorno. Soprattutto fornisce segnali
interessanti relativamente a quanto sta avvenendo tra le regioni del
Mezzogiorno dove lo squilibrio osservato è anch’esso in costante diminuzione a
partire dal 1995. Nel Centro-Nord invece si osserva una sostanziale stabilità nel
corso del quinquennio.



La crescita degli investimenti nel Mezzogiorno presenta un ritmo di sviluppo
superiore anche a quello ipotizzato nelle simulazioni che sono alla base del QCS
2000-2006. Nella fase iniziale del programma e, segnatamente nel 2000 la strate-
gia di sviluppo prevedeva una dinamica degli investimenti, indotta dal migliora-
mento delle aspettative, dell’ordine del 4 per cento a fronte del 6,8 per cento rea-
lizzato.
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PIL e componenti della domanda
Mezzogiorno Centro-Nord

1980-92 1993-95 1996-2000 1980-92 1993-95 1996-2000

PIL 2,1 0,3 2,0 2,0 1,6 1,9
Importazioni nette
di beni e servizi 3,8 -10,6 3,9 1,8 23,8 -4,3
Totale 2,3 -1,4 2,3 2,0 0,2 2,4
Consumi finali interni 2,7 -0,2 2,0 2,3 0,2 2,2
Consumi delle famiglie 2,9 -0,2 2,4 2,4 0,4 2,5
Consumi delle ISP e delle AAPP 2,5 0,0 1,0 2,0 -0,6 1,0
Investimenti fissi lordi 0,8 -7,7 4,2 1,4 -0,2 4,1

Fonte: Dati Istat fino al 1999, per il 2000 stime Svimez.

Tavola I.2 - CRESCITA DEL PIL E DELLE COMPONENTI DELLA DOMANDA PER RIPARTIZIONE
GEOGRAFICA (tassi medi annui di crescita)

Figura I.8 – INVESTIMENTI FISSI LORDI NEL MEZZOGIORNO 
(in percentuale del Pil a prezzi correnti)
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Investimenti
2001-2008



Esportazioni

Assieme agli investimenti l’altra componente di domanda che caratterizza la
crescita del Mezzogiorno nella seconda metà degli anni novanta è l’export. Esso ha
presentato una crescita media annua tra il 1995 e il 2000 pari al 9,4 per cento, su-
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Figura I.9 – CRESCITA DEGLI INVESTIMENTI FISSI LORDI VALORI EFFETTIVI 1996-99
E PROGRAMMATICI FINO AL 2008 (variazione tendenziale)
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Fonte: 1995-99, Istat sec95; 2000, stime Svimez; 2001-2008 previsioni.
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1995-2000

Figura I.10 – ESPORTAZIONI PER RIPARTIZIONE GEOGRAFICA
(in percentuale del Pil a prezzi correnti)
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periore alla crescita delle esportazioni italiane, pari al 5,5 per cento. L’incidenza
delle esportazioni meridionali sul Pil risulta pari nel 2000 al 10,2 per cento, un
valore ancora straordinariamente inferiore a quello del Centro-Nord (25,9 nel
2000), ma in crescita di due punti rispetto al 1995.

Occupazione e retribuzioni

Per quanto riguarda il lavoro, nel quinquennio la ripresa dell’occupazione ha
interessato tutte le ripartizioni. In particolare nel 2001, seppure con segni di ral-
lentamento nel Centro-Nord, prosegue l’evoluzione positiva avviata a fine 1997 e
rafforzatasi durante il 2000. Nella media dei primi tre trimestri dell’anno l’au-
mento dell’occupazione a distanza di dodici mesi è stato pari al 2 per cento nel
Centro-Nord e al 3,2 per cento nel Mezzogiorno.

Per quanto riguarda specificamente il Mezzogiorno, la ripresa ha avuto luogo dopo
una fase, fra il 1992 e il 1995, in cui l’occupazione era scesa drasticamente a seguito del-
la crisi di imprese industriali inefficienti, pubbliche e private, a lungo sostenute per mez-
zo di ampi sussidi. Ora il livello assoluto dell’occupazione (evidenziato dall’Indagine sul-
le forze di lavoro) ha recuperato quella caduta. Dal 1995 al 2000 l’aumento medio an-
nuo della domanda di lavoro nell’area è stato pari a circa lo 0,8 per cento.

Alla crescita della domanda di lavoro, negli anni recenti, ha dato un contribu-
to significativo la componente del lavoro atipico (nella definizione Istat: contratti
a tempo parziale e a tempo determinato).

Nel 2000 il 78 per cento del flusso netto positivo di occupazione dipendente
è stato caratterizzato da contratti atipici al lordo delle sovrapposizioni 4 (95 per
cento nel Mezzogiorno). Nella prima parte del 2001 tale tendenza si è invertita:
l’incidenza del lavoro atipico (al lordo delle sovrapposizioni) scende a livello na-
zionale al 22 per cento, nelle aree meridionali al 20 per cento: è dunque il lavoro a
tempo pieno e indeterminato a costituire di gran lunga la principale componente
del forte incremento della domanda di lavoro.
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Occupazione
2000-2001

Lavoro
a tempo pieno

e atipico

Anni Italia Nord-Ovest Nord-Est Centro Mezzogiorno

quota lavoro a tempo parziale su lavoro dipendente

1999 8,2 8,2 9,2 8,3 7,5
2000 8,9 8,7 10,1 8,8 8,1
2001 (primi tre trimestri) 9,1 9,0 10,4 8,9 8,4

quota lavoro temporaneo su lavoro dipendente

1999 9,5 6,4 8,7 8,4 14,4
2000 10,1 7,2 8,8 9,2 14,9
2001 (primi tre trimestri) 9,8 6,8 8,9 8,9 14,4

Fonte: Istat - Indagine sulle forze di lavoro

Tavola I.3 - OCCUPAZIONE DIPENDENTE SECONDO LA TIPOLOGIA DEL CONTRATTO DI
LAVORO (valori percentuali)

4. Possono verificarsi sovrapposizioni fra tipologie contrattuali come il lavoro temporaneo e a tempo parziale.



L’incidenza dei contratti atipici sul complesso dell’occupazione dipendente re-
sta ancora inferiore a quella registrata nell’area euro: 9,1 per cento per il lavoro a
tempo parziale (8,4 nel Mezzogiorno) e 9,8 per cento per il lavoro temporaneo
(14,4 nel Mezzogiorno), contro valori pari a 16,5 per cento e 14,9 per cento nel-
l’area euro.

Persistono, ovviamente, solo in parte intaccati, profondi divari territoriali sul-
la partecipazione al lavoro. I tassi di occupazione, misurati sul totale della popola-
zione, pur se recentemente in crescita risultano nel Mezzogiorno di circa 12 punti
inferiori al resto del Paese, 14 rispetto al Nord-Est. 
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Figura I.11 – TASSI DI OCCUPAZIONE 1
(valori percentuali)
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Fonte: Istat - indagine sulle forze di lavoro
(1) I tassi di occupazione sono ottenuti dal rapporto tra gli occupati e la popolazione totale

Allo stesso tempo si osserva una tendenza all’aumento del differenziale retri-
butivo Sud-Centro Nord che ha compensato l’incremento relativo di costo del la-
voro derivante dal venire meno delle agevolazioni contributive 5. Negli anni1995-
1999 la decelerazione delle retribuzioni per dipendente nell’industria in senso
stretto è stata nel Mezzogiorno maggiore che nel Centro-Nord con un incremento
di circa tre punti del divario, assai vicino ormai al divario di produttività.

5. Seguite al protocollo Pagliarini-Van Miert del 1994.

Retribuzioni e
redditi



Il tasso di disoccupazione del Mezzogiorno risulta ancora tra i più elevati
d’Europa e resta cinque volte superiore a quello del Nord-Est (il più basso regi-
strato in Italia).
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Figura I.12 – RETRIBUZIONI, COSTO DEL LAVORO E PRODUTTIVITÀ NELL’INDUSTRIA 
IN SENSO STRETTO NEL MEZZOGIORNO

(Indici Centro Nord = 100)
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Fonte: Istat  - Conti economici territoriali

Disoccupazione

Figura I.13 – TASSI DI DISOCCUPAZIONE
(valori percentuali)
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Dal gennaio 1999, mese in cui si è registrato il picco di questo indicatore, il
tasso di disoccupazione del Mezzogiorno è peraltro sceso di circa quattro punti per-
centuali, da 22,8 a 19 per cento.

La bassa occupazione e l’alta disoccupazione convivono con un’ampia quota di
occupazione non regolare, parzialmente sovrapposta a entrambe.

La quota di lavoro non regolare nel 1998 nel Mezzogiorno raggiunge il 22,8
per cento, contro il 12,2 per cento nel Centro-Nord. Il tasso di occupazione rego-
lare per la popolazione in età 15-64 anni si colloca nel Mezzogiorno al 34,8 per
cento contro il 57,3 nel Centro-Nord (cfr. DPEF 2002-06 – Analisi). Si tratta di
una situazione che richiede una forte attenzione da parte della politica economica
(cfr. Riquadro R).
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Lavoro sommerso

RIQUADRO A - LO SVILUPPO TURISTICO

Il settore turistico riveste un’importanza strategica per lo sviluppo economico ita-
liano e, in particolare, per le regioni del Mezzogiorno, in virtù delle sue caratteristi-
che peculiari, segnatamente il rilevante patrimonio di risorse artistiche e naturali
scarsamente utilizzate e l’alta intensità di lavoro. Proprio per tali ragioni il Quadro
Comunitario di Sostegno 2000-2006 ha individuato nell’aumento di accessibilità e
nella valorizzazione delle risorse naturali e culturali uno degli obiettivi prioritari
del programma e ha destinato a esso un forte volume di risorse (cfr. Tav.II.3 del III
Rapporto). Il contributo che il comparto dà oggi all’attività produttiva totale può
sintetizzarsi, nella tavola che segue, attraverso alcuni principali aggregati.

Nell’arco del quinquennio 1995-2000 le strutture ricettive turistiche italiane,
alberghiere e complementari, hanno registrato significativi incrementi. Nel 2000 es-
se hanno segnalato complessivamente oltre 331 milioni di presenze, con un aumento
del 16 per cento rispetto al 1995. L’incremento dovuto alla componente straniera è
stato quasi doppio (21,7 per cento) rispetto a quello della clientela italiana
(12,3 per cento).

Italia Mezzogiorno 1

1993 2000 1998

Valore aggiunto 2

(quota % su totale V.A.) 3,2 3,6 2,9

Occupati 2

(quota % su totale occupati) 4,8 5,6 4,1

Saldo bilancia turistica
(in % del PIL) 0,7 1,1 0,3

Fonte: elaborazioni su dati Istat e Banca d’Italia
(1) I valori si riferiscono al totale Mezzogiorno – ultimo anno disponibile per i Conti economici territoriali
(2) Comparto Alberghi e ristoranti



A livello territoriale, il Mezzogiorno ha presentato la migliore performance (con una
crescita totale del 26,6 per cento: 36,5 per cento per gli stranieri, 22,9 per cento per gli
italiani). Tra il 1995 e il 2000 la quota di presenze turistiche nel Mezzogiorno sul to-
tale Italia è aumentata di oltre 1,5 punti, da 18,4 a 20,1 per cento. Pressoché stazio-
nario è risultato il Nord-Ovest, dove il movimento dei clienti è rimasto ai livelli del 1995
a causa di una minor presenza di turisti italiani.

L’analisi per singole regioni evidenzia che nello stesso periodo le variazioni medie an-
nue più elevate si sono avute pressoché in tutte le regioni del Mezzogiorno: pur con valori
assoluti di presenze ancora significativamente inferiori rispetto al resto del paese, l’afflus-
so della clientela straniera ha contribuito in maniera rilevante al buon  risultato com-
plessivo della ripartizione (4,8 per cento contro 3,0 del totale Italia). Calabria,
Basilicata e Molise sono state le regioni maggiormente capaci di intercettare i flussi este-
ri e, insieme alla Sicilia, quelle che hanno registrato l’incremento medio annuo più eleva-
to nell’intero paese.

Nell’ambito delle tendenze ora descritte il 2000 è stato fortemente influenzato dal-
l’evento giubilare. Si è così assistito a una crescita generalizzata dei flussi turistici rispetto
al 1999, in termini sia di arrivi (6,0 per cento) sia di presenze (7,4 per cento).
L’incremento delle presenze più sostenuto ha riguardato la clientela straniera (8,3 per cen-
to); la componente italiana è aumentata del 6,7 per cento. L’analisi territoriale conferma
le tendenze in atto negli anni recenti. I maggiori afflussi turistici si sono avuti nelle ri-
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PRESENZE  TURISTICHE NEL MEZZOGIORNO
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partizioni del Nord-Est (11,8 per cento) e nel Mezzogiorno (7,1 per cento), dove prepon-
derante è stata la componente straniera. Più contenuto l’incremento di presenze nelle re-
gioni del Centro (6,1 per cento), mentre negativo (-1,5 per cento), come nel 1999, è ri-
sultato l’andamento della ripartizione Nord-Ovest.

I dati del 2001, disponibili nel dettaglio ripartizionale sulla base delle rilevazioni
campionarie sinora effettuate dall’Istat nelle sole strutture alberghiere (periodi di Pasqua
e di Ferragosto), sembrano indicare un consolidamento delle tendenze positive dello scorso
anno. I raffronti con gli stessi periodi del 2000 risentono, almeno in parte, degli effetti
del Giubileo: la settimana di Pasqua ha accusato quest’anno una notevole flessione, men-
tre in agosto vi è stato un consistente recupero. Nel complesso è il Mezzogiorno che segnala
andamenti più positivi rispetto alle altre ripartizioni del Paese.

Nella prospettiva di un più forte sviluppo del comparto e, in particolare, di un am-
pliamento della quota italiana sul mercato turistico internazionale, le politiche dell’of-
ferta devono tenere conto delle caratteristiche  peculiari del settore del turismo in Italia.
Tra esse soprattutto la forte stagionalità e il numero di alloggi privati comparativamen-
te più elevato rispetto ai paesi concorrenti. Tali caratteristiche appaiono particolarmente
pronunciate nel Mezzogiorno. Al Sud e nelle Isole infatti, nel 1999 il tasso di utilizzo
dei posti letto è stato pari a soltanto il 35,6 per cento (contro il 44,7 dell’Italia e rispet-
to a tassi compresi tra il 50 e il 60 per cento di Grecia, Francia e Spagna) e nel solo me-
se di agosto si è concentrato ben il 27 per cento dei flussi turistici dell’anno. Questi dati
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2000/1995

Italiani Stranieri Totale

Piemonte -1,2 11,1 3,1
Valle d'Aosta -3,6 4,7 -1,9
Lombardia -1,6 1,5 -0,2
Liguria -0,5 0,2 -0,3
Trentino 0,5 1,7 1,2
Veneto 5,8 5,2 5,5
Friuli Venezia G. 3,8 -0,3 1,9
E. Romagna 1,2 0,7 1,1
Toscana 2,7 6,4 4,4
Umbria 3,5 7,0 4,6
Marche 2,9 0,5 2,5
Lazio 3,1 4,6 3,9
Abruzzo 2,5 8,5 3,3
Molise 7,4 13,8 8,0
Campania 3,6 3,8 3,7
Puglia 2,1 8,9 3,1
Basilicata 6,3 12,1 7,0
Calabria 4,9 24,9 6,7
Sicilia 7,4 7,5 7,4
Sardegna 4,3 7,7 5,1
NORD OVEST -1,3 2,7 0,1
NORD EST 2,5 3,0 2,8
CENTRO 2,9 5,4 3,9
MEZZOGIORNO 4,2 6,4 4,8
I T A L I A 2,3 4,0 3,0

Fonte: Istat - Indagine sul turismo

PRESENZE NEGLI ESERCIZI ALBERGHIERI
variazioni medie annue



appaiono particolarmente insoddisfacenti in relazione alle condizioni climatiche di que-
st’area del paese. Inoltre, sempre nel Mezzogiorno, la quota di presenze nelle strutture al-
berghiere e complementari ufficiali è pari a circa il 25 per cento, rispetto a una media na-
zionale del 37,1 per cento, già relativamente bassa se valutata su scala internazionale. 

Al miglioramento delle prospettive del settore turistico italiano, segnatamente nel
Mezzogiorno, sono rivolti molteplici interventi integrati nei territori volti a rimuovere gli osta-
coli nella capacità dell’offerta alberghiera e degli altri esercizi, a potenziare le infrastrutture
di accesso, a valorizzare le potenzialità artistiche e paesaggistiche del Paese e delle località in-
terne. Particolare rilievo assumono interventi delle Regioni nell’ambito del QCS 2000-2006
e oggetto oggi di progettazione attraverso studi di fattibilità mirati (cfr. III.1.3.1).
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I.2. Disparità regionali nell’Unione europea

Oltre all’Italia anche altri paesi dell’Unione Europea (UE15) presentano ampi di-
vari regionali nelle condizioni economiche e sociali. La comprensione di tali divari -
della loro dimensione, specificità e dinamica nel tempo - è necessaria per valutare, an-
che in modo comparato, l’efficacia delle politiche regionali e degli interventi struttu-
rali in atto. Una migliore conoscenza delle tendenze nelle disparità territoriali di svi-
luppo è di particolare rilievo nella prospettiva del confronto che si sta avviando in
Europa sul futuro della politica di coesione dopo il 2006 nell’Unione allargata.6

L’analisi che segue si limita al profilo dei divari economici, con riguardo al reddi-
to pro capite e ad alcuni indicatori del mercato del lavoro.

Nel 1999, 46 regioni NUTS2 dell’UE15 - su un totale di 211 - registravano un
livello del PIL pro capite inferiore al 75 per cento della media comunitaria. In queste
regioni risiedevano 68 milioni di abitanti, circa un quinto della popolazione europea. 

La mappa economica dei territori dell’Unione evidenzia così ampie disparità di
sviluppo regionali (cfr. Tavola I.4): da una parte, le grandi città settentrionali europee
(Inner London con un PIL pro capite in PPA pari al 247 per cento della media euro-
pea nel 1999; Bruxelles; Hamburg; Luxembourg), le prospere aree meridionali e cen-
trali tedesche (Oberbayern; Darmstadt), le regioni settentrionali italiane (Lombardia
135,4 per cento nel 1999; Trentino Alto Adige 134,6 per cento); dall’altra, le regio-
ni meno favorite della Grecia (Ipeiros; Peloponnisos), della Spagna (Extremadura;
Andalucia), del Portogallo (Centro; Alentejo) e dell’Italia meridionale (Calabria 62
per cento).

6. Il Secondo Rapporto sulla coesione economica e sociale, pubblicato dalla Commissione Europea nel gennaio 2001,
ha avviato ufficialmente il dibattito sul futuro delle politiche regionali dopo il 2006. Il forte divario di reddito pro
capite che caratterizza i 12 paesi candidati – Bulgaria, Cipro, Estonia, Lituania, Lettonia, Malta, Polonia,
Repubblica Ceca, Repubblica Slovacca, Romania, Slovenia, Ungheria - rispetto agli attuali Stati Membri, colloca
la questione della coesione economica e sociale e delle relative politiche regionali al centro del confronto sull’al-
largamento dell’Unione Europea. La trattativa che porterà, dal 2004 in poi, prima alla proposta e poi alla defini-
zione delle nuove politiche di coesione sarà complessa, sia per l’ammontare delle risorse coinvolte, sia per le varia-
bili che possono influenzarla (dimensione e velocità dell’ampliamento, bilancio UE, PAC).

Dimensione dei
divari di reddito
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Ipeiros GR 42,6 Inner London UK 246,9

Extremadura ES 49,8 Région Bruxelles-capitale BE 227,4

Reunion FR 50,3 Hamburg DE 182,1

Açores PT 51,0 Luxembourg LU 180,5

Guadeloupe FR 52,8 Oberbayern DE 160,6

Dytiki Ellada GR 53,7 Wien AT 157,3

Peloponnisos GR 53,7 Île de France FR 152,6

French Guiana FR 53,8 Darmstadt DE 150,4

Anatoliki Makedonia, Thraki GR 56,5 Utrecht NL 147,8

Ionia Nisia GR 56,8 Bremen DE 141,5

Andalucia ES 57,2 Uusimaa (Suuralue) FI 139,1

Centro PT 58,0 Lombardia IT 135,4

Thessalia GR 58,5 Noord-Holland NL 134,8

Alentejo PT 59,1 Trentino-Alto Adige IT 134,6

Martinique FR 60,2 Stockholm SE 134,1

Norte PT 60,5 Berkshire, Bucks and Oxfordshire UK 133,8

Dytiki Makedonia GR 61,1 Emilia-Romagna IT 130,6

Voreio Aigaio GR 62,0 Karlsruhe DE 130,5

Calabria IT 62,1 Valle d'Aosta IT 128,0

Chemnitz DE 62,8 Groningen NL 126,9

Fonte: Eurostat

Tavola I.4 - LE 20 REGIONI NUTS2 PIÙ PROSPERE E LE MENO FAVORITE DELL’UNIONE, 1999
(PIL pro capite in PPA, UE15=100)

Ancora più marcate risultano peraltro le differenziazioni regionali in termini di
mercato del lavoro. Nell’aprile del 2000 i tassi di disoccupazione variavano tra l’1,7 per
cento (Aland (FIN) 1,7; Centro (PT) 1,8; Berkshire, Bucks & Oxfordshire (UK) 1,9 per
cento) e il 27,7 per cento (Calabria 27,7; Andalucia (E) 25,3 per cento). Classificazioni
per sesso e classi di età, rivelano una dispersione territoriale dei tassi ancora maggiore.

La Tavola I.5 riassume l’andamento nell’ultimo decennio dei divari di sviluppo tra
regioni e tra paesi europei, misurati dalla Commissione europea in base allo scarto
quadratico medio dei numeri indici del PIL pro capite in PPA rispetto alla media co-
munitaria (si ha convergenza s se la deviazione standard tende a declinare nel tempo).
La dimensione assai diversa delle regioni da paese a paese e i limiti dello stesso indi-
catore come unità di misura suggeriscono di non confrontare i valori fra paesi ma so-
lo nel tempo per ogni singolo paese.

Le tendenze principali nei divari di sviluppo delle regioni europee possono essere
riassunte nel modo seguente:

1) Per quanto riguarda i divari di reddito pro capite tra paesi europei, essi hanno conti-
nuato a ridursi nell’ultimo decennio (cfr. Tav. I.5 - UE fra Stati), seguendo la tendenza de-
gli anni precedenti. Nel periodo recente il processo di convergenza è contrassegnato
dalla crescita dei quattro paesi beneficiari del Fondo di coesione (Spagna, Portogallo,
Grecia e Irlanda), che registrano una notevole riduzione nel differenziale di reddito pro
capite rispetto alla media europea. L’Irlanda, che nel 1988 presentava un PIL pro ca-
pite, misurato in termini di parità di potere d’acquisto (PPA), pari al 66 per cento del-

Tendenza dei divari
di reddito



la media comunitaria, raggiunge nel 1999 un livello pari al 111 per cento. La diffe-
renza di reddito pro capite della Spagna rispetto alla media europea diminuisce nello
stesso periodo di 6 punti percentuali, mentre quella della Grecia e del Portogallo ri-
spettivamente di 9 e 15 punti percentuali.

2) Per quanto riguarda i divari di reddito pro capite tra le regioni europee, essi si sono ri-
dotti in maniera significativa fino alla prima metà degli anni settanta. Negli anni ot-
tanta e novanta, nel complesso dell’Unione, i differenziali regionali rispetto alla media europea
mostrano una sostanziale stazionarietà (con importanti oscillazioni in corrispondenza dei
periodi di rallentamento del ciclo economico e dell’entrata dei nuovi Länder della
Germania orientale. Cfr. Tav. I.5 - UE fra regioni) 7.

3) Per quanto riguarda infine i divari tra regioni all’interno degli Stati, sebbene la com-
parabilità delle serie storiche sia limitata dai cambiamenti adottati nelle classificazio-
ni regionali (questi effetti sono più sensibili per Belgio, Regno Unito, Finlandia e
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7. Sono numerose le analisi apparse negli ultimi anni sui processi di convergenza delle regioni europee. Tra que-
ste, Barro R.J. e X. Sala-i-Martin (1991), “Convergence across states and regions”, Brookings Papers on Economic
Activity 1, osservando il periodo dal dopoguerra fino ai primi anni ottanta, hanno stimato una correlazione nega-
tiva e significativa tra i tassi di crescita delle regioni europee e il loro livello iniziale di reddito pro capite (conver-
genza b). Tuttavia la velocità di convergenza risulta molto lenta. Una immagine diversa appare se si esamina il pe-
riodo più recente. L’analisi di M. Boldrin e F. Canova (2001), “Inequality and convergence in Europe’s regions: re-
considering european regional policies”, Economic Policy 32, su un campione di 185 regioni NUTS 2 per gli anni
1980-1996, evidenzia l’assenza di un processo di convergenza regionale nei livelli di reddito pro capite (mentre si
osserva una convergenza molto lenta nella produttività del lavoro).

1988 1989 1990 1991 1992 1993 1994 1995 1996 1997 1998

Austria 27,5 27,0 27,5 28,6 28,7 30,3 28,1 30,8 30,2 29,2 27,8
Belgio 24,5 24,7 25,1 25,1 26,0 27,1 25,9 25,3 25,7 25,7 25,7
Danimarca  .. .. .. .. .. .. .. .. .. .. ..
Germania .. .. .. 38,6 35,8 32,4 31,3 26,7 26,7 26,5 26,8
escl. nuovi Länder 21,0 21,0 21,8 22,7 23,0 22,8 23,4 21,6 22,3 22,2 22,3
Grecia 6,1 6,5 6,3 6,1 6,6 7,6 7,8 10,4 10,2 10,1 10,2
Finlandia 18,1 17,7 17,9 17,7 15,4 17,0 17,1 18,3 21,2 22,0 24,6
Francia 28,6 28,6 28,9 29,9 28,9 29,9 30,8 28,2 28,2 27,0 26,5
Irlanda .. .. .. .. .. .. .. 13,9 14,0 16,8 17,3
Italia 25,7 25,8 24,8 24,7 24,9 24,7 25,5 28,6 28,7 27,8 27,6
Lussemburgo .. .. .. .. .. .. .. .. .. .. ..
Paesi Bassi 11,5 10,6 10,6 11,8 11,3 11,5 10,8 13,4 14,3 15,4 15,8
Portogallo 17,2 17,7 13,5 15,0 13,6 14,3 13,8 13,5 13,3 14,0 14,2
Spagna 13,9 14,9 14,9 16,0 15,9 15,2 15,9 17,1 17,7 18,4 19,1
Svezia 10,7 10,9 10,8 12,0 10,9 12,8 11,0 13,1 14,0 16,2 17,1
Regno Unito 21,2 20,7 20,2 19,2 19,6 20,6 18,3 31,4 31,7 33,4 33,9
UE fra Stati .. .. .. 13,1 13,2 12,5 12,7 12,5 11,9 11,5 11,2
escl. nuovi Länder 15,9 15,3 15,4 15,5 15,6 14,6 14,6 14,1 13,5 13,0 12,7
UE fra regioni .. .. .. 29,4 28,6 27,7 27,5 28,5 28,4 28,3 28,3
escl. nuovi Länder 26,7 26,4 26,5 26,4 26,5 26,3 26,5 28,1 28,1 27,9 27,8
UE fra regioni
all'interno degli Stati .. .. .. 24,5 23,8 23,4 23,0 24,5 24,7 24,8 25,0
escl. nuovi Länder 20,7 20,7 20,6 21,0 20,9 21,3 21,2 23,5 23,8 24,0 24,1

Fonte: Commissione europea (2001), Secondo Rapporto sulla Coesione Economica e Sociale, vol. 2.
(1) I dati 1988-94 sono elaborati secondo il sistema europeo di conti nazionali Sec79 e la classificazione NUTS2 (v.95); i dati

1995-1998 secondo il nuovo schema Sec95 e la classificazione NUTS2 (v.98). Parte della variazione nelle disparità regionali
va attribuita a cambiamenti nella classificazione NUTS; questi effetti sono più sensibili per Belgio, Regno Unito, Finlandia e
Svezia.

Tavola I.5 - DIVARI REGIONALI DI REDDITO PRO CAPITE IN PPA NEGLI STATI MEMBRI DELL’UNIONE 1
(Scarto quadratico medio dell’indice UE15=100)



Svezia) e dalla revisione del sistema europeo di conti nazionali (passaggio dal Sec79 al
Sec95), essi sono cresciuti negli ultimi anni per molti paesi europei (cfr. Tav. I.5) 8. L’Italia ap-
pare in controtendenza dal 1996, con un calo dell’indicatore di divergenza interna. 
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Figura I.14 – DIVARI DI REDDITO PRO CAPITE FRA REGIONI DEGLI STATI DELLA UE E DELL'ITALIA1

(indice 1994 e 1995=100)2
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Fonte: Comunità Europea (2001), il Rapporto sulla Coesione economica e sociale, vol. 2
1 Scarto quadratico medio dei numeri indice del Pil pro capite a parità di potere d’acquisto (PPA) rispetto alla media comunitaria.
2 A causa della discontinuità della serie tra il 1994 e 1995, i valori 1990-94 hanno come base il 1994, quelli 1995-1998 come
base il 1995.

Nei paesi in cui si osservano processi di catching-up, alti tassi di crescita aggre-
gata si possono associare, in un periodo iniziale, ad aumenti nelle disparità terri-
toriali tra le aree che costituiscono i “motori” dello sviluppo regionale, dove alte
sono le esternalità cumulative da agglomerazione (città capitali e altre grandi ag-
glomerazioni urbane; aree produttive), e le aree rurali e/o periferiche. Queste ten-
denze si sono osservate in Spagna e Irlanda. 

Con riferimento all’Italia, alla Germania e alla Spagna, la Figura I.15 confron-
ta la distribuzione del PIL pro capite regionale (misurato in termini di parità di
potere d’acquisto e rapportato alla media nazionale) negli anni 1995-1999. Le re-
gioni vengono raggruppate in sette (o meno) classi di reddito pro capite 9. Dal con-
fronto emergono le seguenti considerazioni:

8. Martin P (1998), “Can regional policies affect growth and geography in Europe?”, World Economy n.21, sul-
la base di un campione di 104 regioni europee per il periodo 1978-1992, stima una regressione del tasso di cre-
scita del PIL sul suo livello iniziale introducendo delle dummy paese (convergenza b condizionata). Dall’analisi si
osserva un processo di convergenza tra regioni europee che si realizza in assenza di una convergenza tra regioni al-
l’interno dei singoli paesi. Questo avviene, per esempio, quando da un lato le regioni più prospere della Spagna
convergono con le regioni degli Stati Membri dell’UE relativamente più ricchi e, dall’altro, le regioni spagnole
meno favorite non convergono con le regioni più prospere della Spagna.

9. Le classi sono: inferiore o uguale al 55 per cento della media nazionale; 55-70 per cento; 70-85 per cento;
85-100 per cento; 100-115 per cento; 115-130 per cento; superiore al 130 per cento. Boldrin e Canova (2001) con-
frontano la distribuzione europea dei redditi pro-capite regionali (rapportati alla media comunitaria e alle medie
nazionali) nel 1980 e nel 1996 e stimano una distribuzione di lungo periodo. Per un’approfondita analisi dei pro-
cessi di convergenza delle province italiane, cfr. Fabiani S. e G. Pellegrini (1999), “Convergenza e divergenza nel-
la crescita delle province italiane”, in Ricerche quantitative per la politica economica 1997, Banca d’Italia.

I casi di Italia,
Germania e Spagna



a) La forma bimodale delle distribuzioni dell’Italia e dalla Spagna, dove si di-
stinguono due gruppi di regioni con un diverso livello medio del reddito pro ca-
pite 10. Per la Germania, invece, un gruppo consistente di regioni registra un PIL
pro capite vicino alla media nazionale (circa il 60 per cento delle regioni si situa
nella classe di reddito pro capite 85-115 per cento della media paese e circa il 45
per cento nell’intervallo 85-100).

b) Per i tre paesi, le caratteristiche delle distribuzioni sono persistenti e le di-
sparità di reddito relative non si riducono in maniera significativa nel tempo.
Questo viene confermato dall’analisi di più lungo periodo condotta sui dati Sec79
relativi agli anni 1980-1996. 
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10. La forma bimodale viene confermata dall’analisi di Fabiani e Pellegrini (1999) per le province italiane.
Tuttavia si segnala che la forma della distribuzione dipende dalla scelta del numero e dell’ampiezza delle classi.
Metodi di analisi non parametrica evidenziano una distribuzione bimodale, anche se in forma meno accentuata.

Figura I.15 – DISTRIBUZIONE REGIONI NUTS 2 PER CLASSI DI PIL PRO CAPITE
(percentuali; dati Sec95, PIL pro capite nazionale = 100)
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c) Confrontando i diversi paesi per la seconda metà degli anni novanta:
• In Italia, si registra una riduzione del numero delle regioni nelle due clas-

si estreme della distribuzione del PIL pro capite (inferiore o uguale al 70
per cento della media nazionale; superiore al 130 per cento): dal 40 per
cento del 1995, al 30 per cento nel triennio 1997-1999. 

• Per la Germania, il processo di catching-up dei Länder della Germania
orientale sembra essersi interrotto nel periodo più recente, con un au-
mento delle regioni nella coda bassa della distribuzione. Negli anni 1997-
1999, queste regioni registrano aumenti anche significativi nel differen-
ziale di reddito pro capite rispetto alla media europea. 

• Il quadro spagnolo appare differenziato, con aree di relativo successo rispetto
alla media europea (Comunidad Foral De Navarra; Comunidad De Madrid;
Cataluña; Pais Vasco; la Rioja) e regioni in relativo declino (Extremadura). 

L’interpretazione delle tendenze nei divari di reddito pro capite delle regioni
europee richiede un’analisi degli andamenti delle due componenti principali rap-
presentate dalla produttività del lavoro e dal tasso di occupazione.11 Numerose
analisi sulla convergenza della produttività del lavoro nel complesso dell’Unione
europea sembrerebbero evidenziare un lento processo di riduzione dei divari re-
gionali 12, ma le difficoltà di misurazione suggeriscono cautela e ulteriori indagi-
ni. Le analisi rilevano invece con certezza l’assenza a livello europeo di un proces-
so di convergenza regionale nei tassi di occupazione. 

Ciò ha luogo nonostante una recente generalizzata riduzione dei tassi di disoccu-
pazione europei (il tasso di disoccupazione dell’UE15 si è ridotto dal 10,8 per cento
del 1996 all’8,2 per cento del 2000; l’ultimo dato del luglio 2001 registrava un tas-
so pari al 7,6 per cento). Nell’aprile del 2000 su un totale di 211 regioni NUTS 2,
50 registravano un tasso di disoccupazione non superiore al 4,2 per cento (inferiore
al 50 per cento della media europea); in 65 regioni il tasso raggiungeva le due cifre. 

La Figura I.16 esamina le dinamiche nella distribuzione del tasso di disoccu-
pazione regionale rispetto alla media nazionale per la Spagna, la Germania e
l’Italia. Dal confronto si osserva:

a) Per l’Italia, una distribuzione che tende alla polarizzazione, con le classi più
numerose situate nelle code. 

b) Per la Germania, una distribuzione che tende a spostarsi verso le classi più
centrali (85-100 per cento della media nazionale), malgrado l’aumento, negli an-
ni più recenti, dei tassi di disoccupazione nei Länder della Germania orientale.

c) Un aumento consistente del numero delle regioni spagnole con tassi di di-
soccupazione inferiori alla media paese (non superiori al 70 per cento), ma il per-
manere di un gruppo con tassi molto elevati (valore medio del 25 per cento).
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11. In molte regioni europee bassi livelli di reddito pro capite si accompagnano a bassi tassi di occupazione. In
alcune regioni del Portogallo, della Germania orientale e della Grecia, bassi livelli di reddito pro capite si associa-
no a tassi di occupazione vicini alla media UE o superiori ad essa, evidenziando ritardi in termini di produttività
del lavoro.

12. Tra i contributi più recenti, cfr.  Isae (2001), Rapporto Annuale sullo Stato dell’Unione Europea; Boldrin e
Canova (2001) (cfr. nota 7).

I divari nei tassi
di disoccupazione



I.3 La congiuntura 2000-2001

In sintesi, la maggioranza degli indicatori congiunturali mostra che durante il
2000 – segnatamente nel secondo semestre – e la prima parte del 2001 l’economia
del Mezzogiorno è rimasta più vivace di quella delle altre aree del Paese.
Segnatamente:

- il tasso di crescita netto del numero di imprese è stato nel Mezzogiorno di ol-
tre un terzo superiore a quelli del Nord-Ovest e del Nord-Est, lievemente supe-
riore anche a quello del Centro;

- l’occupazione del Mezzogiorno mostra a metà 2001 una crescita a distanza di
dodici mesi pari al 3,3 per cento, un ritmo pressoché triplo che nelle altre aree: l’ac-
celerazione inizia a riflettersi sul tasso di disoccupazione che resta a un livello estre-
mamente elevato (19 per cento);
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Figura I.16 – DISTRIBUZIONE REGIONI PER CLASSI DI TASSO DI DISOCCUPAZIONE
(percentuali; dato nazionale=100)
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- dopo una crescita nel corso del 2000 ancora superiore al resto del paese, le
esportazioni del Mezzogiorno hanno subito, a inizio 2001, un rallentamento più
forte che altrove, mentre la dinamica rimane apprezzabile nel Nord-Ovest;

- dopo una fase di flessione nella primavera del 2001, i flussi degli arrivi e delle pre-
senze turistiche sono tornati a crescere nel Mezzogiorno, come già da diversi anni, più
che nel resto del paese; particolarmente negativa è invece la dinamica nel Nord-Ovest;

- le indicazioni fornite dalle imprese industriali con oltre 10 addetti rilevate
dall’ISAE danno, per la prima parte del 2001, indicazioni cicliche negative su do-
manda e offerta per tutte le aree con parziale eccezione del Centro;

- il clima di fiducia è in peggioramento, ma nel Mezzogiorno le fluttuazioni di
breve termine hanno luogo attorno a un trend che resta dal 1996 in forte crescita,
assai più che nelle altre ripartizioni.

Consideriamo in dettaglio questi andamenti con riguardo alle quattro riparti-
zioni geografiche del Paese.

1.3.1. Nord-Ovest

Nel corso del 2000, il tessuto imprenditoriale del Nord-Ovest si è accresciuto,
al netto del settore agricolo, di oltre 26.000 unità (indagine Movimprese
dell’Unioncamere). La crescita netta è stata del 2,4 per cento, per effetto di un in-
cremento lordo del numero di imprese (+9,9 per cento) inferiore a quello naziona-
le e di un tasso di mortalità (+7,2 per cento) superiore dello 0,3 per cento a quel-
lo medio del paese. La dinamica demografica del settore industriale è risultata po-
sitiva, mentre il numero di imprese di servizi è lievemente diminuito. Nel corso
dei primi tre trimestri del 2001, il saldo tra iscrizioni e cessazioni è risultato posi-
tivo, pari a oltre 23.000 unità.
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Figura I.17 – NORD OVEST. TASSI DI NATALITÀ MORTALITÀ E TURNOVER DELLE IMPRESE
(valori percentuale)
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Fonte: Unioncamere - Indagine Movimprese
Nota: Il tasso di natalità è definito come il rapporto tra le nuove imprese iscritte nell’anno e lo stock dell’anno precedente; il tasso
di mortalità è definito dal rapporto tra le imprese cessate nell’anno e lo stock dell’anno precedente; infine il turnover rappresenta
la crescita ed è ottenuto dalla differenza tra il tasso di natalità e di mortalità.



Sulla base dei dati dell’indagine Istat sulle forze di lavoro, nella media del 2000
la crescita dell’occupazione (+1,6 per cento, corrispondente ad un incremento di
98.000 unità) è risultata inferiore a quella media nazionale. In particolare, le re-
gioni del Nord-Ovest hanno accusato una contrazione occupazionale nell’industria
in senso stretto (–1,7 per cento) e nelle costruzioni (–1,8 per cento). Il tasso di di-
soccupazione si è attestato al 5,3 per cento, riducendosi di sette decimi di punto
rispetto al 1999. Il tasso di attività (definito dal rapporto tra le persone apparte-
nenti alle forze di lavoro e la popolazione in età attiva - 15 anni e più) ha raggiun-
to il 64,6 per cento (+0,7 per cento rispetto al 1999), confermando la tendenza in
atto dal 1994. All’interno della ripartizione, il tasso di disoccupazione registrato
in Liguria (8,2 per cento) è risultato quasi il doppio rispetto a quello calcolato per
la Lombardia e la Valle d’Aosta. Nel primo semestre del 2001, il tasso di crescita
tendenziale dell’occupazione è risultato pari all’1,2 per cento, corrispondente a
78.000 unità. I settori dei servizi e delle costruzioni hanno registrato una doman-
da di lavoro sostenuta, mentre l’industria in senso stretto e l’agricoltura hanno su-
bito un calo occupazionale. Il tasso di disoccupazione (4 per cento) si è ridotto ri-
spetto al luglio del 2000 di 0,9 punti percentuali.
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Occupazione e
disoccupazione

Figura I.18 – NORD OVEST. OCCUPAZIONE E DISOCCUPAZIONE
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Fonte: Istat - Indagine sulle forze di lavoro

Nel Nord-Ovest i flussi di export sono aumentati del 14,7 per cento, contro
un aumento medio nazionale del 17,3 per cento. Il contributo dell’area alle espor-
tazioni totali del paese è sceso al 41,3 per cento (nel 1996 era il 44,9 per cento). La
Lombardia ha mostrato una dinamica delle esportazioni in linea con quella media
della ripartizione; le esportazioni del Piemonte sono cresciute in misura più limi-
tata (+12,4 per cento), mentre la crescita dei flussi di vendite all’estero dalla Valle
d’Aosta e dalla Liguria è risultata particolarmente vigorosa (rispettivamente +37,9
e +26,8 per cento). Nel primo semestre del 2001 le esportazioni del Nord-Ovest,
al netto della stagionalità, hanno continuato a crescere (+1,7 per cento), sebbene a
ritmi assai meno sostenuti.

Esportazioni
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Il Nord-Ovest è l’unica ripartizione ad aver subito un calo del movimento
turistico nel corso del 2000. Le rilevazioni sul movimento nelle strutture ri-
cettive condotte dell’Istat evidenziano come la flessione abbia interessato sia
gli arrivi (-0,6 per cento) che le presenze (-1,5 per cento). Le rilevazioni più re-
centi dell’Istat mostrano che gli arrivi e le presenze di turisti sia italiani che
stranieri sono diminuiti sensibilmente sia nel periodo di Pasqua che in quello
di Ferragosto del 2001. Per il periodo settembre-novembre, le attese degli ope-
ratori indicano un’ulteriore contrazione delle presenze totali (-15,4 per cento).

Secondo le indicazioni fornite dalle inchieste ISAE presso un campione di
imprese dell’industria in senso stretto con oltre 10 addetti, superato il picco ci-
clico raggiunto intorno alla metà del 2000, l’attività industriale nelle regioni
nord occidentali è entrata in una fase meno favorevole, caratterizzata da un for-
te rallentamento degli ordinativi. Dal terzo trimestre del 2000, i giudizi sul li-
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Figura I.19 – NORD-OVEST. ESPORTAZIONI

Fonte: Istat - Indagine sul commercio estero
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Figura I.20 – NORD-OVEST. PRODUZIONE E DOMANDA

Fonte: Istat - Indagine mensile sulle imprese



vello della produzione e il grado di utilizzo degli impianti hanno cominciato a
evidenziare un rallentamento ciclico, accentuatosi nel corso del 2001. Il por-
tafoglio ordini ha accusato una brusca caduta, dovuta ad una contrazione sia
della componente interna che di quella estera. Le informazioni fornite dall’an-
damento dall’indicatore anticipatore segnalano un ulteriore rallentamento nel
quarto trimestre di quest’anno.

La fiducia dei consumatori, dopo la sensibile ripresa del primo semestre 2001
mostra segni di ripiegamento dal mese di luglio, perdendo due punti percentuali
rispetto al trimestre precedente.
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Figura I.21  – NORD-OVEST. CLIMA DI FIDUCIA DEI CONSUMATORI
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Fonte: Istat - Indagine mensile sui consumatori

I.3.2 Nord-Est 

Nel 2000 il tessuto imprenditoriale del Nord-Est (al netto dell’agricoltura) si
è accresciuto di oltre 19.000 unità. La crescita percentuale del 2,5 per cento è il ri-
sultato della differenza tra un tasso di natalità del 9,6 per cento e di un tasso di
mortalità del 7,1 per cento. Analogamente a quanto osservato per il Nord-Ovest,
saldi demografici positivi hanno interessato solo il comparto industriale, mentre
nei servizi il numero di imprese è lievemente diminuito. Nei primi nove mesi del
2001 lo stock di imprese attive nel settore extra-agricolo è aumentato di oltre
15.000 unità.



Nel 2000, l’occupazione nel Nord-Est è aumentata del 2,3 per cento, pari a
103.000 unità. Gli incrementi maggiori si sono avuti nel settore delle costruzioni
(+5,2 per cento) e dei servizi (+4,2 per cento), mentre l’agricoltura ha registrato una
brusca contrazione (-6,4 per cento). Il tasso di attività è stato pari al 67,1 per cento
(+0,9 per cento rispetto al 1999), il più alto di tutte le ripartizioni. Il tasso di disoc-
cupazione è sceso al 3,8 per cento (era il 4,6 per cento del 1999). In tutte le regioni
della ripartizione, il tasso di disoccupazione è risultato di gran lunga inferiore alla me-
dia nazionale. In particolare, il Trentino Alto Adige si conferma come la regione con
il più basso tasso di disoccupazione (2,7 per cento). Nella prima metà del 2001, l’oc-
cupazione è aumentata di 71.000 unità rispetto allo stesso periodo del 2000, facendo
registrare un tasso di crescita tendenziale dell’1,5 per cento. Il dettaglio settoriale mo-
stra un’espansione dell’occupazione nel terziario e nelle costruzioni cui si contrappo-
ne un calo nell’industria in senso stretto. Il tasso di disoccupazione è nuovamente sce-
so, nel confronto tendenziale, dal 3,3 al 3,1 per cento.
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Figura I.22 – NORD-EST. TASSI DI NATALITÀ, MORTALITÀ E TURNOVER DELLE IMPRESE 
(valori percentuali)
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Fonte: Unioncamere - Indagine Movimprese. Per le definizioni cfr. fig. I.17

Figura I.23 – NORD-EST. OCCUPAZIONE E DISOCCUPAZIONE
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Fonte: Istat - Indagine sulle forze di lavoro



Nel 2000 il valore delle esportazioni del Nord-Est è aumentato (+14 per cen-
to) meno che nelle altre ripartizioni, determinando una lieve contrazione della
quota dell’area sulle esportazioni totali del paese. A livello regionale, il Friuli-
Venezia Giulia ha segnato i maggiori incrementi nelle vendite all’estero rispetto al
1999 (+17,5 per cento), mentre il Trentino-Alto Adige è risultata la regione me-
no dinamica (+11,1 per cento). Nel corso del primo semestre del 2001 in termini
congiunturali, le esportazioni del Nord-Est continuano una lieve espansione, sep-
pure con tassi di crescita più contenuti.
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Figura I.24 – NORD-EST. ESPORTAZIONI
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Fonte: Istat - Indagine sul commercio estero.

Nel 2000 i tassi di crescita degli arrivi (+8,3 per cento) e delle presenze (+11,8
per cento) turistiche nel Nord-Est sono risultati superiori a quelli medi nazionali
(rispettivamente +6 e +7,4 per cento). Le due componenti (italiana e straniera) dei
flussi turistici hanno mostrato dinamiche molto simili. Il Nord-Est si conferma
come la principale meta turistica italiana, assorbendo il 41,6 per cento dei movi-
menti complessivi. Le rilevazioni congiunturali condotte dell’Istat a Pasqua e a
Ferragosto 2001 hanno tuttavia evidenziato un indebolimento del movimento tu-
ristico. A differenza di quanto rilevato per le altre ripartizioni, le attese degli ope-
ratori turistici dell’area segnalano un aumento delle presenze totali nel corso del
trimestre settembre-novembre (+6,4 per cento). Questo quadro previsionale però
non tiene conto delle presumibili conseguenze sul piano turistico delle più recen-
ti vicende internazionali.

Il profilo congiunturale dell’attività dell’industria in senso stretto nel Nord-
Est è risultato molto simile a quello del Nord-Ovest. Superato il picco della fa-
se espansiva registrato intorno al mese di maggio del 2000, i saldi dei giudizi su
ordini e produzione hanno cominciato a segnare una forte contrazione prosegui-
ta fino al primo semestre del 2001. Il calo degli ordinativi ha interessato tanto
la componente interna quanto quella estera della domanda. Il grado di utilizzo



degli impianti, tratto dall’inchiesta ISAE, ha invece continuato ad aumentare fi-
no a tutto il 2000, per poi diminuire. L’indicatore sintetico anticipatore mostra
un ulteriore rallentamento della dinamica dell’attività produttiva nel quarto tri-
mestre del 2001.

Dal lato delle famiglie, il clima di fiducia in ripresa nella prima parte dell’an-
no negli ultimi mesi mostra un ripiegamento in linea con la flessione che si ri-
scontra anche nel Nord-Ovest. 
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Figura I.26 – NORD-EST. CLIMA DI FIDUCIA DEI CONSUMATORI
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I.3.3 Centro

Nel 2000, lo stock di imprese attive del Centro è cresciuto, al netto del setto-
re agricolo, di oltre 24.000 unità, con un tasso di crescita del 3,4 per cento. Il tas-
so di natalità si è mostrato particolarmente sostenuto (+10,7 per cento), ma è ri-
sultato superiore alla media nazionale anche quello di mortalità (+7,2 per cento).
Sia il settore dell’industria che quello dei servizi hanno registrato tassi di crescita
netta positivi e in linea con il dato medio del paese. Nel corso dei primi tre tri-
mestri del 2001, il saldo tra iscrizioni e cessazioni di imprese nel settore extra-agri-
colo è risultato positivo (+21.000 unità).
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Figura I.27 – CENTRO. TASSI DI NATALITÀ, MORTALITÀ E TURNOVER DELLE IMPRESE 
(valori percentuali)
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Nel 2000, il Centro è l’unica ripartizione in cui la domanda di lavoro è au-
mentata in tutti i settori. L’occupazione è cresciuta di 82.000 unità (+2 per cento).
La domanda di lavoro è stata più intensa nel settore delle costruzioni (+2,9 per cen-
to), dei servizi (+2,3 per cento) e soprattutto in quello agricolo (+5,1 per cento).
Il tasso di attività si è attestato al 62,2 per cento (+0,6 per cento rispetto al 1999);
in Umbria, in particolare, è aumentato di un punto percentuale, passando dal 62,4
al 63,4 per cento. Il tasso di disoccupazione (8,3 per cento) si è ridotto di nove de-
cimi di punto rispetto al 1999. Nel corso del primo semestre del 2001, il settore
più dinamico è stato quello delle costruzioni, mentre stabile è apparsa la doman-
da di lavoro nell’industria in senso stretto, nei servizi e nell’agricoltura. Rispetto
al luglio del 2000, la crescita tendenziale dell’occupazione è stata di 47.000 unità
(+1,1 per cento), mentre il tasso di disoccupazione (7,1 per cento) è diminuito di
0,3 punti percentuali.



Nel corso dell’ultimo anno, le esportazioni del Centro sono cresciute del 19,1 per
cento, ma il contributo dell’area alle esportazioni totali del paese (16,2 per cento) è
tornato ai livelli di inizio 2000. A livello regionale, la dinamica del Lazio (+21,6 per
cento) e della Toscana (+20,5 per cento) è apparsa particolarmente positiva. Nella
prima metà del 2001 le esportazioni delle regioni centrali hanno accusato una fles-
sione nel primo trimestre dell’anno seguita da una significativa ripresa.
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Figura I.28 – CENTRO. OCCUPAZIONE E DISOCCUPAZIONE
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Figura I.29 – CENTRO. ESPORTAZIONI
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L’anno giubilare ha favorito l’afflusso di turisti italiani e stranieri, in particolare
nel Lazio. Il tasso di crescita degli arrivi e delle presenze nel 2000 è stato rispettiva-
mente del 7,4 e del 6,1 per cento. Le rilevazioni Istat di Pasqua 2001 hanno segnala-
to una prevedibile flessione rispetto al periodo pasquale dell’anno precedente, duran-
te il quale si era registrato un notevole flusso di pellegrini. Il calo del movimento tu-
ristico ha riguardato prevalentemente la componente nazionale delle presenze turisti-
che. L’andamento dei flussi è stato positivo nel periodo di Ferragosto, con un incre-
mento sia della componente nazionale che di quella straniera. Le aspettative degli ope-
ratori circa le presenze nel periodo settembre-novembre indicano, tuttavia, una con-
trazione del 7,7 per cento rispetto allo stesso periodo del 2000.



La fase espansiva è proseguita fino agli ultimi mesi del 2000. Dall’inizio del
2001, il rallentamento ciclico dell’attività industriale sembra essersi diffuso anche
alle regioni del Centro. I giudizi degli imprenditori sul livello della domanda e
della produzione hanno mostrato un peggioramento e il grado di utilizzo degli im-
pianti ha registrato un calo, dopo aver raggiunto nel mese di settembre del 2000
un livello superiore al precedente massimo ciclico. L’indicatore anticipatore segna-
la un andamento negativo anche nel quarto trimestre del 2001.
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Figura I.30 – CENTRO. PRODUZIONE E DOMANDA 
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La fiducia delle famiglie, dopo la sostenuta ripresa dei primi mesi dell’anno, da
luglio presenta un indebolimento lievemente inferiore a quello delle ripartizioni
settentrionali, mentre nella media dell’ultimo trimestre la perdita registrata è di
tre punti riportando l’indicatore in linea con esse.

Figura I.31 – CENTRO. CLIMA DI FIDUCIA DEI CONSUMATORI
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I.3.4 Mezzogiorno

Nel corso del 2000, il Mezzogiorno ha continuato ad avere una performance in
termini di creazione netta di imprese (+3,8 per cento) assai superiore a quella del-
le altre aree, confermando un trend in atto dal 1996. Tale risultato rappresenta l’ef-
fetto netto di una crescita lorda (+9,9 per cento) in linea con quella nazionale e un
tasso di mortalità (+6 per cento) al di sotto di quello delle altre ripartizioni.
L’incremento è stato particolarmente sensibile nel settore dei servizi, mentre il
comparto industriale è cresciuto in misura più ridotta. Nel complesso, il tessuto
industriale meridionale è aumento di circa 43.000 unità, con dinamiche partico-
larmente forti in Campania, Calabria e Sardegna. Tale andamento, sembra confer-
mato anche nei primi nove mesi del 2001, durante i quali il saldo tra nascite e ces-
sazioni di imprese ha superato le 34.000 unità.
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Figura I.32 – MEZZOGIORNO. TASSI DI NATALITÀ, MORTALITÀ E TURNOVER DELLE IMPRESE
(valori percentuali)
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Fonte: Unioncamere – Indagine Movimprese. Per le definizioni cfr. fig. I.17

Nel 2000 l’occupazione nel Mezzogiorno è cresciuta di 103.000 unità rispet-
to all’anno precedente (+1,8 per cento). L’incremento maggiore ha interessato le
attività commerciali (+5,5 per cento), mentre continua il processo di contrazione
nel settore agricolo. Il tasso di attività è rimasto pressoché stabile (53,9 per cento)
rispetto al 1999, con un aumento del differenziale rispetto alle altre ripartizioni.
Il tasso di disoccupazione al Sud (21 per cento) si è ridotto di un punto percentuale
rispetto al 1999, pur rimanendo doppio rispetto a quello medio nazionale. A li-
vello regionale, il tasso di disoccupazione dell’Abruzzo (7,7 per cento) si mantie-
ne ben al di sotto della media nazionale, mentre rimangono pressoché inalterate le
posizioni di Campania (23,7 per cento sia nel 2000 che nel 1999) e Sicilia (dal 24,5
per cento del 1999 al 24 per cento dello scorso anno). La Calabria si è confermata



la regione con il tasso di disoccupazione più elevato (26,1 per cento), sebbene in
riduzione di quasi due punti percentuali rispetto al 1999. Secondo le più recenti
rilevazioni Istat, la domanda di lavoro nel Mezzogiorno è apparsa particolarmente
forte anche nella prima metà del 2001. Rispetto a luglio del 2000, il numero di
occupati è aumentato di 196.000 unità (+3,3 per cento). L’occupazione dell’area,
pari a 6 milioni e 90 mila unità, è così tornata ai livelli precedenti la fase di con-
trazione (6 milioni e 55 mila unità nell’ottobre 1992). A tale risultato hanno con-
tribuito soprattutto i settori delle costruzioni e dei servizi. Il tasso di disoccupa-
zione ha continuato a ridursi, giungendo al 19 per cento.
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Figura I.33 – MEZZOGIORNO. OCCUPAZIONE E DISOCCUPAZIONE
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Fonte: Istat – Indagine sulle forze di lavoro

Nel 2000, le esportazioni meridionali sono aumentate in valore del 27,3 per
cento e il contributo dell’area all’export totale del paese ha raggiunto quota 11,1
per cento (nel 1996 era il 9 per cento). All’interno della ripartizione, le dinami-
che regionali sono apparse molto simili tra loro (a eccezione della Basilicata che
ha accusato una contrazione del 2,8 per cento). Il deprezzamento dell’euro sem-
bra aver favorito soprattutto le esportazioni meridionali, generalmente più espo-
ste alla concorrenza di prezzo. Il rincaro del prezzo del greggio ha contribuito,
inoltre, ad aumentare il valore delle esportazioni di prodotti petroliferi raffina-
ti, che hanno un peso rilevante nelle esportazioni del Sud. Anche al netto del set-
tore petrolifero, l’incremento in valore delle esportazioni dalle regioni meridio-
nali (+19,3 per cento), è stato superiore a quello delle altre ripartizioni. Nel
primo semestre del 2001, in termini di variazioni congiunturali l’export meri-
dionale ha subito una flessione (-2,6 per cento), con una performance peggiore
che nel resto del paese.

La crescita degli arrivi turistici nelle regioni del Mezzogiorno (+6 per cen-
to) è risultata in linea con quella media nazionale, mentre le presenze sono au-
mentate in misura leggermente inferiore (+7,1 per cento). Le differenze nella
capacità ricettiva delle strutture turistiche meridionali rispetto a quelle del
Centro-Nord rimangono comunque ancora marcate: nel Mezzogiorno è stato
accolto il 20 per cento circa delle presenze turistiche complessive (la quota



scende al 15 per cento se si considerano le sole presenze straniere). Nel corso del
2001, si è registrata una riduzione consistente sia della componente nazionale
sia di quella straniera nel periodo di Pasqua, ma un netto recupero (11,5 per
cento) delle presenze nella settimana di Ferragosto. Tale andamento sembra
confermato dalle attese degli operatori turistici per il trimestre settembre-no-
vembre.

Dopo la fase espansiva culminata nei primi mesi del 2000, il ciclo della pro-
duzione industriale del Mezzogiorno ha attraversato un periodo di flessione prose-
guito fino alla prima parte del 2001. Il saldo della produzione si è mantenuto su
livelli positivi fino al primo trimestre dell’anno in corso, diventando negativo ne-
gli ultimi mesi. Il saldo degli ordinativi ha subito una caduta consistente, princi-
palmente nella componente estera della domanda. Il grado di utilizzo degli im-
pianti ha evidenziato un rallentamento,  ritornando ai livelli di inizio 2000.
L’indicatore anticipatore sembra confermare l’andamento poco favorevole dell’atti-
vità industriale nella seconda metà del 2001.
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Figura I.34 – MEZZOGIORNO. ESPORTAZIONI
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Fonte: Istat – Indagine sul commercio estero

Figura I.35 – MEZZOGIORNO. PRODUZIONE E DOMANDA
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La fiducia delle famiglie ha mostrato andamenti crescenti nel primo semestre
2001 e in controtendenza con le altre ripartizioni; l’indicatore, nella media del-
l’ultimo trimestre, raggiunge il nuovo massimo ciclico in presenza, tuttavia, di un
rallentamento della dinamica favorevole. Negli ultimi quattro anni il clima di fi-
ducia dei consumatori del Mezzogiorno è cresciuto con un tasso pari a circa il dop-
pio di quello del Nord e superiore a quello del Centro.
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Figura I.36 – MEZZOGIORNO. CLIMA DI FIDUCIA DEI CONSUMATORI
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Fonte: Isae – Indagine mensile sui consumatori

I.4 La situazione socio-economica

Le informazioni presentate nei precedenti paragrafi consentono di identificare
le tendenze economiche, congiunturali e strutturali, delle diverse ripartizioni geo-
grafiche. Esse vengono ora integrate da approfondimenti relativi ad alcuni ambiti
- distribuzione del reddito (I.4.1), istruzione (I.4.2), criminalità e garanzia di si-
curezza (I.4.3) - che sono strettamente connessi con i processi di sviluppo: se ca-
ratterizzati da cattive performance essi segnalano situazioni sfavorevoli all’insedia-
mento di risorse forti e agli investimenti e quindi condizionano in prospettiva le
opportunità di sviluppo.

Gli aspetti presi in considerazione non coprono tuttavia che una parte delle ca-
ratteristiche di un contesto territoriale da cui dipendono le scelte di investimento
e di sviluppo. Viene così dato conto nel paragrafo I.4.4 degli obiettivi e di alcuni
primi risultati di un progetto avviato dal QCS 2000-2006 volto a costruire una
banca dati permanente, regionale, di circa 100 indicatori che misurano le caratte-
ristiche e l’attrattività del contesto e che nono utilizzabili per indirizzare i proget-
ti di investimento pubblico e per monitorarne gli effetti.



I.4.1.  Distribuzione del reddito

L’analisi della dinamica strutturale e della congiuntura prima condotta mostra
che a metà anni novanta si è prodotta nel Mezzogiorno una inversione di tenden-
za rispetto al primo quinquennio, con una crescita ancora inadeguata ma superio-
re a quella del Centro-Nord. Per comprendere la natura di questa crescita, la sua
capacità di accrescere effettivamente e diffusamente il benessere dei cittadini del-
l’area è importante comprendere se e in quale misura l’inversione di tendenza si sia
abbinata con una riduzione delle aree più marcate di arretratezza e di povertà, e se
e in che misura la crescita abbia interessato territori e categorie di individui più
svantaggiati.

A questo scopo sono state analizzate le informazioni derivate dall’Indagine sui
consumi delle famiglie italiane condotta annualmente dall’Istat 13. Il quadro, sia
pure composito che ne deriva, sembra confermare che al maggior dinamismo os-
servato corrispondano nel Mezzogiorno, soprattutto nel corso dell’ultimo anno os-
servabile, anche  segnali di inversione di tendenza nelle dinamiche della povertà. 

Nel 2000 le famiglie povere in Italia, stimate in base alla misura di “povertà
relativa” – che coglie le famiglie che cadono al di sotto di una data soglia di spesa
(cfr. legenda alla tavola I.4), risultano pari a 2 milioni e 700 mila, corrispondenti
a circa 8 milioni di persone 14. La “povertà” continua a essere un fenomeno che in-
teressa principalmente il Mezzogiorno, dove a fronte del 32,8 per cento di fami-
glie residenti è concentrato il 62,7 per cento delle famiglie povere. 

Le categorie a maggior rischio di povertà sono anziani e famiglie numerose; il
basso livello di scolarizzazione e la presenza di componenti in cerca di occupazio-
ne continuano a essere indizio di una più elevata incidenza della povertà. 
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Povertà relativa

13. Non sono ancora disponibili le informazioni relative ai redditi dell’anno 2000 che sono  rilevate con appo-
sita indagine dalla Banca d’Italia.

14. Per maggiori dettagli cfr. La povertà in Italia , Note rapide Istat, vari anni.

Distribuzione Incidenza povertà relativa Intensità della Incidenza 
famiglie povertà relativa povertà assoluta
“povere”

1999 2000 1999 2000 Variazione 1999 2000 1999 2000 Variazione
famiglie famiglie

Italia 100 100 11,9 12,3 107.000 22,9 22,5 4,8 4,3 -84.000
Nord 19,9 22,0 5,0 5,7 78.000 19,2 19,2 1,4 1,6 23.000
Centro 14,2 15,3 8,8 9,7 43.000 19,5 20,4 2,6 2,7 8.000
Mezzogiorno 65,9 62,7 23,9 23,6 -14.000 24,7 24,2 11,0 9,4 -115.000

Fonte: Istat.
Legenda:
Povertà relativa: Si definisce povera una famiglia di due componenti la cui spesa media mensile è risultata inferiore a una
spesa media per singolo individuo pari, nel 2000, a 1 milione 569 mila lire. L’incidenza della povertà relativa è pari alla quota
di famiglie povere sul totale delle famiglie residenti
Intensità della povertà relativa: L’intensità della povertà misura quanto in media la spesa delle famiglie povere è
percentualmente al di sotto della soglia di riferimento. Nel 2000 la spesa media mensile delle famiglie al di sotto della soglia di
povertà relativa è pari a 1 milione 216 mila lire
Povertà assoluta: Si definisce povera una famiglia i cui consumi sono inferiori a quelli necessari per l’acquisto di un paniere di
beni e servizi di sussistenza valutato nel 2000 pari a 1 milione e 55 mila lire mensili. L’incidenza è pari alla quota di famiglie
povere sul totale delle famiglie residenti.

Tavola I.6 - ANDAMENTO DELLA POVERTÀ NEL PERIODO 1999-2000
(valori percentuali e numero di famiglie)



L’incidenza della povertà relativa, cresciuta a livello nazionale, dall’11,9 al 12,3
per cento, è discesa nel Mezzogiorno: si stima che circa 14 mila famiglie siano passa-
te al di sopra della soglia di povertà, (che si è peraltro accresciuta tra il 1999 e il 2000). 

L’intensità della povertà, che misura quanto i consumi di famiglie o individui
nell’area della povertà siano lontani dalla soglia di riferimento, diminuisce sia a li-
vello nazionale sia, in modo leggermente più sensibile, nel Mezzogiorno, inver-
tendo una tendenza a una maggiore dispersione dei redditi che sembrava essersi av-
viata tra 1998 e 1999. La sia pur lieve riduzione dell’intensità della povertà è te-
stimonianza di un miglioramento nelle condizioni di vita anche per le famiglie che
si mantengono al di sotto della soglia di riferimento. 

Complessivamente, fra il 1997 – primo anno per il quale i dati relativi ai con-
sumi delle famiglie rilevati dall’Istat permettono di compiere confronti omogenei
– e oggi l’incidenza della povertà si è ridotta di 6 decimi nel Mezzogiorno (passan-
do dal 24,2 al 23,6 per cento attuale), un po’ meno nel Nord (dove passa dal 6 al
5,7 per cento), mentre è fortemente peggiorata nel Centro (dal 6 al 9,7 per cento).

Il fatto che nel Mezzogiorno, in una fase di più rapida crescita si siano ridotte
l’area e l’intensità della povertà relativa non costituisce un risultato ovvio. È infat-
ti frequente che la natura disomogenea dei processi di crescita sia tale che in pre-
senza di un aumento dei redditi e della spesa di una parte della popolazione e quin-
di sia del reddito medio che della soglia di povertà, una quota crescente di popo-
lazione, che non beneficia della fase iniziale dell’inversione di tendenza cada sotto
la soglia di povertà relativa. Non sembra che ciò sia avvenuto nel Mezzogiorno.

Un’ulteriore verifica può essere condotta esaminando la misura di povertà as-
soluta. Essa fa riferimento a una condizione economica di incapacità di acquisto di
un paniere di beni e servizi considerati di sussistenza - comprendente spese per l’a-
limentazione, per l’abitazione, e una quota residuale per necessità familiari - che è
rivalutato annualmente per tenere conto delle variazioni dei prezzi correnti, ma
che è invariante rispetto alla crescita dello standard di vita medio della popolazio-
ne di riferimento.

A conferma delle tendenze individuate, la misura della povertà assoluta in-
dica una diminuzione del fenomeno decisamente più marcata nel Mezzogiorno
dove essa passa, sempre tra il 1999 e il 2000, dall’11 al 9,4 per cento. La ridu-
zione è confermata anche prendendo in considerazione l’intero periodo 1997-
2000 15. Pur con la cautela richiesta dal possibile errore statistico che caratteriz-
za le rilevazioni campionarie 16, ciò porterebbe a pensare che nel Mezzogiorno,
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15. La misura di povertà assoluta indicava nel 1997 un’incidenza pari a1 10,5 per cento  nel Mezzogiorno;
all’1,8 nel Centro; all’1,6 nel Nord confermando quindi per l’intero periodo le dinamiche per macroarea della mi-
sura di povertà relativa.

16. L’indagine sui consumi delle famiglie italiane è basata su una rilevazione campionaria che interessa circa 24
mila famiglie rappresentative dell’intera popolazione. È necessaria quindi una particolare cautela nei confronti tra
anni e nell’interpretazione disaggregata per ripartizione. Il Dipartimento per le Politiche di Sviluppo e Coesione
ha recentemente siglato una convenzione con l’ISTAT, nell’ambito del progetto di assistenza tecnica per il miglio-
ramento dell’informazione statistica territoriale cofinanziato dai Fondi Strutturali del QCS 2000-2006.
Nell’ambito del progetto è previsto un sovracampionamento una tantum dell’indagine Istat e l’applicazione di op-
portuni metodi di stima per ottenere informazioni più robuste sulla dimensione e articolazione territoriale della
povertà in Italia nonché sulle caratteristiche degli individui  svantaggiati.



più che nel resto del paese i benefici della crescita abbiano coinvolto in modo
piuttosto uniforme tutte le classi di reddito permettendo a circa 115 mila fami-
glie di allontanarsi nel corso del 2000 dalle condizioni di povertà assoluta. 

È rilevante osservare, alla luce della correlazione tra povertà e bassa partecipa-
zione al mercato del lavoro, come la riduzione della povertà tra il 1999 e il 2000
sia avvenuta in concomitanza con la più significativa diminuzione degli ultimi an-
ni del tasso di disoccupazione nel Mezzogiorno 17. 

Va infine osservato che la diminuzione dell’incidenza della povertà è più mar-
cata per alcune delle categorie a maggior rischio, oggetto di politiche specifiche di
contrasto della povertà. Si tratta in particolare delle famiglie numerose: esse han-
no beneficiato dell’entrata a regime dell’assegno per i nuclei con almeno tre figli
minori istituito nel 1999. Il trasferimento è condizionato a criteri di selettività -
presenza dei figli minori, reddito molto basso - molto stringenti che ne fanno uno
strumento assai mirato di contrasto della povertà 18.

La diminuzione dell’incidenza della povertà registrata  per questa categoria
suggerisce l’efficacia della politica realizzata.
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Figura I.37 – INCIDENZA1 DELLA POVERTÀ ASSOLUTA ANNI 1997 E 2000
(valori percentuali)
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Fonte: Istat
(1) L’incidenza della povertà assoluta è pari alla quota di famiglie povere sul totale delle famiglie residenti.

17. L’incidenza della povertà invece aumenta per le  famiglie in cui  sono presenti due o più componenti in cer-
ca di occupazione

18. Cfr, Commissione di indagine sull’esclusione sociale, Rapporto sulle politiche contro la povertà e l’esclu-
sione sociale, Luglio 2000.



I.4.2  Istruzione e dispersione scolastica

Fra i fattori che influenzano nel medio-lungo termine lo sviluppo economico e
le condizioni sociali l’istruzione ha un ruolo centrale. Il quadro risulta ancora dif-
ferenziato a livello territoriale, ma negli anni più recenti il divario si è andato pro-
gressivamente riducendo, per ogni ordine e grado di istruzione.

Il fenomeno della dispersione scolastica, analizzata attraverso la quota sugli
iscritti degli abbandoni scolastici immotivati e dei non frequentanti, sta lenta-
mente scomparendo nelle scuole elementari del territorio nazionale: in tutte le
aree del Paese il tasso di dispersione scolastica si colloca nell’anno scolastico
2000/01 attorno allo 0,07 per cento, tali quote sono da considerarsi ormai fi-
siologiche in quanto determinate per la quasi totalità da bambini nomadi.
Resta differenziato quello relativo alle scuole medie, questo risultato è il frutto di
una riduzione della dispersione nell’ultimo decennio più forte nel Mezzogiorno
(dal 2,62 per cento nell’anno scolastico 1990-91 allo 0,59 per cento dell’ulti-
mo anno scolastico) che nel Centro-Nord (dallo 0,36 per cento allo 0,1). Il mi-
glioramento che si riscontra nel Mezzogiorno è particolarmente significativo,
considerando la forte correlazione tra il livello di istruzione e la possibilità di
inserimento nel mondo del lavoro. 

A consolidare la significativa tendenza in atto dovrebbero contribuire le rifor-
me che stanno interessando il mondo scolastico - quali l’innalzamento dell’obbli-
go scolastico in vigore dall’anno scolastico 1999-2000 - che mirano ad una mag-
giore preparazione e valorizzazione del capitale umano.

Nelle scuole secondarie superiori il tasso di scolarità registrato nel Mezzogiorno
(81,7 per cento) è ancora inferiore rispetto a quello medio nazionale, il divario
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Figura I.38 – DISPERSIONE SCOLASTICA NELLE SCUOLE MEDIE
(valori percentuali)
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Fonte: Ministero dell’Istruzione, Università e Ricerca scientifica (MIUR)
Nota: la dispersione scolastica è misurata dalla percentuale degli abbandoni scolastici immotivati e dei non frequentanti sugli
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è in parte attribuibile alla diversa evoluzione demografica della popolazione in
età 14-18 anni, in più veloce diminuzione nel  Centro-Nord. Il differenziale tra
le due aree si è mantenuto invariato durante gli anni ’90, con un lento miglio-
ramento (più 19 per cento) in entrambe le ripartizioni. Questo risultato è an-
che il frutto di una diminuzione della dispersione scolastica, che in questo arco
di tempo è diminuita di circa un punto percentuale. Tuttavia per l’anno scola-
stico 2000-2001, la dispersione è ancora pari nel Mezzogiorno al 5,3 per cento,
più che nella media nazionale (4,6 per cento): nelle Isole il fenomeno è partico-
larmente evidente con valori pari al 6,3 per cento. La dispersione è più diffusa
nel primo anno della scuola media superiore per il quale a livello nazionale si
registrano valori pari al 6,7 per cento in tutto il territorio nazionale, mentre ne-
gli anni successivi si ridimensiona notevolmente portandosi su valori intorno al
4 per cento. 

Il rilievo di questi profili ai fini dello sviluppo spiega l’attenzione che si è scel-
to di dare loro nel Quadro Comunitario di Sostegno 2000-2006 (cfr. III.1.1,
Riquadro F).

Il quadro quantitativo dei principali flussi del sistema universitario è eviden-
ziato dal tasso di iscrizione per ripartizione. Esso appare in notevole aumento
rispetto ai primi anni del decennio in tutte le aree geografiche. La dinamica più
forte è da associare alle regioni del Centro-Nord rispetto a quelle del
Mezzogiorno. Il numero degli iscritti cresce, tuttavia, più nel Mezzogiorno
(27,5 per cento) che nel Centro-Nord (18,1 per cento), anche per effetto dei
flussi di pendolarismo, fenomeno numericamente significativo, che riguarda
soprattutto i giovani del Sud (cfr. tav I.7).

L’orientamento dei giovani verso i cicli brevi, che offrono una formazione
più indirizzata a una specifica professionalità, sta aumentando rispetto al pas-
sato anche se il tasso di iscrizione a tali corsi è ancora modesto. Per l’anno 1999-
2000 esso si attesta a livello nazionale sul 3,2 per cento nazionale, con una mag-
giore concentrazione nel Centro-Nord (4,2 per cento) rispetto al Mezzogiorno
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Rip. Terr. 1990-91 1996-97 1997-98 1998-99 1999-2000

Iscritti

Mezzogiorno 445.327 538.260 546.106 560.223 567.797
Centro Nord 936.034 1.134.070 1.130.890 1.145.993 1.106.163
Italia 1.381.361 1.672.330 1.676.996 1.706.216 1.673.960

Tasso di iscrizione (%)

Mezzogiorno 25,1 32,4 33,5 35,5 37,0
Centro Nord 34,1 47,5 49,6 52,8 53,8
Italia 30,6 41,3 42,9 45,4 46,6

Fonte: Ministero dell’Istruzione, Università e Ricerca scientifica
Nota: il tasso di iscrizione è ottenuto dal rapporto tra il numero degli iscritti e popolazione in fascia di età 19-23 anni. I dati su-

gli immatricolati, iscritti e laureati sono aggregati sulla base della localizzazione degli atenei e riflettono solo in parte l’ef-
fettiva partecipazione alla formazione dei giovani presenti sul territorio.

Tavola I.7 - Iscritti all’università e tasso di iscrizione

Sistema
universitario



(1,8 per cento). Tuttavia, la crescita del numero degli iscritti a questi corsi ri-
spetto all’anno precedente si presenta sostenuta (10,2 per cento) a livello na-
zionale mentre diminuiscono gli iscritti ai corsi di laurea (-3,2 per cento nazio-
nale). La stessa dinamica si osserva per le immatricolazioni, in diminuzione per
i corsi di laurea e in crescita per  i corsi di diploma. 

I.4.3 Criminalità e garanzia di sicurezza 

Il complesso dei delitti denunciati nel 2000 supera di poco 2,2 milioni, con
una riduzione di circa il 7 per cento rispetto al 1999 19. La distribuzione territo-
riale dei delitti è stabile, con il 70 per cento di delitti nel Centro-Nord 20. In que-
st’area sono denunciati poco più di 4 delitti ogni 100 mila abitanti, a fronte di po-
co più di 3 nel Mezzogiorno. Risulta anche sostanzialmente invariata la distribu-
zione delle principali tipologie di delitto per macroarea. (cfr. fig. I.40 e  tav. I.8). 

L’esame disaggregato dei dati relativi alla delittuosità richiede, come già chia-
rito nel III Rapporto, particolare cautela; le indicazioni derivabili dai dati dispo-
nibili possono avere una varietà di significati e dare luogo a interpretazioni ambi-
gue.

In particolare, va considerato che il numero di delitti rilevabili tramite le sta-
tistiche costituisce una frazione non nota dei delitti effettivamente commessi e che
- salvo per pochi eventi che sono oggettivamente registrabili come gli omicidi -
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Figura I.39 – TASSO DI ISCRIZIONE E IMMATRICOLAZIONE AI CORSI DI DIPLOMA
E DI LAUREA PER RIPARTIZIONE - ANNO ACCADEMICO 1999-2000
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Fonte: Ministero dell’Istruzione, Università e della Ricerca scientifica.
Nota: Il tasso di iscrizione è ottenuto dal rapporto tra numero degli iscritti e popolazione in fascia d’età 19-23 anni, il tasso di
immatricolazione è costruito tramite il rapporto tra il numero degli immatricolati e la popolazione in età 19 anni.

La delittuosità
fra il 1999 e il 2000

19. Nel corso di tutta questa sezione si fa riferimento ai dati Istat: “Indagine sui delitti denunciati all’Autorità
giudiziaria dalla Polizia di Stato, dall’Arma dei Carabinieri e dal Corpo della Guardia di Finanza” (vari anni). I da-
ti si riferiscono ai delitti rilevati nel momento della segnalazione all’Autorità Giudiziaria da parte della Polizia di
Stato, dell’Arma dei Carabinieri e del Corpo della Guardia di Finanza e non comprendono quelli denunciati di-
rettamente all’Autorità giudiziaria da altri Organi ( di polizia giudiziaria, anche locale; altri pubblici ufficiali, ecc.)
o  da privati.

20. Si ricorda che la popolazione italiana è distribuita per il 64 per cento nel Centro-Nord e per il 36 per cen-
to nel Mezzogiorno.



per alcune tipologie di delitti il dato rilevato deriva dalla denuncia da parte delle
vittime mentre per altri è indicativo dell’iniziativa all’indagine da parte delle for-
ze dell’ordine competenti. È indubbio che la sensibilità sociale rispetto ai reati, sia
da parte delle vittime sia da parte di chi è responsabile dell’azione di contrasto, au-
menti con l’aumentare dello sviluppo socio-economico determinando un più ele-
vato livello di attenzione e una maggiore propensione alla denunce. In questi casi,
anche un eventuale incremento in valore assoluto dei delitti potrebbe segnalare un
fenomeno da valutare positivamente con un “avvicinamento” del numero di delit-
ti rilevati dalle statistiche a quelli commessi.

Pur nell’ambito di queste cautele interpretative 21 è possibile individuare a
partire dalle rilevazioni statistiche a disposizione alcune tendenze generali.

I delitti di criminalità diffusa diminuiscono fra il 1999 e il 2000 di oltre il 7
per cento in modo abbastanza equamente distribuito tra Centro-Nord e
Mezzogiorno. Essi si riportano così a livelli inferiori a quelli registrati nel 1996,
invertendo una tendenza al continuo incremento che si era registrata negli ultimi
anni. (cfr. anche Tav.I.9)
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Figura I.40 – DISTRIBUZIONE TERRITORIALE DEI PRINCIPALI DELITTI NEL 2000
(Italia= 100)
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Fonte: Istat

21. Ne consegue che un incremento del numero di delitti registrati corrisponde a un effettivo aumento del nu-
mero dei delitti commessi solo nell’ipotesi che la proporzione di delitti rilevati rispetto ai delitti effettivamente
commessi resti sostanzialmente stabile. In alternativa è possibile che a parità di delitti commessi, l’incremento re-
gistrato dalle statistiche derivi o da una maggiore efficacia dell’azione di contrasto da parte delle forze dell’ordine
oppure da un miglioramento del contesto complessivo per cui in un clima di maggior legalità vengono sporte più
denunce. (Analoghe considerazioni valgono in caso di diminuzione dei delitti rilevati). Questi aspetti possono coe-
sistere per ciascuna tipologia di delitto. In molti casi tuttavia è possibile ipotizzare che tenda a prevalere solo uno
di essi, a seconda delle diverse ipotesi che è possibile formulare sul rapporto tra delitti commessi, delitti denun-
ciati e azione di contrasto delle forze dell’ordine, cfr. oltre nel testo. Va inoltre considerato il progressivo miglio-
ramento della qualità delle rilevazioni che può influenzare i confronti tra anni successivi. Cfr. anche Terzo Rapporto
sullo sviluppo territoriale, dicembre 2000.

Criminalità diffusa
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Tipologia di delitto Centro-Nord Mezzogiorno Italia
Numero per varia- Numero per Varia- Numero per varia-

delitti 10.000 zione % delitti 10.000 zione delitti 10.000 zione %
abitanti 1999/00 abitanti 1999/00 abitanti 1999/90

Criminalità diffusa 1.009.333 275,32 -8,5 391.127 186,90 -5,2 1.400.460 243,19 -7,6

Furti 992.546 270,74 -8,6 374.670 179,04 -5,2 1.367.216 237,41 -7,7

Rapine meno gravi2 16.787 4,58 -1,8 16.457 7,86 -4,3 33.244 5,77 -3,0

Criminalità violenta 29.644 8,09 0,5 15.145 7,24 -5,5 44.789 7,78 -1,6

Omicidi volontari 

non riconducibili al 289 0,08 -4,3 310 0,15 -13,9 599 0,10 -9,5

crimine organizzato

Tentati omicidi 641 0,17 -5,5 758 0,36 -21,1 1.399 0,24 -14,6

Lesioni dolose 20.004 5,46 -1,2 9.064 4,33 -6,5 29.068 5,05 -2,9

Altri omicidi e 

violenze (include strage) 3.051 0,83 23,4 1.184 0,57 24,4 4.235 0,74 23,6

Rapine gravi 3.148 0,86 -8,6 1.334 0,64 -20,1 4.482 0,78 -12,4

Sequestri di persona 931 0,25 51,6 633 0,30 57,1 1.564 0,27 53,8

Estorsioni 1.580 0,43 -8,5 1.862 0,89 -5,9 3.442 0,60 -7,1

Criminalità organizzata3 34.046 9,29 -22,0 35.012 16,73 -45,4 69.058 11,99 -35,9

Omicidi per motivi 

di mafia camorra

'ndrangheta 6 0,00 100,0 141 0,07 0,7 147 0,03 2,8

Associazione per delinquere

(art 416.C.P.) 452 0,12 16,8 424 0,20 -7,6 876 0,15 3,5

Associazione di tipo mafioso 

(art. 416 bis C.P.) 23 0,01 -11,5 209 0,10 3,0 232 0,04 1,3

Incendi dolosi 4.706 1,28 9,6 5.566 2,66 0,7 10.272 1,78 4,6

Attentati dinamitardi 

e/o incendiari 311 0,08 139,2 1.087 0,52 -5,8 1.398 0,24 8,9

Contrabbando 1.780 0,49 -62,3 16.042 7,67 -62,9 17.822 3,09 -62,8

Produzione e commercio di

stupefacenti 24.258 6,62 -24,5 10.542 5,04 -18,2 34.800 6,04 -22,7

Sfruttamento e

favoreggiamento

della prostituzione 2.510 0,68 28,7 1.001 0,48 75,9 3.511 0,61 39,4

Altri delitti 

(include truffe) 440.435 120,14 -7,3 251.040 119,96 -0,2 691.475 120,07 -2,0

TOTALE DELITTI 1.513.458 412,83 -8,3 692.324 330,83 -4,3 2.205.782 383,03 -7,1

Fonte: Istat
(1) Il quoziente di criminalità è misurato come il numero di delitti ogni 10.000 abitanti. Cfr. Istat, Rapporto Annuale 1998
(2) Si intendono come rapine meno gravi quelle che risultano tali per l’obiettivo e la modalità. In particolare, si tratta di rapine per-

petrate a danno di negozi, abitazioni, coppie o prostitute. Tra le più gravi si individuano invece quelle a danno di banche, uffi-
ci postali, gioiellieri o rappresentanti di preziosi, trasportatori di valori bancari e postali.

(3) Nell’ambito dei delitti ascrivibili alla criminalità organizzata sono identificati in corsivo quelli la cui rilevazione non è tanto
una quantificazione del fenomeno, ma è perlopiù significativa dell’attività di indagine e accertamento messa in atto dalle
Forze dell’ordine.

Tavola I.8 - TIPOLOGIA DI DELITTI E QUOZIENTE DI CRIMINALITÀ1 PER RIPARTIZIONE
TERRITORIALE NEL 2000 E VARIAZIONE PERCENTUALE TRA 1999 E 2000



La diminuzione, sempre tra 1999 e 2000, del complesso dei delitti di crimi-
nalità violenta, per intero concentrata nel Mezzogiorno (-5,5 per cento), è il risul-
tato di un andamento differenziato delle voci che compongono la categoria; incre-
menti e diminuzioni in ciascuna delle tipologie di delitto appartenente alla cate-
goria sono comunque dello stesso segno sia nel Centro-Nord che nel Mezzogiorno.
In particolare, si nota una diminuzione dei reati di tentato omicidio, lesioni dolo-
se, rapine gravi, e omicidi. Continua la tendenza di lungo periodo di progressiva
diminuzione degli omicidi volontari, che passano da  805 a 746 (nel 1991 erano
1812). La diminuzione tra 1999 e 2000, pari a quasi il 10 per cento, è quasi tutta
concentrata nel Mezzogiorno: come si vedrà oltre, tale calo non si estende agli omi-
cidi ricollegabili alla criminalità organizzata, che si mantengono stabili. Il signi-
ficativo incremento della componente “altri omicidi e violenze” (+ 23 per cento)
va in parte attribuito all’aumento delle denunce per violenze sessuali che è costan-
te da alcuni anni e che potrebbe corrispondere non necessariamente ad un aumen-
to dei delitti quanto ad una maggiore approvazione sociale della loro denuncia. 
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Criminalità
violenta

Centro-Nord Mezzogiorno Italia
1996 2000 Variazione 1996 2000 Variazione 1996 2000 Variazione

96-2000 96-2000 96-2000

criminalità
diffusa 1.005.198 1.009.333 0,4 414.605 391.127 -5,7 1.419.803 1.400.460 -1,4
criminalità
violenta 24.516 29.644 20,9 14.755 15.145 2,6 39.271 44.789 14,1
criminalità
organizzata 41.280 34.046 -17,5 61.490 35.012 -43,1 102.770 69.058 -32,8
altro 619.921 440.435 -29,0 241.226 251.040 4,1 861.147 691.475 -19,7
Totale 1.690.915 1513.458 -10,5 732.076 692.324 -5,4 2.422.991 2.205.782 -9,0

Fonte: Istat.
Nota: Data la complessità dei fenomeni rilevati le categorie assumono un valore indicativo.

Tavola I.9 - ANDAMENTO DELLE PRINCIPALI CATEGORIE DI DELITTI PER RIPARTIZIONE:
1996-2000 (Valori assoluti e variazioni percentuali)

Le tendenze del fenomeno della criminalità organizzata sono di più complessa
interpretazione. Tra il 1999 e il 2000, a una sostanziale stabilità di incendi dolosi
e attentati dinamitardi e incendiari, corrisponde anche la stabilità delle voci che
testimoniano l’incisività dell’azione di contrasto (associazione a delinquere, art.
416 C.P. o di tipo mafioso, art. 416bis C.P.). La dinamica complessiva dei delitti
per criminalità organizzata (-35,9 per cento, -45,4 per cento nel Mezzogiorno) è
comunque da ricondurre in larghissima parte a una fortissima contrazione dei rea-
ti di contrabbando (-63 per cento in tutto il paese 22). Questa contrazione, che ac-
centua drasticamente una tendenza già in atto a partire dal 1997, va probabil-
mente attribuita sia al maggior controllo delle acque internazionali connesso alla
lotta all’immigrazione clandestina sia al prolungarsi degli effetti dell’azione di

Criminalità
organizzata

22. I reati di contrabbando sono concentrati per oltre il 95 per cento in Campania e Puglia. Si noti che la di-
minuzione è comunque uniforme a livello nazionale.



contrasto straordinaria interforze messa in atto nel corso del primo semestre del
2000 (cd. Operazione Primavera), seguita da un analogo intervento in Campania.
La forte contrazione registrata nella tipologia di delitto è testimonianza del fatto
che a un forte investimento, a un dispiegamento massiccio e concentrato di uomi-
ni e mezzi, all’utilizzo di tecnologie di rilevazione e controllo innovative, corri-
sponde la possibilità concreta di conseguire risultati davvero significativi anche di
medio lungo periodo. Diminuiscono anche, soprattutto nel Centro-Nord, i reati
connessi a produzione e commercio di stupefacenti. 
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Figura I.41 – ANDAMENTO DELLA DELITTUOSITÀ IN CAMPANIA, CALABRIA, PUGLIA 
E SICILIA (1996-2000)
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Fonte: elaborazioni su dati Istat
Nota: Gli omicidi ricollegabili alla criminalità organizzata costituiscono circa il 30 per cento degli omicidi volontari

La figura I.41 illustra l’andamento nel periodo 1996–2000 dei principali delitti nel-
le quattro regioni del Mezzogiorno in cui il fenomeno è particolarmente concentrato. La
costante riduzione del numero di omicidi riconducibili al crimine organizzato può esse-
re ricondotta alla maggiore determinazione e efficacia dell’azione di contrasto da parte
dello Stato che ha innescato a partire dal ‘93 una netta inversione di tendenza con posi-
tive ricadute sull’area come ad esempio, nell’ambito di un complessivo clima di minor
violenza, la diminuzione costante anche del complesso degli omicidi volontari.

Tuttavia, la maggiore incisività dell’azione di contrasto ha dato luogo a differen-
ti strategie di risposta da parte delle diverse organizzazioni criminali caratterizzate
anche da differenti assetti organizzativi. La relativa stabilità del numero di omicidi
riconducibili alla criminalità organizzata tra 1999 e 2000, attestatisi comunque nel
biennio a un livello che è il più basso degli ultimi dieci anni, è il risultato di una di-
minuzione significativa in Sicilia (da 28 a 13) compensata dall’incremento in



Campania (da 65 a 73), dove si concentra oltre il 50 per cento del fenomeno. Questo
andamento differenziato va letto anche alla luce delle valutazioni della Direzione in-
vestigativa antimafia, relativamente alle diverse dinamiche che caratterizzano allo
stato attuale le principali organizzazioni di criminalità organizzata nelle quattro re-
gioni del Mezzogiorno - Campania, Calabria, Puglia e Sicilia - maggiormente inte-
ressate dal fenomeno. “Cosa nostra e ‘ndrangheta – si legge nella più recente relazio-
ne semestrale sull’attività presentata al Parlamento - proseguono nella «trasforma-
zione» delle rispettive strutture interne per renderle sempre meno permeabili, al-
meno negli alti livelli, all’attività di contrasto: in sostanza, sul piano della visibilità
interna, ciò si traduce in una forte diminuzione di fatti cruenti col vantaggio di ri-
durre la «percezione di allarme». Per altro verso, invece, la camorra e la criminalità
organizzata pugliese aspirerebbero, con alleanze di comodo, al raggiungimento di
obiettivi concreti a breve termine, il più remunerativi possibile sul piano economi-
co: da qui lo scontro per il predominio in una data area geografica o in un certo set-
tore, sempre più aspro e spesso foriero di fatti di sangue” 23.

Sulla base di queste considerazioni, è evidente che un giudizio del fenomeno
non può limitarsi all’esame delle statistiche relative alla frazione osservabile dei de-
litti, ma va piuttosto esteso al complesso delle forme di controllo sul territorio da
parte della criminalità che non necessariamente sono segnalate da fatti cruenti di
immediata evidenza.

Nel precedente Rapporto era stata segnalata la rilevanza delle condizioni di le-
galità e sicurezza per le persone e per l’attività economica quale condizione necessa-
ria per lo sviluppo; si segnalava inoltre come sia proprio lo sviluppo socio-economi-
co delle aree, - il livello di istruzione più elevato, l’ampliamento delle occasioni di
occupazione regolare, ecc..- che può permettere lo stabilirsi di un contesto di mag-
gior sicurezza e cultura della legalità e porre fine ai legami di dipendenza dalle atti-
vità criminali. È chiaro che affinché sia possibile il realizzarsi di questo circolo vir-
tuoso è necessaria una particolare attenzione affinché politiche di investimento pub-
blico di particolare rilevanza miranti a innescare e rafforzare quei processi di svilup-
po non alimentino circuiti criminali, ma anzi li scoraggino. Questo è particolar-
mente importante in relazione a settori dove tradizionalmente gli interessi della cri-
minalità organizzata sono particolarmente consolidati e diffusi. Come sottolineato
nell’ultimo rapporto della Commissione parlamentare antimafia le organizzazioni
criminali tendono a mutare rapidamente le strategie d’azione in relazione alle atti-
vità di contrasto e alle opportunità offerte dall’evoluzione dei mercati e degli scam-
bi, spostandosi quindi da “strategie basate sullo scontro frontale con lo Stato” a for-
me più redditizie di “convivenza con le strutture legali della società” 24.
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Strategia 
di controllo 
della criminalità

23. Cfr. Ministero degli Interni, Direzione Investigativa Antimafia, Relazione sull’attività svolta, primo se-
mestre 2000

24. Cfr. Commissione Parlamentare d’inchiesta sul fenomeno della mafia e delle altre associazioni criminali e si-
milari, Relazione conclusiva, 6 marzo 2001. La Commissione segnala la necessità, in vista dei consistenti investimenti
pubblici connessi con l’attuazione del QCS 2000-06, di garantire un‘intensa attività di monitoraggio sulla gestione
degli appalti. Si suggerisce in particolare la costituzione di apposite task force costituite da personale qualificato da
particolari professionalità o specializzazioni dotate di supporti tecnologici e informatici adeguati e attrezzate al mo-
nitoraggio continuo dell’insieme dei lavori (e di ogni loro fase: nei subappalti, nei noli, nella fornitura del materiale,
nel movimento terra, nelle procedura di nomina dei direttori dei lavori e nella gestione del personale).



In relazione a queste istanze assume particolare rilievo l’azione del Programma
Operativo Sicurezza inserito, con una dotazione inclusiva di risorse comunitarie e
nazionali di 1.121 Meuro, nel QCS 2000-2006 25 e descritto nel Riquadro G.

Assume rilievo anche la scelta, compiuta in numerosi studi di fattibilità in cor-
so per la definizione di progetti di investimento pubblico (cfr. paragrafo III.1.3.1),
di effettuare una verifica delle condizioni di impatto sulla sicurezza. Un primo
esempio si osserva nell’esperienza compiuta per lo studio di fattibilità relativo al
Ponte sullo Stretto. Lo studio (cfr. Riquadro I) ha dato una valutazione del possi-
bile impatto sulle dinamiche criminali dell’area dei diversi interventi esaminati.
In altri casi il tema della sicurezza è integrato direttamente nel complesso delle
strategie di intervento sull’area. 

Un ulteriore esempio di intervento articolato e integrato che, interpretando il
concetto di sicurezza in senso ampio privilegia l’apertura verso il partenariato isti-
tuzionale e socio-economico per rafforzare le relazioni tra sicurezza, coesione e svi-
luppo, è rappresentato dagli interventi per la riappropriazione da parte della so-
cietà civile dei beni confiscati alle organizzazioni criminali. Si tratta di un patri-
monio consistente costituito da fabbricati, terreni, veicoli, natanti, depositi di
somme di denaro e/o titoli e aziende, ecc. Tra questi beni, quelli già assegnati a
fini sociali e per i quali è in corso di individuazione il concreto progetto di uti-
lizzo sono complessivamente 865, per un valore complessivo che supera i 239 mi-
liardi di lire. La regione che detiene il primato del numero delle confische è la
Calabria con 298 immobili, seguita dai 283 della Sicilia e dalla Campania che con
121 beni confiscati detiene il primato del valore 26.

Recentemente, nell’ambito di un progetto pilota che si presenta particolar-
mente innovativo nelle sue modalità di realizzazione, una convenzione tra il
Ministero dell’Interno e il consorzio “Sviluppo e Legalità” costituto da cinque
comuni 27 della provincia di Palermo, ha destinato fondi del citato PON Sicurezza
per lo Sviluppo del Mezzogiorno d’Italia 2000-2006 a cooperative a fini sociali
per la realizzazione di iniziative agrituristiche e agricole 28 utilizzando circa 170
ettari di beni confiscati a boss mafiosi dell’area. 

I.4.4 100 indicatori di contesto: prime evidenze

Le informazioni presentate nei paragrafi precedenti consentono di valutare le
tendenze in atto nella crescita e nella situazione socio-economica delle diverse ri-
partizioni territoriali. Ai fini dell’azione di politica economica, tuttavia, queste
informazioni non bastano. 
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25. In particolare nell’ambito del Programma è previsto il controllo anticrimine di tutti gli appalti. Cfr. PON
Sicurezza, cap 9.3.4

26. Cfr. www.libera.it
27. L’accordo, siglato il 1.10.2001 riguarda i comuni di Corleone, San Cipirello, Monreale, Piana degli

Albanesi, e San Giuseppe Jato.
28. Le attività agricole saranno inserite, con particolari criteri di valutazione, tra le iniziative finanziate dal

POR Sicilia a testimonianza di un impegno di tutti i livelli istituzionali per un nuovo uso collettivo di tali beni.

Il Programma
Sicurezza

I beni confiscati



Per indirizzare l’azione pubblica è infatti necessario identificare e misurare
con continuità un insieme ampio di variabili che colgano, almeno in parte, tut-
ti i profili da cui deriva la convenienza  a vivere, a lavorare, a fare impresa in un
dato territorio. Disporre di indicatori di questo tipo, diciamo di indicatori di
contesto, è particolarmente necessario per un’area, il Mezzogiorno, in cui si è
scelto di concentrare un impegno finanziario aggiuntivo di risorse (cfr. cap. II):
essi contribuiscono a identificare meglio le priorità e a verificare ex post se l’a-
zione pubblica intrapresa ha effettivamente migliorato il contesto.

La costruzione e il monitoraggio di un simile insieme di indicatori è stata
così prevista dal QCS 2000-2006 come strumento centrale sia in fase di pro-
grammazione, che di costruzione dei progetti, che di verifica. Nella fase di va-
lutazione ex-ante del percorso di programmazione sono stati individuati indi-
catori di contesto, relativi ai sei assi del Programma 29, e se ne è stabilito il mo-
nitoraggio periodico per verificarne l’evoluzione in concomitanza con la realiz-
zazione degli interventi programmati. Nonostante il legame tra le strategie
messe in atto dal QCS e gli indicatori scelti sia talora indiretto, attraverso essi
è comunque possibile disporre di elementi che consentono di apprezzare l’im-
patto del programma. Inoltre, per gli indicatori per i quali l’informazione di-
sponibile era adeguata, sono stati stabiliti i valori obiettivo (target) che il pro-
gramma si propone di raggiungere a  fine periodo.

Tale esercizio è stato compiuto sia a livello di QCS, sia per ciascun
Programma Operativo Regionale, mirando così alla costruzione e al monito-
raggio di un sistema di indicatori regionali di contesto. Laddove l’attività di
progettazione dei soggetti privati o degli Enti locali è stata indirizzata
dall’Amministrazione regionale o centrale responsabile di programma in modo
coerente con gli impegni assunti nel QCS, la stessa progettazione – e segnata-
mente gli studi di fattibilità che ne costituiscono la fase di avvio (cfr. III.1.3.1)
– dovrebbe chiaramente identificare gli indicatori di contesto su cui il proget-
to mira ad avere un impatto.

Il set complessivo di indicatori di contesto è costituito da 85 variabili 30

ognuna calcolata per territorio (regioni, ripartizioni territoriali, totale regioni
Obiettivo 1) e per anno (con serie storiche che, in generale, partono dal 1995).
La scelta degli indicatori ha dovuto tenere conto della necessità di garantire la
significatività regionale del dato e la possibilità di aggiornamento tempestivo
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29. Gli assi sono: Risorse naturali, Risorse culturali, Risorse umane, Sistemi locali di sviluppo, Città e Reti e
nodi di servizio.

30. La lista completa degli indicatori è contenuta nel QCS 2000-2006; aggiornamenti – affinamento nella de-
finizione di alcuni indicatori, migliore identificazione delle fonti – di tale lista sono tuttora in corso e possono es-
sere trovati in www.istat.it.

Obiettivo

Gli indicatori



e a date certe. La situazione statistica esistente al momento di avviare il lavoro
non era tale da consentire l’immediata costruzione di una banca dati completa.
Allo scopo di completare e rendere disponibile alle Regioni e a tutti i soggetti
coinvolti nel monitoraggio e nell’analisi la banca dati completa, è stata avviata
un’attività di intensa collaborazione con l’Istituto Centrale di Statistica (Istat):
l’attività riguarda un affinamento e migliore identificazione degli indicatori,
un’attenta ricognizione delle fonti, l’impostazione di una procedura stabile per
la messa a disposizione dei dati e per la manutenzione e revisione del sistema
complessivo. L’attività è stata codificata con una Convenzione di Assistenza tec-
nica 31. 

Accanto a indicatori più tradizionali, descrittivi delle condizioni di svilup-
po economico e della situazione del mercato del lavoro, è stato previsto di ren-
dere disponibili nella base dati indicatori in alcuni ambiti di particolare rilie-
vo per la definizione del grado di coesione sociale: povertà, istruzione, crimina-
lità e garanzia di sicurezza (ambiti, peraltro, esaminati in dettaglio nel para-
grafo precedente) e in settori oggetto di riforme nelle modalità di gestione o di
regolamentazione: settore idrico, ambiente, settore elettrico; settori “nuovi”
quali la società dell’informazione e le telecomunicazioni (per i quali è ora ne-
cessario individuare ex-novo le modalità sintetiche più opportune di rappre-
sentazione); qualità della vita.

La capacità informativa degli indicatori è comunque piuttosto differenziata
e solo per alcuni settori la disponibilità di dati permette un’analisi delle dina-
miche recenti. L’attività di completamento della banca dati è tuttora in corso,
con la prospettiva di pervenire a un assestamento nel corso del primo anno del-
la Convenzione.

Gli indicatori per i quali sono già disponibili i dati per ripartizione territo-
riale e regionale e con cadenza annuale possono essere utilizzati per mettere a
confronto tra macroaree e tra regioni alcune caratteristiche del contesto esami-
nato. A scopo illustrativo, nella tavola e nei grafici che seguono sono presenta-
ti alcuni esempi delle potenzialità dell’attività in corso.

La Tavola I.10 contiene una selezione di indicatori di contesto limitata-
mente alle due ripartizioni Centro-Nord e Mezzogiorno allo scopo di eviden-
ziare una delle principali potenzialità informative della base dati, quella di de-
scrivere sinteticamente la situazione di contesto per ambiti territoriali ampi
(macroaree), osservando contemporaneamente più fenomeni 32. Gli indicatori,
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31. Convenzione stipulata il 18 settembre 2001 tra l’Istat e il DPS-Servizio dei Fondi Strutturali a valere sul-
le risorse del PON Assistenza Tecnica avente per oggetto il miglioramento dell’”Informazione statistica territo-
riale e settoriale per le politiche strutturali 2001-2008” (Cfr. anche nota 16).

32. Si osservi che non tutti i settori strategici del QCS sono rappresentati nella tavola I.10.

Alcuni esempi
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Settore Indicatore Anno Centro- Mezzo- Italia
Nord giorno

Asse I Risorse naturali
Acqua e suolo Irregolarità nella distribuzione dell'acqua (% di 

famiglie che denunciano irregolarità 
nell'erogazione dell'acqua) 2000 55,56 190,92 100,00

Acqua e suolo Km di coste non balneabili per inquinamento 
su km di coste totali (%) 1999 77,00 107,91 100,00

Rifiuti e Rifiuti solidi urbani oggetto di raccolta 
inquinamento differenziata sul totale dei rifiuti solidi urbani (%) 2000 142,17 15,45 100,00
Rete ecologica Superficie forestale percorsa dal fuoco sul totale 

della superficie forestale (%) 1999 59,11 190,60 100,00
Energia GWh di energia prodotta da fonti rinnovabili 

(eolica, fotovoltaica, geotermoelettrica) su GWh 
prodotti in totale (%) 1999 127,18 31,39 100,00

Asse II Risorse culturali
Beni culturali Numero di visitatori di istituti statali di antichità 

e arte per istituto (valori in migliaia) 2000 109,34 80,09 100,00
Beni culturali Numero di visitatori di istituti statali di antichità 

e arte per kmq 2000 125,81 62,61 100,00
Beni culturali Spesa media pro capite del pubblico per attività 

teatrali e musicali (in lire costanti 1999) 1999 131,21 45,08 100,00
Beni culturali Biglietti venduti per attività teatrali e musicali 

per 100 abitanti 1999 123,64 58,41 100,00

Asse III Risorse umane
Lavoro Tasso di disoccupazione giovanile (in età 15-24 anni) 2000 16,89 54,98 31,12
Lavoro Quota di persone in cerca di occupazione 

da oltre 12 mesi sul totale delle persone in cerca 
di occupazione (%) 2000 47,98 68,54 60,97

Lavoro Occupati interni regolari sulla popolazione 
residente media in età 15-64 anni (%) 1998 56,97 34,57 48,97

Lavoro Differenza fra tasso di attività maschile e tasso 
di attività femminile 2000 22,47 32,02 25,79

Ricerca Addetti alla R&S per 1.000 abitanti 1998 140,10 29,75 100,00
Ricerca Spese per R&S delle imprese pubbliche e private 

sul PIL (%) 1998 121,60 38,81 100,00

Asse IV Sistemi locali di sviluppo
Sviluppo locale Valore aggiunto dell'agricoltura, della caccia 

e della silvicoltura per ULA 1998 122,78 77,43 100,00
Sviluppo locale Valore aggiunto dell'industria alimentare, delle 

bevande e del tabacco per ULA dello stesso settore 1998 104,54 88,29 100,00
Sviluppo locale Valore aggiunto per unità di lavoro nell'industria 

in senso stretto 1998 102,21 89,30 100,00
Sviluppo locale Valore aggiunto per unità di lavoro nel settore 

del turismo (settore "alberghi e pubblici esercizi")
- milioni di lire 1998 101,46 94,94 100,00

Sviluppo locale Valore aggiunto per addetto nel settore 
dei "servizi alle imprese" (milioni di lire) 1998 100,72 98,02 100,00

Sviluppo locale Tasso di natalità netta di imprese (nuove imprese 
meno imprese cessate sul totale delle imprese 
registrate nell'anno precedente) 2000 88,14 128,05 100,00

Asse V Città
Città Popolazione di 3 anni e più che esercita pratica 

sportiva in modo continuativo o saltuario (%) 2000 113,16 76,71 100,00
Città % di famiglie che dichiarano molta o abbastanza 

difficoltà nel raggiungere i supermercati 2000 97,85 104,40 100,00
Città Dotazione di stazioni di monitoraggio della 

qualità dell'aria (valori per 100.000 abitanti) 1999 126,33 53,68 100,00
Città Utenti di mezzi pubblici sul totale delle persone 

che si sono spostate per motivi di lavoro e hanno 
usato mezzi di trasporto (%) 2000 111,03 71,35 100,00

Tavola I.10 - Alcuni indicatori di contesto: Centro-Nord e Mezzogiorno (*)
(Italia = 100)

segue
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Settore Indicatore Anno Centro- Mezzo- Italia
Nord giorno

Asse VI Reti e nodi di servizio
Trasporti Tonnellate di merci in ingresso ed in uscita per 

ferrovia, per 100 abitanti (media delle merci 
in ingresso ed in uscita) 1998 133,36 41,55 100,00

Trasporti Tonnellate di merci in ingresso ed in uscita su 
strada, per 100 abitanti (media delle merci 
in ingresso ed in uscita) 1998 131,37 45,04 100,00

Trasporti Tonnellate di merci imbarcate e sbarcate in 
navigazione di cabotaggio, per 100 abitanti 
(media delle merci caricate e scaricate) 1997 60,35 151,73 100,00

Trasporti Passeggeri sbarcati ed imbarcati via aerea 
per 100 abitanti 1999 125,83 54,04 100,00

Trasporti Emissioni di CO2 da trasporti (tonnellate 
per abitante) 1997 102,57 95,51 100,00

Fonte: Istat - Progetto per gli indicatori regionali di contesto.
(*) La tavola contiene solo un sotto insieme degli 85 indicatori di contesto.

segue Tavola I.10 - Alcuni indicatori di contesto: Centro-Nord e Mezzogiorno *
(Italia = 100)

calcolati per l’ultimo anno disponibile, sono trasformati in numeri indice po-
nendo il valore assunto dall’Italia pari a 100 33. La tavola permette un confron-
to tra le due ripartizioni e la media nazionale per un insieme ampio di settori.
Le indicazioni fornite testimoniano la coesistenza di situazioni molto diverse a
seconda dell’ambito esaminato; permettono di individuare le situazioni  di di-
sagio più marcato e sottolineano la necessità di rappresentare il contesto socio-
economico attraverso più indicatori che, esprimendo anche indicazioni di segno
diverso, concorrono a descrivere fenomeni complessi e compositi.

La possibilità di individuare diversità di segnali compresenti anche all’in-
terno di macroaree apparentemente piuttosto omogenee è illustrata dai Grafici
I.42a e I.42b, riferiti a alcuni indicatori di contesto per ciascuna delle regioni,
rispettivamente, del Mezzogiorno e del Centro-Nord, relativamente ai tre assi
Risorse naturali, Risorse culturali e Città misurati all’ultimo anno disponibile. Gli
indicatori scelti sono trasformati in numeri indice ponendo il valore assunto
dall’Italia uguale a 100. Le singole regioni presentano performance piuttosto
differenziate con riferimento a specifici indicatori; in alcuni casi la presenza di
indicatori con scostamenti più marcati rispetto alla situazione media della re-
gione può essere un preliminare indizio per l’individuazione di specifiche criti-
cità 34, potenzialità, esigenze locali.

33. Fanno eccezione i primi quattro indicatori dell’asse III i cui valori sono quelli propri degli indicatori per
una lettura più immediata del dato.

34. Ad esempio la situazione di inquinamento delle coste in Campania; le irregolarità del servizio idrico
in Calabria e Sardegna; le carenze delle stazioni di monitoraggio dell’aria in Puglia, la cattiva performance del
Lazio e invece quella particolarmente buona della Lombardia nella raccolta differenziata dei rifiuti solidi ur-
bani.

Confronto
fra regioni
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Figura I.42a – ALCUNI INDICATORI DEGLI ASSI RISORSE NATURALI, RISORSE CULTURALI
E CITTÀ PER IL MEZZOGIORNO (Italia=100)

Asse "Risorse naturali" 

0

50

100

150

200

250

300

350

400

Abruzzo Molise Campania Puglia Basilicata Calabria Sicilia Sardegna

Famiglie che denunciano irregolarità nell'erogazione dell'acqua (2000)

Km di coste non balneabili per inquinamento su km di coste totali (2000)

Rifiuti solidi urbani oggetto di raccolta differenziata sul totale dei rifiuti solidi urbani (1999)

Asse "Città" 

0

20

40

60

80

100

120

140

160

180

200

Abruzzo Molise Campania Puglia Basilicata Calabria Sicilia Sardegna

Famiglie che dichiarano molta o abbastanza difficoltà nel raggiungere i supermercati (2000)

Utenti di mezzi pubblici sul totale delle persone che si sono spostate per motivi di lavoro e hanno usato i mezzi pubblici (2000)

Dotazione di stazioni di monitoraggio dell'aria (valori per 100.000 abitanti - anno 1999)

 Asse "Risorse culturali" 

0

10

20

30

40

50

60

70

80

90

100

Abruzzo Molise Campania Puglia Basilicata Calabria Sicilia Sardegna

Spesa media procapite del pubblico per attività teatrali e musicali (in lire costanti 1999)

Biglietti venduti per attività teatrali e musicali per 100 abitanti (1999)

Consumi interni per ricreazione e cultura sul totale consumi interni (1998)

Fonte: Istat - Progetto per gli indicatori regionali di contesto



54

QUARTO RAPPORTO DEL DPS 2000-2001

MINISTERO DELL’ECONOMIA E DELLE FINANZE

Figura I.42b – ALCUNI INDICATORI DEGLI ASSI RISORSE NATURALI, RISORSE CULTURALI
E CITTÀ PER IL CENTRO NORD (Italia=100)
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Figura I.43 – ANDAMENTO DI ALCUNI INDICATORI DI CONTESTO RELATIVI ALL’ASSE
RISORSE NATURALI, NEL MEZZOGIORNO (Italia=100)
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Infine la Figura I.43 illustra la potenzialità informativa della base dati vi-
sta nella sua dimensione temporale. Si presenta l’andamento di tre indicatori di
contesto relativi all’asse Risorse naturali per i quali sono già disponibili i dati
in serie storica (1995-2000 per i primi due e 1995-1999 per il terzo). Anche in
questo caso dai grafici si evince una situazione molto differenziata sia per quan-
to riguarda la situazione nelle singole regioni rispetto ai valori assunti dai tre
indicatori  sia per quanto riguarda l’andamento di ciascun indicatore nelle re-
gioni del Mezzogiorno. In alcuni casi è possibile cogliere un miglioramento del
contesto regionale tra l’anno 1998 e il 1999, (ad esempio in Sicilia, Molise e
Puglia per quanto riguarda la raccolta differenziata dei rifiuti solidi urbani).
Per l’indicatore “Famiglie che denunciano irregolarità nell’erogazione dell’acqua” si
rileva invece un peggioramento – passando dal 1999 al 2000 – in tutte le re-
gioni a eccezione dell’Abruzzo e della Sicilia; tale situazione potrebbe, peraltro,
dipendere non da un effettivo peggioramento del fenomeno ma piuttosto da una
sua diversa percezione nelle diverse aree.

Variabili di rottura

Accanto agli indicatori di contesto è oggetto di monitoraggio, con le stesse
modalità, un altro set di variabili, utilizzate nel corso della definizione della stra-
tegia come variabili che congiuntamente catturano le potenzialità di sviluppo del-
l’area. Si tratta di 13 variabili (cfr. tav. I.11) che nell’analisi svolta nel corso della

Variabile di rottura Indicatore

Capacità di esportare Esportazioni in percentuale del PIL

Grado di indipendenza economica Importazioni in percentuale del PIL

Capacità di attrazione dei consumi turistici Giornate di presenza nel complesso degli esercizi ricet-
tivi per abitante (italiani e stranieri)

Intensità di accumulazione del capitale Investimenti fissi lordi sul PIL

Capacità di attrazione di investimenti esteri Investimenti diretti dall'estero su investimenti fissi lordi (%)

Partecipazione della popolazione al mercato del lavoro Tasso di attività totale della popolazione in età 15-64 anni

Capacità di offrire lavoro regolare Unità di lavoro irregolari sul totale delle unità di lavoro (%)

Capacità di esportare prodotti ad Indice di specializzazione in prodotti selezionati

elevata o crescente produttività

Capacità innovativa Indice di specializzazione tecnologica

Capacità di sviluppo dei servizi alle imprese Unità di lavoro nei settori del credito, delle assicurazio-
ni e degli altri servizi destinabili alla vendita sul totale
delle unità di lavoro dei servizi destinabili alla vendita

Capacità di sviluppo dei servizi sociali Indice di occupazione sociale

Capacità di finanziamento Differenziale dei tassi di interesse sugli impieghi con il 
Centro-Nord

Condizioni di legalità e coesione sociale Indice di criminalità violenta (Stragi, omicidi volontari,
violenze, rapine gravi, sequestri, attentati, ecc. per
10.000 abitanti)

Tavola I.11 - Variabili di rottura

Confronto
intertemporale



valutazione ex-ante dell’impatto macroeconomico del Programma di Sviluppo del
Mezzogiorno sono state selezionate, poiché colgono i canali attraverso i quali
un’accelerazione e riqualificazione degli investimenti pubblici può innalzare il
rendimento degli investimenti privati e quindi la crescita. Per ognuno di questi
canali, denominato “variabile di rottura” è stato ipotizzato uno scenario di cresci-
ta: esso viene monitorato assieme al tasso di crescita, per valutare l’efficacia gene-
rale del programma. La dinamica di alcune di queste variabili è esaminata nei pa-
ragrafi precedenti.

I.5 Sistema dei servizi pubblici e dotazione infrastrutturale nel Mezzogiorno

Dall’analisi della situazione economica e sociale condotta nei precedenti pa-
ragrafi emerge un dato univoco: a partire dalla metà degli anni novanta, reagen-
do bene al forte calo dei sussidi centrali e stimolato dal rafforzamento dei gover-
ni locali, il Mezzogiorno ha interrotto la tendenza alla stagnazione, prendendo a
crescere più del Centro-Nord e mostrando una nuova propensione a investire ed
esportare. Si è inoltre osservato che in due campi, la sicurezza e l’istruzione, an-
che l’azione dello Stato si è fatta nello stesso periodo più incisiva.

Resta da verificare se lo Stato abbia accompagnato questi processi anche con
un rafforzamento delle infrastrutture di rete (di trasporto, idriche, elettriche),
del loro dimensionamento e della qualità del loro servizio. L’attuale performan-
ce del Mezzogiorno, infatti, pure migliorata, resta comunque insufficiente per
modificare in modo significativo il ritardo dell’area. È quindi utile esaminare se
e in quale misura tale performance sia stata accompagnata da modifiche sostan-
ziali nella qualità di servizi pubblici essenziali per cittadini e imprese, o se vice-
versa la permanenza di carenze in questi ambiti abbia frenato l’inversione di ten-
denza del Mezzogiorno.

Per quanto riguarda il sistema dei trasporti, gli interventi portati a compi-
mento negli ultimi cinque anni hanno migliorato la percorribilità delle reti esi-
stenti, ma la rete è rimasta la stessa, non è stata ampliata né nella componente au-
tostradale, nonostante il fortissimo incremento dei veicoli circolanti, né nella com-
ponente ferroviaria. Il ritardo esistente perdura, sia che la dotazione del
Mezzogiorno venga valutata con riguardo alla sua quota di popolazione che di ter-
ritorio. Il ritardo appare particolarmente grave nel comparto ferroviario a due bi-
nari e nelle autostrade, e non è certo compensato dalla elevata dotazione di strade
ordinarie o minori (cfr. fig.I.44 e tav. I.12).

Indicazioni complessivamente negative vengono da altri due indicatori relati-
vi al contesto ambientale (fig. I.45). In termini di balneabilità delle coste la situa-
zione del Mezzogiorno non è particolarmente peggiore di quella media italiana e
come essa è andata migliorando nel tempo, ma a questo risultato concorre il tasso
di industrializzazione assai più basso dell’area; straordinariamente inferiore e solo
in lieve miglioramento è invece la situazione per quanto riguarda la raccolta diffe-
renziata dei rifiuti.
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Indicatore Mezzogiorno Centro-Nord Totale Italia % Mezz.

1999, abitanti 20.869.543 36.810.412 57.679.955 36,2

1999, superficie 123.065 178.251 301.316 40,8

Reti inadeguate: il gap rimane

1994, km rete ferroviaria totale 5.692 10.308 16.000 35,6

1996, km rete ferroviaria totale 5.695 10.271 15.966 35,7

1998, km rete ferroviaria totale 5.705 10.325 16.030 35,6

1994, km rete ferroviaria elettrificata 2.752 7.370 10.122 27,2

1996, km rete ferroviaria elettrificata 2.943 7.375 10.318 28,5

1998, km rete ferroviaria elettrificata 2.952 7.406 10.358 28,5

1994, km rete ferroviaria a 2 binari 1.224 4.765 5.989 20,4

1996, km rete ferroviaria a 2 binari 1.256 4.852 6.108 20,6

1998, km rete ferroviaria a 2 binari 1.294 4.812 6.106 21,2

1994, km autostrade 1.998 4.471 6.469 30,9

1996, km autostrade 1.998 4.480 6.478 30,8

1998, km autostrade 1.998 4.480 6.478 30,8

1994, km strade statali 20.853 24.384 45.237 46,1

1996, km strade statali 21.362 24.681 46.043 46,4

1998, km strade statali 21.642 24.841 46.483 46,6

1994, km strade provinciali 48.773 64.576 113.349 43,0

1996, km strade provinciali 49.418 64.506 113.924 43,4

1998, km strade provinciali 51.091 64.131 115.222 44,3

Altri indicatori

1998, percorrenze treni, km totali 92.599 248.090 340.689 27,2

1999, percorrenze treni, km totali 87.684 242.105 329.789 26,6

1998, percorrenze treni, km passegg. 73.370 180.488 253.858 28,9

1999, percorrenze treni, km passegg. 70.947 178.338 249.285 28,5

1998, percorrenze treni, km merci 14.667 51.792 66.459 22,1

1999, percorrenze treni, km merci 12.463 45.562 58.025 21,5

1990, veicoli circolanti 9.205.217 24.349.901 33.555.118 27,4

2000, veicoli circolanti 12.783.475 27.519.979 40.303.454 31,7

1999, trasp.merci su strada, Mtonn. 197 998 1.195 16,5

1999, trasp.merci su strada, Mtonn-km. 36.855 150.828 187.683 19,6

Caratura reti del Sud

rete ferroviaria a 2 binari su totale % 22,7 46,6 38,1

rete autostradale su totale strade % 2,7 4,8 3,9

km rete ferr. 2 binari per ML di ab. 62 131 106

km rete autostradale per ML di ab. 96 122 112

km rete autostradale per kmq 16 25 21

veicoli circolanti per km autostrada 6.398 6.143 6.222

Fonte: Ministero dei Trasporti, Conto nazionale dei trasporti, 2000.

Tavola I.12 - I trasporti nel Mezzogiorno: il dettaglio



Decisamente peggiore è poi nel Mezzogiorno la qualità dei servizi idrici ed
elettrici (fig. I.46). La frequenza delle interruzioni accidentali lunghe del servizio
elettrico è più alta, anche se in calo (ma meno che nella media italiana); mentre sa-
le fortemente nel Mezzogiorno, nella percezione delle famiglie, l’irregolarità nella
distribuzione dell’acqua, assai più che nella media italiana.

Anche nel settore sanitario, rilevante come attrattore per la residenza e quindi
anche per le localizzazioni industriali, il Mezzogiorno presenta uno stato di forte
arretratezza, perlomeno con riguardo alla situazione dei posti letto (fig. I.47).

Le indicazioni qui raccolte indicano che, perlomeno fino al 1999, l’inversione
di tendenza e la ripresa di imprenditorialità del Mezzogiorno non si sono accom-
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Figura I.44 – MEZZOGIORNO: PERMANGONO I RITARDI NEI TRASPORTI
(composizione territoriale percentuale)
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Fonte: Ministero dei Trasporti, Conto nazionale dei trasporti; 2000

Figura I.45 – SERVIZI DI RACCOLTA DEI RIFIUTI E BALNEABILITÀ DELLE COSTE
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pagnate a un miglioramento della dotazione infrastrutturale e della qualità dei ser-
vizi pubblici, se non nei pure assai importanti campi della sicurezza e dell’istru-
zione. Come si vedrà più avanti, al più forte ed efficace impegno di utilizzo delle
risorse aggiuntive, specie comunitarie, per investimenti pubblici non ha fatto ri-
scontro nella seconda metà del decennio un impiego adeguato di risorse ordinarie:
la quota complessiva di investimenti pubblici destinati al Mezzogiorno è così sce-
so lievemente per il 1996 e il 1999 (cfr. par. II.2, tav. II.3).

Un segnale di svolta nella direzione di accelerare e riqualificare gli investi-
menti pubblici in infrastrutture materiali e immateriali è venuta dal QCS 2000-
06 incentrato sui seguenti principi: attenzione alla qualità degli investimenti da
realizzare; presenza di un quadro finanziario di risorse certe con chiara individua-
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Figura I.46 – SERVIZI ELETTRICI E IDRICI
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Figura I.47 – SERVIZI SANITARI
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zione delle risorse ordinarie e aggiuntive; partecipazione e responsabilizzazione di
operatori e amministrazioni locali nella selezione degli interventi. Come si illustra
nel paragrafo III.1, queste modalità innovative di intervento potranno avere un
impatto sulla dotazione infrastrutturale e sui servizi pubblici qui esaminati, sia at-
traverso cospicue dotazioni finanziarie, sia attraverso l’introduzione di regole at-
tuative - è questo il caso ad esempio del ciclo integrato delle acque e della gestio-
ne dei rifiuti – sia attraverso i meccanismi di modernizzazione amministrativa che
il programma incorpora.
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CAPITOLO II - RISORSE FINANZIARIE PUBBLICHE IN
CONTO CAPITALE: EROGAZIONI E PROGRAMMI

Le politiche volte allo sviluppo territoriale e alla valorizzazione delle risorse lo-
cali possono riguardare, come vedremo, la modernizzazione dei mercati o dell’a-
zione pubblica, ovvero possono prevedere interventi pubblici di spesa. In questo
capitolo viene effettuata una ricognizione delle risorse finanziarie disponibili per
la spesa pubblica in conto capitale e della sua allocazione territoriale, segnatamen-
te fra Centro-Nord e Mezzogiorno. La ricognizione riguarda sia le erogazioni ef-
fettive, sia il quadro programmatico di medio-lungo termine.

Per quanto riguarda le erogazioni, i dati recenti mostrano che, dopo un rallen-
tamento nel corso del 2000, nei primi nove mesi del 2001 è ripresa la forte cresci-
ta delle spese aggiuntive in conto capitale, comunitarie e nazionali, specificamente
destinate alle aree depresse, in particolare al Mezzogiorno, iniziata durante il 1997
(par. II.1). Si conferma così l’intensità dell’impegno di Amministrazioni regionali e
centrali nell’accrescere l’utilizzo di queste risorse aggiuntive. Segnali diversi ven-
gono invece quando si prendono in esame i dati, disponibili fino al 1999, relativi
all’intero volume delle spese in conto capitale, inclusive di quelle ordinarie: si os-
serva allora un calo della quota destinata al Mezzogiorno (par. II.2). A fronte di una
forte crescita delle risorse aggiuntive risulta allora che, almeno fino al 1999, è ral-
lentato l’utilizzo delle risorse ordinarie. Se questa tendenza dovesse consolidarsi ver-
rebbe messo a rischio il rispetto del principio di addizionalità delle risorse comuni-
tarie a partire dal 2000.

Proprio al fine di stabilire gli obiettivi di spesa in conto capitale per entram-
be le fonti, aggiuntiva e ordinaria, tali da assicurare una effettiva addizionalità
delle risorse comunitarie, viene aggiornato il quadro finanziario unico program-
matico di riparto territoriale della spesa in conto capitale fino al 2008 (par. II.3).
Il quadro fissa gli obiettivi di spesa che devono essere conseguiti per soddisfare
l’addizionalità e per raggiungere il risultato fissato nel DPEF 2002-2006 di de-
stinare al Mezzogiorno, fino al 2008, il 45 per cento medio di tutta la spesa in
conto capitale del paese.

II.1 La spesa in conto capitale aggiuntiva nel Mezzogiorno e nelle aree depresse:
la congiuntura 2000-2001 

Un’informazione tempestiva territoriale sulla spesa pubblica in conto capitale
è al momento disponibile solo per le risorse aggiuntive rilevate attraverso il “con-
to risorse impieghi delle aree depresse” elaborato dal Ministero del Tesoro (Gruppo
di monitoraggio dei flussi di cassa).

L’informazione riguarda le cosiddette “aree depresse”, ossia l’area che, include
oltre al Mezzogiorno, in base alla L.488/99, anche numerose aree del Centro-
Nord (ove risiedono circa 13,5 milioni di abitanti) ritenute bisognose di inter-
venti pubblici ad hoc. Al Mezzogiorno, per via dell’allocazione programmatica
dei fondi, affluiscono fra l’85 e il 90 per cento di queste risorse. Ciò consente di
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usare i dati del “Conto” come un indicatore della dinamica della spesa aggiunti-
va nel Mezzogiorno 1.

Le risorse finanziarie a cui si riferiscono i dati non sono quelle complessive pub-
bliche in conto capitale, bensì quella particolare componente aggiuntiva delle spese
in conto capitale – che nel Mezzogiorno rappresenta circa il 50 per cento del totale –
“specificamente destinata alle aree depresse” per finalità di sviluppo: sono dunque in-
cluse sia le risorse di origine comunitaria (e il loro cofinanziamento nazionale), sia le
risorse nazionali appositamente destinate alle aree depresse, mentre sono escluse le
spese ordinarie. Un aumento (diminuzione) del flusso complessivo misurato dal “con-
to risorse-impieghi” indica pertanto un aumento (diminuzione) dell’impegno di spe-
sa aggiuntivo destinato alle aree depresse e segnatamente al Mezzogiorno, ma non ne-
cessariamente un aumento (diminuzione) della spesa complessiva in conto capitale:
questa seconda inferenza è vera solo se il flusso di risorse ordinarie rimane stabile o si
muove nella stessa direzione di quelle “specificamente destinate” (cfr. oltre, par. II.2).

Per quanto riguarda la definizione di spesa in conto capitale qui utilizzata es-
sa, coerentemente con la contabilità nazionale pubblica, include sia investimenti
in capitale fisso (segnatamente infrastrutture materiali e immateriali), sia trasferi-
menti in conto capitale a imprese e famiglie.

Il conto considera oltre ai pagamenti attivati dai capitoli del bilancio statale
anche la gestione della tesoreria, ovvero i tiraggi dai conti correnti degli enti de-
stinatari del trasferimento dal bilancio 2. In tal modo l’elaborazione permette di
monitorare le erogazioni in una fase successiva al trasferimento da bilancio, quan-
do cioè le risorse arrivano effettivamente in tesoreria e di qui affluiscono all’econo-
mia, oppure verso i conti di altri enti pubblici 3.

Secondo le stime così ottenute, i pagamenti specificamente destinati alle aree
depresse nell’anno 2000 ammonterebbero a circa 9.890 milioni di euro (tav. II.1).
Questa valutazione non considera il deflusso dai conti correnti delle banche con-
cessionarie a favore delle imprese dei fondi del Ministero dell’industria ex
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1. Gli elementi non sistematici disponibili nell’utilizzo effettivo delle risorse destinate alle aree depresse ester-
ne al Mezzogiorno (stato di avanzamento dei fondi comunitari 1994-1999 e 2000-2006, dei patti territoriali e dei
completamenti di opere, cfr. rispettivamente paragrafi III.1.1, III.1.2, III.1.4.1 e III.2.2 in questo Rapporto) sug-
geriscono che la capacità di erogazione nel Centro-Nord non è superiore, talora è inferiore, a quella del
Mezzogiorno e dunque confermano l’utilizzo che dei dati si fa nel testo.

2. Le principali ipotesi assunte per l’elaborazione del conto sono le seguenti: 
• si considerano prevalentemente i flussi di cassa originati dal fondo per le aree depresse (capitolo 9012 del

Ministero tesoro) più altri capitoli di minore consistenza per specifici interventi; 
• sono inclusi anche i flussi di origine comunitaria per il cofinanziamento nazionale quantificati come somma degli

impieghi (tesoreria e bilancio) destinati dal bilancio della Comunità europea ai fondi strutturali ed ai PIC (Ob.1, 2 e 5b); 
• sono esclusi gli sgravi contributivi per il Mezzogiorno (circa 2.943 meuro nel 1998, capitoli 3668, 3678 e

3679 del Ministero del Lavoro), ritenendo l’intervento non specifico per le aree depresse ma di natura più genera-
le di politica di sviluppo;

• sono esclusi i capitoli per pagamento delle rate di ammortamento dei mutui e degli interessi, trattandosi di
oneri relativi ad interventi che hanno già prodotto in passato i propri effetti  sul sistema economico;

• non sono state attribuite le risorse per le spese di funzionamento delle amministrazioni (centrali e locali) re-
sponsabili delle politiche per lo sviluppo delle aree depresse; per i capitoli a destinazione mista, infine, non è at-
tualmente possibile procedere ad una individuazione delle quote da ripartire. 

3. Nel caso del trasferimento dal bilancio dello Stato agli enti pubblici territoriali, il conto non coglie quindi
necessariamente erogazioni all’economia: ciò può dare luogo a distorsioni se le sfasature temporali fra i due flussi
si modificano significativamente nel tempo. Ovviamente tale limite sarebbe rimosso se si potesse costruire un con-
to che consideri la spesa dei singoli bilanci degli enti decentrati, operazione  tuttavia  non fattibile nei tempi ne-
cessari al monitoraggio (cfr. par. II.2).

Definizione degli
aggregati

Erogazioni 2000



L. 488/92 che si erano accumulate in precedenza (circa 1.239 meuro fra il 1997 e
il 1999). Con la modifica della normativa introdotta con la Finanziaria per il 1999
(L.448/98, art. 30, co.1), le banche concessionarie della L. 488 hanno decumulato
le cospicue giacenze che si erano accumulate a loro favore. Correggendo dunque
l’intera serie per questa  distorsione e in particolare aggiungendo per il 2000 agli
impieghi sull’economia questi tiraggi sui conti bancari da parte delle imprese  si
ottiene un flusso di erogazioni (“Totale impieghi rettificati” della Tav. II.1) pari nel
2000 a circa 10.339 meuro.

Il confronto intertemporale così possibile mostra che, rispetto alla crescita so-
stenuta registrata negli anni 1998 e 1999 (oltre 3.100 meuro), ha fatto dunque se-
guito una lieve contrazione nel 2000. Tale contrazione è spiegabile con i ritardi nei
flussi di erogazioni di incentivi ex lege 488 dovuti al ritardo con cui la
Commissione europea ha approvato nel 2000 la nuova zonizzazione delle aree di
aiuto (cfr. III Rapporto, Riquadro G).

Nel 2001 i dati provvisori elaborati, indicano un forte recupero delle eroga-
zioni nel primo semestre. Nel complesso gli impieghi effettuati a tutto giugno
nelle aree depresse sono stimati intorno ai 6.036 meuro contro i circa 3.712 meu-
ro dello stesso periodo del 2000. Dalle prime indicazioni sembra verificarsi un in-
cremento dei pagamenti sui programmi comunitari, in accelerazione prima della
chiusura definitiva, a dicembre 2001, del periodo di programmazione 1994-1999,
e dei pagamenti del Ministero dell’industria per l’incentivazione delle imprese (co-
me riflesso dello sfasamento temporale nell’anno delle nuove erogazioni).
Indicazioni a carattere più provvisorio disponibili per il terzo trimestre conferma-
no l’accelerazione (cfr. fig. II.1).
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Erogazioni 2001
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Figura II.1 - SPESE IN CONTO CAPITALE AGGIUNTIVE, SPECIFICAMENTE DESTINATE ALLE
AREE DEPRESSE: 1997-2001 (Meuro)

Fonte: Conto risorse-impieghi, gruppo monitoraggio dei flussi di cassa, Ministero dell’Economia e Finanze.
1 La rettifica (per totale anno) consiste nel tener conto della modifica delle risorse accumulate presso le banche per pagamenti
alle imprese ex L. 448/98.



Più in dettaglio, si osserva, con riguardo alle risorse che alimentano il “conto”,
che esse aumentano tra il 1999 e il 2000 da circa 11.307 meuro a circa 12.170 meu-
ro: nel 2000 circa 2.065 meuro incrementano le disponibilità giacenti nei conti cor-
renti di tesoreria intestati ai vari enti senza confluire all’economia.

Per quanto riguarda gli impieghi, si distinguono, nelle singole componenti,
alcune linee di tendenza estese parzialmente al primo semestre del 2001:

• una caduta nel 2000 delle erogazioni dai conti di tesoreria da parte del
Ministero dell’Industria per l’incentivazione delle imprese (L.488/’92 e altre): la
riduzione risulta inferiore considerando gli importi che affluiscono realmente alle
imprese depurati dalle giacenze sul sistema bancario; i primi mesi del 2001 indi-
cano una forte ripresa di questi impieghi, che raddoppiano rispetto allo stesso pe-
riodo dell’anno precedente.
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Voci 1997 1998 1999 2000 2000 2001
sem. sem. 2

RISORSE

Bilancio dello Stato 3.348,7 4.990,7 6.258,4 8.503,5 1.633,0 2.423,2
Fondo Tesoro (IGFOR) e Lavoro (FSE) 4.179,7 3.940,8 4.989,0 3.607,5 1.623,7 3.281,6
Altro3 580,5 717,6 59,9 58,9 36,2 33,1
Totale risorse 8.108,9 9.649,1 11.307,3 12.169,8 3.292,9 5.737,8
Utilizzo(+) Accumulo(-) disponibilità tesoreria 192,6 -250,0 -165,8 -2.279,6 418,3 298,5
Totale 8.301,5 9.399,1 11.141,5 9.890,1 3.711,3 6.036,3

IMPIEGHI

- Bilancio Stato 1.213,7 1.081,5 819,6 1.249,8 538,1 256,7
- Min. Ind. c/c tesoreria: pagam. 

in transito su sist. banc. 4 532,5 498,9 194,2 -449,3 n.d. n.d.
- Min. Ind. c/c tesoreria: pagamenti rettificati 5 2.593,6 1.941,4 2.117,5 1.672,8 548,0 1.001,9
- Società imprenditorialità giovanile 149,8 165,3 274,2 288,7 89,9 155,5
- Regioni conti UE (obiettivo 1) 1.153,2 1.551,4 1.523,5 1.333,0 612,5 1.167,2
- Min. Tesoro (IGFOR) e Min. Lavoro 710,6 642,5 1.086,1 934,8 480,8 698,8
- Programmazione negoziata (dalla CC.DD.PP.) 724,6 114,7 137,9 186,4 57,3 109,5
- Altri conti tesoreria Stato e enti pubblici 0,72 0,11 0,14 0,19 0,06 0,11

Pagamenti al sistema economico 7.078,0 5.995,5 6.446,9 5.543,1 2.523,4 3.485,1
- INPS - fondo occupazione 0,0 685,6 606,8 946,7 143,1 206,1
- Altri enti con conti in tesoreria 601,7 1.590,5 2.686,6 2.318,9 765,9 1.818,4
- Accrediti su conti ordinari regioni 417,3 1.034,8 1.262,7 943,6 182,8 486,5

Accrediti ad enti su conti di tesoreria 1.019,0 3.310,9 4.556,2 4.209,1 1.091,8 2.511,0
Capitoli bilancio 204,5 92,8 138,4 137,9 96,6 40,3

Totale Impieghi 8.301,5 9.399,2 11.141,5 9.890,1 3.711,8 6.036,3
Totale impieghi rettificato
dei pagamenti Min.industria
in transito su sistema bancario 7.769,1 8.900,3 10.947,3 10.339,5 n.d. n.d.

Fonte: Conto risorse-impieghi, Gruppo monitoraggio dei flussi di cassa, Ministero dell’Economia e delle Finanze.
(1) Include le risorse di parte nazionale e comunitaria specificamente destinate alle aree depresse, al netto degli
sgravi fiscali; le risorse si aggiungono alle ordinarie erogate nell'area.
(2) Dati provvisori soggetti a revisione.
(3) Per il 1998 è incluso un giroconto di 620 milioni di euro proveniente dal conto “Fondo innovazione tecnologica”.
(4) Dal 1999 l'importo è immediatamente utilizzabile dalle imprese senza giacere sui conti delle banche conces-
sionarie (L. 448/’98, art. 30, co. 1); il segno positivo (negativo) indica un accumulo (decumulo) dei fondi in gian-
cenza su sistema bancario su pagamenti del Ministero dell’Industria.
(5) Dati forniti dal Ministero dell'Industria: per il 1998 il mandato di pagamento di dicembre di 1020 milioni di eu-
ro è stato registrato in uscita dalla tesoreria nel gennaio 1999; per il semestre 2000 e 2001 i dati non sono rettifi-
cati con i pagamenti Ministero industria in transito sul sistema bancario.

Tavola II.1 - SPESE IN CONTO CAPITALE AGGIUNTIVE, SPECIFICAMENTE DESTINATE ALLE
AREE DEPRESSE 1(Flussi di cassa, milioni di euro)

Risorse

Impieghi



• i tiraggi delle Regioni sui conti correnti di tesoreria relativi ai programmi
comunitari mostrano nel 2000 una leggera contrazione, sia per quanto riguarda i
conti correnti delle regioni UE  (circa 1.333 meuro nel 2000, contro i circa 1.523
del 1999), sia per quelli  relativi ai fondi Ministero del tesoro (IGFOR) e Min.
Lavoro (circa 935 meuro nel 2000, contro i circa 1.086 del 1999); a tale rallenta-
mento fa riscontro una fortissima accelerazione nella prima metà del 2001 quando
i tiraggi dai conti di tesoreria regionali per programmi comunitari raddoppiano ri-
spetto al primo semestre del 2000.

• un aumento nel 2000 rispetto al 1999 dei pagamenti diretti dal bilancio
dello stato al sistema economico (da circa 820 meuro nel 1999 a circa 1.250 nel
2000), ed un incremento dei pagamenti del Min. del Tesoro per il finanziamento
della programmazione negoziata (patti territoriali e contratti d’area), e per l’im-
prenditoria giovanile; nel confronto con il semestre viceversa si individua una
contrazione di questi impieghi ad eccezione dell’imprenditorialità giovanile.

• una leggera riduzione degli accrediti sui conti correnti di tesoreria nel
2000 (circa 4.209 meuro contro i 4.556 del 1999); si tratta degli accrediti su
conti ordinari delle regioni, su conti di altri enti vari (Comuni, Province,
ANAS, Min. Industria, Provveditorati ecc.) e sul fondo occupazione; nel primo
semestre del 2001 viceversa questi accrediti in tesoreria raddoppiano rispetto al
2000. Su questi flussi tuttavia, con questo tipo di rilevazione, non è agevole de-
terminare l’importo, il momento dell’uscita e la destinazione finale verso il si-
stema economico.

II.2 La spesa in conto capitale totale nel Mezzogiorno e Centro Nord: 1996-99

Informazioni complete sulla ripartizione regionale, e quindi per grandi aree
territoriali, di tutta la spesa pubblica in conto capitale (oltre che corrente) sono di-
sponibili solo fino al 1999, con stime provvisorie. Tali informazioni sono prodot-
te dalla banca dati “Conti pubblici territoriali” (CPT), già utilizzata nel Terzo
Rapporto, al quale si rimanda per tutti gli aspetti metodologici e per la definizio-
ne degli aggregati di riferimento (cfr. Riquadro B per le modifiche metodologiche
intervenute).

La definizione di settore pubblico a cui si riferiscono questi dati, in linea con
la definizione utilizzata dalla UE per la verifica del principio di addizionalità del-
la spesa, è la più ampia possibile – più ampia di quella utilizzata negli aggregati
di contabilità pubblica e impiegata nel paragrafo II.1 – da cui l’appellativo di
“Settore pubblico allargato”4. Per quanto riguarda la definizione di spesa in con-
to capitale, anche essa è assai estesa, sempre in linea con la prassi UE e compren-
de sia la tradizionale componente delle spese di investimento, fra 68 e 71 per cento
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4. Il settore pubblico allargato  comprende una componente di “Bilancio” e una di “Extra-bilancio”. La prima coin-
cide fondamentalmente con la definizione di Pubblica Amministrazione della contabilità pubblica italiana costitui-
ta da enti che, in prevalenza, producono servizi non destinabili alla vendita (in molti casi si perviene a un livello di
dettaglio molto spinto, come nel caso degli Enti dipendenti dalle Regioni, le ex Opere universitarie, ecc., componenti
che raramente vengono individuati in modo distinto da quelle principali). Gli organismi appartenenti all’aggregato
“Extra-bilancio” (Extra P.A.) sono individuati in base ai seguenti criteri: l’appartenenza sostanziale al settore che pro-
duce servizi di pubblica utilità; l’appartenenza formale al Settore pubblico, nel senso che è ancora riscontrabile un con-



del totale, riferibili all’acquisto  diretto delle amministrazioni per beni mobili e
beni immobili, segnatamente infrastrutture, sia la spesa indiretta per trasferi-
menti di capitale alle imprese e alle famiglie, fra 26 e 29 per cento del totale, sia
le spese correnti relative alla formazione professionale in quanto spese in capitale
umano (2-3 per cento del totale) (cfr. tav. II.2). Tale aggregato è definito dalla UE
come spese connesse allo sviluppo 5. Si noti che la definizione più simile a quella uti-
lizzata anche nel paragrafo II.1 è quella che raccoglie spese di investimento e tra-
sferimenti di capitale.

L’utilizzo di questi dati richiede cautela per via delle differenze che esistono (con
riguardo al complesso dell’Italia, per cui il confronto è possibile) rispetto ai dati della
contabilità pubblica ufficiale di fonte Istat; in particolare, le informazioni della banca
dati si riferiscono a flussi di cassa mentre le seconde si riferiscono (dopo la riforma eu-
ropea del sistema di contabilità nazionale) agli impegni di competenza.

Per quanto riguarda la composizione della spesa, si osserva ancora che la quota de-
gli investimenti pubblici è nel Mezzogiorno più bassa della media nazionale, ma in
aumento nell’ultimo anno esaminato (dal 58,5 al 60,6 per cento), con un parallelo ca-
lo della quota degli incentivi (dal 36,1 al 32,3 per cento) (tav.II.2). 
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trollo (diretto o indiretto) nella gestione e/o un intervento nel finanziamento degli organismi in questione da parte
degli Enti pubblici. In tal modo la componente allargata del settore pubblico viene ad essere costituita dai seguenti
enti: Aziende speciali; Ente Nazionale di Assistenza al Volo (ENAV), ENEL, ENI, IRI, Monopoli di Stato, FS, Poste
Italiane (cfr. Riquadro C  Terzo Rapporto sullo sviluppo territoriale 1999-2000). La scelta della UE di usare questo
aggregato per la verifica di addizionalità –  ossia l'estensione notevole della componente allargata del settore pubbli-
co – si fonda sui seguenti criteri: l’appartenenza sostanziale al settore che produce servizi di pubblica utilità; l’appar-
tenenza formale al Settore pubblico, nel senso che è ancora riscontrabile un controllo (diretto o indiretto) nella ge-
stione e/o un intervento nel finanziamento degli organismi in questione da parte degli Enti pubblici; l’aver già otte-
nuto nel passato o la possibilità di ottenere nel futuro quote dei Fondi strutturali comunitari.

5. Su un totale medio nel quadriennio di circa 46.481 meuro per spese connesse allo sviluppo circa il 70 per
cento è costituito da investimenti diretti, circa il 25 per cento da trasferimenti in conto capitale e circa il 3 per cen-
to è costituito dalla spesa corrente per formazione. In realtà, il flusso di spesa delle Amministrazioni pubbliche re-
lativo alla formazione è sottostimato, in quanto fa riferimento alla spesa delle sole Amministrazioni regionali e del-
le Comunità Montane. Infatti, all’interno degli enti istituzionalmente preposti a tale funzione solo queste due am-
ministrazioni consentono, attraverso le sottovoci dei loro bilanci, un’articolazione adeguata ad evidenziare la spe-
sa di formazione; al contrario i bilanci dello Stato, delle Amministrazioni Comunali e provinciali, accorpano l’in-
tera spesa nella classe funzionale “Istruzione”.

1996 1997 1998 1999 *

Italia 100,0 100,0 100,0 100,0

Investimenti 71,4 68,5 69,1 71,1
Trasf. C/Cap imprese 23,8 26,6 25,4 21,5
Trasf. C/Cap famiglie e ist. soc. 2,7 2,7 3,2 4,3
Formazione corrente 2,1 2,2 2,3 3,1
Mezzogiorno 100,0 100,0 100,0 100,0

Investimenti 61,8 58,7 58,5 60,6
Trasf. C/Cap imprese 33,3 37,1 36,1 32,3
Trasf. C/Cap famiglie e ist. soc. 2,5 2,3 2,7 3,7
Formazione corrente 2,3 1,9 2,6 3,4

Fonte: Banca dati Conti pubblici territoriali.
(*) Dati provvisori.

Tavola II.2 - COMPONENTI DELLE SPESE CONNESSE ALLO SVILUPPO DEL TOTALE S.P.A.:
(valori percentuali)



Venendo ai profili quantitativi, la tavola II.3 conferma innanzitutto che anche
nel 1999 la quota delle spese in conto capitale (in qualunque definizione) sul to-
tale della spesa pubblica è più elevata nel Mezzogiorno che nella media italiana: ri-
spettivamente 5,8 contro 5,2 per cento per le spese di investimento, e 9,2 contro
7,1 se si includono anche i trasferimenti in conto capitale.

Pur non essendo componenti elevate in termini di peso, le spese in conto capita-
le rappresentano la parte più discrezionale del bilancio pubblico e, essendo quelle più
direttamente finalizzate a un obiettivo di riequilibrio territoriale, hanno il ruolo di
contrastare il comportamento in qualche modo inerziale delle altre componenti di
spesa. I rapporti sul PIL consolidano tale giudizio 6. Tuttavia, il maggiore impegno
finanziario nei confronti del Mezzogiorno era nel 1999 ancora quasi esclusivamente
legato al maggior flusso di incentivi (3,4 per cento del PIL contro 1,9 nel Centro-
Nord) e non ad un’azione volta a colmare la carenza di infrastrutture.

Se poi si confrontano i pur provvisori dati del 1999 con quelli del precedente
triennio, si osserva che la spesa in conto capitale nel Mezzogiorno, pure in crescita, non
ha tenuto il passo (per nessuna delle due definizioni) di quella media italiana, cresciuta
dell’8 per cento l’anno. La quota di spesa destinata al Mezzogiorno sarebbe così scesa
in modo significativo fra il 1997 e il 1999: dal 33,8 al 31,0 per cento per gli investi-
menti; dal 39,4 al 36,4 per cento per le “spese connesse allo sviluppo”; dal 39,5 al 36,3
se agli investimenti si aggiungono solo i trasferimenti in conto capitale (tav.II.3).
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6. Il mantenimento di una forte attenzione alle politiche di sviluppo è garantita più dal settore pubblico in sen-
so stretto che dalla sua componente allargata; in tutti gli anni considerati l’incidenza delle spese di sviluppo della
P.A., risultano pari a circa il 79 per cento del totale; il rimanente 21 per cento è relativo a tutti gli  Enti Economici
e le Aziende Autonome considerate nella componente allargata del settore pubblico, la cui spesa risulta fortemen-
te influenzata nella dinamica e nella composizione dai processi di privatizzazione e di dismissioni che durante gli
anni ’90 ha interessato il settore. Tali enti, pur avendo vissuto negli ultimi anni situazioni alquanto diverse, han-
no avuto come elemento comune il rallentamento o il rinvio dei programmi d' investimento rispetto a quanto ini-
zialmente previsto.

Quota sul Pil

Spese di investimento Spese di investimento + Spese connesse allo sviluppo 
Voci (A) trasferimenti di capitale (B) (C)

1996 1997 1998 1999 1996 1997 1998 1999 1996 1997 1998 1999

Italia

val. assoluti
(mil. euro) 33.623,6 29.532,1 31.986,4 34.555,0 46.077,5 42.154,5 45.253,7 47.085,1 47.061,1 43.119,8 46.323,6 48.586,8
quota su
spesa totale (%) 5,3 4,9 5,1 5,2 7,3 6,9 7,3 7,1 7,4 7,1 7,4 7,3
quota su PIL (%) 3,4 2,9 3,0 3,1 4,7 4,1 4,2 4,3 4,8 4,2 4,3 4,4
variazione % m.a. -12,2 8,3 8,0 -8,5 7,4 4,0 -8,4 7,4 4,9
Mezzogiorno

val. assoluti
(mil. euro) 10.845,0 9.979,2 10.424,5 10.728,8 17.127,2 16.665,0 17.333,6 17.111,9 17.540,8 16.993,7 17.806,4 17.706,0
quota su
spesa totale (%) 6,1 5,7 5,9 5,8 9,7 9,5 9,8 9,2 9,9 9,7 10,1 9,5
quota su PIL (%) 4,6 4,0 4,0 4,0 7,2 6,7 6,6 6,4 7,4 6,8 6,8 6,6
variazione % m.a. -8,0 4,5 2,9 -2,7 4,0 -1,3 -3,1 4,8 -0,6
Quota
Mezz./Italia 32,3 33,8 32,6 31,0 37,2 39,5 38,3 36,3 37,3 39,4 38,4 36,4

Fonte: Banca dati Conti pubblici territoriali
A = investimenti fissi lordi (infrastrutture materiali).
B = A + trasferimenti in conto capitale a famiglie ed a imprese.
C = B + spesa corrente consolidata per formazione.

Tavola II.3 - RIPARTIZIONE TERRITORIALE DELLE SPESE PUBBLICHE IN CONTO CAPITALE

Allocazione fra
Mezzogiorno e
Centro-Nord



Questo risultato deve essere letto e interpretato mettendolo a confronto con
quello relativo alla spesa aggiuntiva specificamente destinata alle aree depresse 
(par. II.1) che mostra una crescita in conto capitale nel biennio 1998-99 più al-
ta (15.8 per cento medio annuo) di quella media italiana (9,3 per cento). Poiché
il Mezzogiorno costituisce la destinazione largamente prevalente (85-90 per
cento) di tali spese specificamente destinate, si tratta di spiegare la coerenza fra
i due dati. La coerenza da ricercare è per altro solo di tipo qualitativo in quan-
to le due rilevazioni presentano differenze di metodo, oltre che di definizione di
settore pubblico.

A meno, dunque, di problemi metodologici, lo scostamento tra i due anda-
menti può indicare che a fronte di un più forte impegno delle amministrazioni
pubbliche relativo all’effettivo utilizzo delle risorse specificamente destinate al
Mezzogiorno – siano esse risorse comunitarie e loro cofinanziamento o risorse ag-
giuntive nazionali del fondo aree depresse – si è prodotto un rallentamento nella
erogazione di risorse pubbliche in conto capitale di tipo ordinario. Si sarebbe cioè
ripetuto nel 1998-99 un fenomeno che già ha avuto luogo in passato: sul piano
quantitativo l’impegno finanziario aggiuntivo specificamente destinato al
Mezzogiorno non sarebbe stato effettivamente aggiuntivo, ma avrebbe finito per
sostituire in parte l’impegno delle risorse ordinarie.

La questione merita attento approfondimento, soprattutto perché, con l’ap-
provazione del Quadro Comunitario di Sostegno 2000-2006 si è assunto un più
stringente impegno di aggiuntività, o “addizionalità”, delle “risorse specifica-
mente destinate”, impegno quantificato nella tavola V.4.2 del DPEF 2000-
2003, ripreso nel DPEF 2002-2006 e ora aggiornato nei valori quantitativi
(Tav. II.5 del par. II.3). In base a tale impegno l’Italia deve mostrare che i pro-
fili di spesa totale sono quelli indicati nella suddetta tavola e in particolare che
la spesa media annua del periodo 2000-2006 eccede del 20,1 per cento quella
del periodo 1994-99. La prima verifica verrà effettuata nel luglio 2003. In ca-
so di mancato rispetto è prevista una “clausola di sospensione degli impegni”
dei fondi comunitari.

Come chiarito nel DPEF 2002-2006, il conseguimento di questo obiettivo
di addizionalità richiede non solo il pieno utilizzo dei fondi comunitari e degli
altri fondi “specificamente destinati” – in larga misura già programmati – ma
anche l’impegno e il pieno utilizzo nel Mezzogiorno di risorse finanziarie ordi-
narie per una quota pari a  circa il 30 per cento del totale nazionale delle risor-
se ordinarie. A questo obiettivo sono rivolte, fra l’altro, le Intese istituzionali di
programma Stato-Regioni e i relativi Accordi di programma quadro che mira-
no appunto, fra l’altro, a indirizzare territorialmente le risorse ordinarie.

Il risultato insoddisfacente del biennio 1998-99 in termini di quota di risorse
spese nel Mezzogiorno e segnatamente, come osservato, di quota di risorse ordina-
rie, può trovare una delle seguenti spiegazioni: può derivare da assegnazioni ina-
deguate di risorse ordinarie al Mezzogiorno; ovvero, dalla stessa concentrazione
delle non molte risorse umane delle amministrazioni centrali e regionali di spesa
sui programmi “aggiuntivi”, a discapito degli altri; ovvero della scarsità di pro-
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Rallentamento
risorse ordinarie

Obiettivo
dell’addizionalità



getti e dunque da un fenomeno di vero e proprio spiazzamento, sui progetti esi-
stenti, delle risorse ordinarie da parte di quelle aggiuntive.

La prima spiegazione attende verifica. Può avere comunque certo pesato il fat-
to che nel 1998 e 1999 non erano ancora operativi gli Accordi di programma qua-
dro (APQ), il primo di questi essendo stato siglato nel marzo del 1999. Il conse-
guimento degli obiettivi programmatici per il resto del decennio 2000 viene quin-
di a dipendere anche dalla capacità delle Intese istituzionali di attivare rapida-
mente e dare esecuzione celere agli APQ, così come dall’adeguatezza delle risorse
assegnate dalle Leggi finanziarie (cfr. oltre, III.1.4). 

Ma l’obiettivo di erogazione relativo alle risorse ordinarie non è conseguibile
se non vengono risolte le altre due questioni, della scarsità di risorse umane com-
petenti e della scarsità di progetti effettivamente eseguibili. Proprio la percezio-
ne di questi due vincoli ha indotto ad avviare quei progetti di rafforzamento tec-
nico delle amministrazioni e di rilancio degli studi di fattibilità del cui stato di
attuazione si dà conto nel paragrafo III.1.3.1. Provvedimenti ulteriori sono allo
studio per accelerare la progettazione laddove gli studi di fattibilità esistono e
danno esiti positivi.
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Operatività recente
degli APQ

RIQUADRO B - BANCA DATI “CONTI PUBBLICI TERRITORIALI”:
MODIFICHE METODOLOGICHE

Le principali modifiche metodologiche adottate per la costruzione dei conti consolida-
ti della finanza pubblica a livello regionale (banca dati CPT) per l’anno 1999, ri-
guardano l’adeguamento del campo d’indagine all’evoluzione istituzionale e quello delle
fonti di documentazione contabile impiegate, al fine di contenere i tempi di elaborazione e
di diffusione dei risultati.

Per quanto riguarda l’adeguamento del campo d’indagine, esso interessa esclusiva-
mente la componente “allargata” del Settore pubblico (imprese pubbliche operanti a livel-
lo nazionale e Gruppi di gestione delle aziende a partecipazione statale). Essa è soggetta
a un processo di graduale privatizzazione delle imprese stesse e di liberalizzazione dei set-
tori di attività.

Più specificatamente nel corso del 1999 è stato istituito – ai sensi del d. lgs. n.
283/1998 – l’Ente Tabacchi Italiani (ETI), con il compito di svolgere le attività affe-
renti la produzione, la commercializzazione e la vendita dei sali e dei tabacchi preceden-
temente riservate all’Amministrazione Autonoma dei Monopoli di Stato.

Una seconda serie di modifiche, sebbene di minore rilievo, deriva da una più precisa
configurazione delle altre tre imprese che compongono l’aggregato in esame, cioè ENEL,
Ferrovie dello Stato (FS) e Poste Italiane (PI), per le quali durante il 1999 si è regi-
strato un avanzamento del riassetto organizzativo. Tale riassetto tende a produrre una no-
tevole diversificazione settoriale delle attività svolte dalle imprese in questione e quindi, a



II.3 Programmazione finanziaria territoriale della spesa in conto capitale totale
fino al 2008

Nel DPEF 2002-2006 il Governo, dando attuazione agli impegni di addiziona-
lità assunti nel QCS 2000-2006 (cfr. par. II.2), ha individuato in un valore pari al 45
per cento la quota di spesa pubblica in conto capitale da destinare mediamente al
Mezzogiorno nel periodo 2001-2008 al fine di conseguire l’obiettivo di portare la
crescita di questa area del paese oltre il 4 per cento, al di sopra della crescita media
comunitaria. Inoltre, ha individuato valori programmatici per tale quota in ogni an-
no (cfr. DPEF 2002-2006, fig. IV.2). Ha quindi  preventivato la costruzione di un
quadro finanziario completo che, partendo dai valori programmatici della spesa pub-
blica in conto capitale dell’intero paese, definisca, per ogni fonte finanziaria – risor-
se ordinarie, aggiuntive-comunitarie e aggiuntive-nazionali – la sua ripartizione fra
le due aree del paese. In questo paragrafo viene presentato tale quadro finanziario di
medio-lungo termine, che aggiorna quello presentato nel DPEF 2000-2003.

In sintesi, secondo il quadro predisposto e presentato nella tavola II.5, la quota de-
stinata al Mezzogiorno, dopo essere discesa al di sotto del 37 per cento nel 1999, pren-
de a risalire progressivamente per raggiungere un picco attorno al 49 per cento nel
2006 e scendere poi nei due anni successivi.  Mediamente, nel periodo 2001-2008 la
quota del Mezzogiorno raggiunge un valore obiettivo pari a circa il 45 per cento, come
stabilito nel DPEF 2002-2006 (cfr. fig. II.2). Per raggiungere questi risultati, che con-
sentono di soddisfare, sempre secondo un profilo di spesa diverso da quello originaria-
mente concordato nel QCS, il requisito di addizionalità, si dovrà realizzare, specie a par-
tire dal 2004, un forte utilizzo delle risorse ordinarie oltre a quelle aggiuntive.
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causa di una possibile ridefinizione settoriale dei flussi di spesa, una parziale disomoge-
neità nella serie storica degli anni precedenti.

Per quanto concerne la P.A., nell’anno 1999 si è resa disponibile una più tempestiva
fonte di documentazione per le Amministrazioni comunali, costituita da una rilevazione
campionaria dell’ISTAT (in collaborazione col Ministero dell’Interno), i cui risultati –
estesi ovviamente all’universo – sono stati diffusi nella primavera del 20001, cioè a di-
stanza di pochi mesi dal termine dell’anno di riferimento.

La spesa afferente all' ENAS è stata considerata nell'ambito della P.A. ai fini di un
miglior confronto con le fonti pubbliche.

Appare utile infine segnalare che le tavole contenute sia nel testo ( Tavv. II.2 e II.3)
che nella Appendice statistica (cfr. Appendice II.1), diversamente da quanto avveniva
nella pubblicazione dello scorso anno, riportano valori al netto della spesa relativa agli
Enti dipendenti dalle Regioni, agli Enti portuali, alle Aziende Speciali e ai Consorzi. Il
totale della spesa di tali enti rappresenta circa il 5% della spesa totale consolidata.

Tale scelta è motivata dall’esigenza di eliminare possibili distorsioni e diversità di co-
pertura negli anni, essendo questa la componente più fluida in quanto direttamente rile-
vata sul territorio dai Nuclei Regionali.

1. Si veda ISTAT, Note rapide, n. 1, 20 aprile 2001.
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Ammontare e
riparto delle
risorse

Finalità della ripartizione programmatica

Il quadro finanziario programmatico di medio-lungo termine consente di da-
re chiarezza e certezza agli obiettivi di riparto di risorse fra le due aree del paese in-
cludendo sia le risorse finanziarie pubbliche ordinarie sia quelle aggiuntive, e con-
sente di aggiornare  il quadro finanziario che l’Unione europea valuterà ai fini del
rispetto dell’addizionalità dei fondi comunitari. Proprio l’assenza di un simile
schema ha impedito in passato di programmare l’effettiva natura addizionale del-
l’intervento nel Mezzogiorno, quando le risorse aggiuntive specificamente desti-
nate all’area hanno spesso sostenuto quelle ordinarie.

L’ammontare totale delle risorse aggiuntive e il suo riparto territoriale fra
Mezzogiorno e Centro-Nord sono fissati, come vedremo, in atti normativi di rango na-
zionale (la Legge Finanziaria e poi le delibere CIPE per le “risorse per le aree depresse”)
o internazionale (le risorse comunitarie relative al QCS 2000-2006 e il relativo cofi-
nanziamento nazionale). L’ammontare totale delle risorse ordinarie è anche esso dato
una volta che sia fissata, come oggi è dal DPEF e della Legge Finanziaria la spesa tota-
le in conto capitale: esso è per definizione pari alla differenza fra tale spesa totale e le
suddette risorse addizionali. Il riparto territoriale, fra Centro-Nord e Mezzogiorno, di
tali risorse ordinarie è fissato programmaticamente nel quadro finanziario (cfr. oltre).

Il riparto delle risorse totali in conto capitale che così si ottiene deve essere ta-
le da garantire gli impegni programmatici che l’Italia ha assunto nel Quadro co-
munitario di sostegno approvato dalla Commissione Europea per le regioni obiet-

quota Mezzogiorno 2 (scala di sinistra) tassi crescita Pil3 (scala di destra)
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Figura II.2 - QUOTA DELLA SPESA IN CONTO CAPITALE DESTINATA AL MEZZOGIORNO1:
CONSUNTIVO 1996-99 E VALORI PROGRAMMATICI 2000-08 LEGATI AL
VINCOLO DELL’ADDIZIONALITÀ

1 Flussi di erogazione.
2 Per il 1996-99, stime su valori Banca dati Conti pubblici territoriali; per il 2000-2008 valori programmatici.
3 1996-99 consuntivo Istat; 2000, stime Svimez; 2001-2008 valori programmatici



tivo 1, che garantisce l’addizionalità di tale programma. Come si è osservato, tale
principio, sarà sottoposto a verifica intermedia nel 2003 e successivamente nel
2005; la sanzione consiste in una clausola di sospensione degli impegni. Tale im-
pegno programmatico è relativo a un primo quadro finanziario presentato nel
DPEF 2000-2003, in base al quale è destinata al Mezzogiorno nel periodo 2000-
2008 una quota di risorse pari al 45 per cento del totale della spesa pubblica in
conto capitale tale da soddisfare il requisito di addizionalità. Il 45 per cento è, ap-
punto, la quota obiettivo fissata anche nel DPEF 2002-2006.

L’obiettivo finanziario programmatico assunto con la UE a garanzia dell’addi-
zionalità, è peraltro la condizione necessaria per raggiungere l’obiettivo di un’ac-
celerazione della crescita del Mezzogiorno fino a oltre il 4 per cento dopo il 2004,
obiettivo presente nel QCS e nel DPEF 2002-2006. In altri termini, al fine di as-
sicurare l’accelerazione della crescita del Mezzogiorno è  necessario non solo il pie-
no utilizzo delle risorse comunitarie ma l’allocazione al Mezzogiorno del volume
di spesa ordinaria previsto nel quadro finanziario unico e il suo efficiente utilizzo. 

Le ipotesi programmatiche sull’allocazione territoriale della spesa sono anche uti-
lizzate per definire criteri di riparto delle risorse tra le Regioni. Un esempio recente è
costituito dalla ripartizione del fondo annuale destinato alla rete dei nuclei di valuta-
zione e verifica degli investimenti pubblici (ex art. 145 comma 10 legge 388/2000) at-
tuato con la delibera CIPE n. 67 del 3 maggio 2001 (cfr. Riquadro M). Infine, l’impo-
stazione di una programmazione finanziaria integrata di medio-lungo termine dà alle
amministrazioni responsabili, in particolare alle Regioni, un quadro di certezze su cui
basare la propria programmazione: al quadro finanziario unico si è fatto riferimento nel-
la definizione di Intese istituzionali di Programma e di Accordi di Programma Quadro.

Al fine di costruire il quadro, vengono in primo luogo distinte le quattro ca-
tegorie di finanziamento delle spese in conto capitale: le risorse ordinarie e le tre
risorse aggiuntive, specificamente volte al conseguimento di obiettivi di risana-
mento e recupero di aree del Paese, ovvero: a) fondi destinati specificamente alle
aree depresse, b) risorse provenienti dal bilancio comunitario a fini di coesione
strutturale, c) relative risorse nazionali di cofinanziamento. Questa stessa riparti-
zione viene effettuata sia per il complesso del territorio nazionale sia per il
Mezzogiorno, dove la “finalità aggiuntiva” è costituita, per tutte e tre le risorse non
ordinarie, dalla riduzione del divario di benessere rispetto all’Europa.

Lo schema finanziario elaborato prende in considerazione il complesso della spesa
in conto capitale della Pubblica Amministrazione 7, depurato, nella misura del possi-
bile, dalle partite finanziarie  spurie o estranee al concetto di investimento pubblico
(perdite d’esercizio F.S. e Poste, rimborsi crediti d’imposta, restituzione eurotassa).

È opportuno richiamare il fatto che le spese in conto capitale costituiscono la
parte principale delle risorse  pubbliche per le politiche di sviluppo degli investi-
menti e dell’occupazione; a queste ultime tuttavia si affiancano alcune risorse di
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Fonti di
finanziamento

7. E’ da ricordare che gli investimenti fissi, ovvero quelli per infrastrutture e opere pubbliche, costituiscono so-
lo una parte delle spese in conto capitale (circa i due terzi del totale); le altre risorse sono i contributi agli investi-
menti e le altre uscite in conto capitale.



natura corrente (ad es. le spese per la formazione, gli stanziamenti a copertura di
sgravi fiscali e contributivi ecc.), e le risorse liberate dalla riduzione di entrate per
determinate categorie di beneficiari (agevolazioni fiscali, crediti d’imposta, mino-
ri aliquote ecc.). Poiché le risorse comunitarie includono anche le spese di forma-
zione di parte corrente (in quanto spesa in capitale umano), tale ultima compo-
nente è stata scorporata nella costruzione dello schema programmatico (cfr. oltre).

Le risorse in conto capitale complessive

La costruzione del quadro programmatico parte dai valori programmatici naziona-
li relativi alla spesa in conto capitale (al netto delle perdite d’esercizio). Si tiene qui con-
to delle indicazioni programmatiche riportate nella Relazione Previsionale e
Programmatica per il 2002, e di quelle fornite al Parlamento nella “nota integrativa”
al DPEF per gli anni 2003-2006. A partire da un valore pari in quota del Pil al 3,5 per
cento nel 2000, la spesa in conto capitale totale in termini di PIL sale così progressiva-
mente dal 3,8 per cento del 2001, al 3,9 per cento dal 2003 al 2005, per scendere a 3,8
per cento nel 2006; si ipotizza quindi che rimanga a tale livello (cfr. tav. II. 4).

La costruzione di un piano finanziario distinto per il totale nazionale e per il
Mezzogiorno procede con la stima delle quattro componenti, dal momento che la
chiave di riparto fra le due aree differisce da risorsa a risorsa.
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Piano finanziario
unico

Risorse QCS

Consuntivo Valori programmatici
1998 1999 2000 2001 2002 2003 2004 2005 2006 2007 2008

Spesa in c/capitale (lorda) 40,3 42,9 42,7 47,0 49,5
- di cui: investimenti fissi 25,5 27,2 28,0 30,8 32,2

perdite d'esercizio, sent. Corte Cost. 3,1 2,0 1,3 1,0 0,5
rimborso eurotassa 0,3 1,0
spesa c/capitale netto 1 36,9 39,9 41,3 46,0 49,0 52,8 55,3 57,2 57,6 60,2 63,0
rapporto al PIL 1 3,4 3,6 3,5 3,8 3,8 3,9 3,9 3,9 3,8 3,8 3,8
C/cap. - Var. % su anno precedente 11,2 8,0 3,7 11,2 6,6 7,7 4,7 3,6 0,6 4,6 4,6
PIL 2 1.072,9 1.107,8 1.165,7 1.224,5 1.281,8 1.344,2 1.404,5 1.469,1 1.535,5 1.606,2 1.680,1
PIL nominale - Var. % annua 2 4,5 3,3 5,2 5,0 4,7 4,9 4,5 4,6 4,5 4,6 4,6

(1) Spesa in conto capitale Conto consolidato P.A. al netto perdite d’esercizio, eurotassa ecc. (Serie SEC 95 vers. 2001); per il
2001-2002 previsioni RPP per il 2002; per gli anni 2003-2006 dati “nota integrativa” DPEF quadro programmatico dei conti
pubblici; per il 2007-2008 rapporto conto cap./PIL al valore del 2006 (3,8%).
(2) Per gli anni 2001-2002 dati RPP 2002; per gli anni 2003-2008 estensione del quadro programmatico sulla base dei tassi di
crescita reali richiamati nel par. I.1, e di un’ipotesi di crescita media annua del deflatore pari a 1,4 per cento.

Tavola II.4 – SPESA IN CONTO CAPITALE DEL CONTO DELLA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE
(miliardi di euro)

Le risorse aggiuntive e ordinarie

Nel quadro finanziario contenuto nel DPEF 2000-2003 le risorse relative ai
fondi strutturali comunitari e alla relativa quota di cofinanziamento nazionale,
mancando ancora un quadro programmatico nazionale relativo alle erogazioni di
quei fondi, erano state stimate sulla base delle informazioni in quel momento di-
sponibili, in particolare l'Accordo globale su Agenda 2000 raggiunto nel



Consiglio Europeo di Berlino. Ora si può disporre dei valori programmati di spe-
sa dei fondi comunitari per il ciclo 2000-2006 e di informazioni aggiornate sullo
stato delle spese effettive per i fondi del ciclo 1994–99 (cfr. Tav. II.5).

In particolare per il ciclo 1994-99 gli ammontari sono ricostruiti, sulla base
dello stato di attuazione dei programmi e di una stima delle erogazioni residue
del  2001 (cfr. Riquadro H). Per il ciclo 2000-2006 si utilizzano i quadri finan-
ziari dei programmi operativi regionali e nazionali, sia con riferimento alla quo-
ta dei fondi strutturali che del rispettivo cofinanziamento nazionale 8. Gli am-
montari includono la riserva di premialità che verrà assegnata nel 2004. Con ri-
guardo al ciclo 2000-2006, il profilo programmatico concordato con le Autorità
responsabili dei programmi di spesa è frutto di scelte volte, come si chiarirà nel
par. III.1, ad un avvio assai graduale che consentisse anche lo smaltimento della
coda del programma 1994-1999.
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Voci Consuntivo Valori programmatici
1998 1999 20001 2001 2002 2003 2004 2005 2006 2007 2008

ITALIA
risorse ordinarie 27,4 29,3 31,2 33,3 39,0 39,7 39,2 40,3 38,8 42,4 47,8
risorse aggiuntive 2 9,6 10,6 10,1 12,7 10,0 13,1 16,1 17,0 18,8 17,9 15,2
Totale spesa in c/capitale 36,9 39,9 41,3 46,0 49,0 52,8 55,3 57,2 57,6 60,2 63,0
Totale corretto 3 37,1 40,1 41,5 46,1 49,0 52,8 55,3 57,2 57,6 60,2 63,0

MEZZOGIORNO

risorse ordinarie n.d. n.d 7,7 8,2 10,6 11,8 12,4 13,2 12,5 13,5 15,4
risorse aggiuntive 2 n.d. n.d 7,8 9,2 8,4 11,0 12,8 13,5 15,8 15,1 12,9
Totale spesa in c/capitale 14,2 14,5 15,5 17,5 19,0 22,8 25,2 26,8 28,3 28,6 28,3
Totale corretto 3 14,3 14,7 15,6 17,5 19,0 22,8 25,2 26,8 28,3 28,6 28,3

Quota Mezzogiorno su Italia 4 (%) 38,6 36,6 37,6 38,0 38,8 43,2 45,6 46,8 49,2 47,4 44,9

Legenda
Totale spesa in conto capitale = conto consolidato PA (vedi Tav. II.4); per il 2001-2002 RPP per il 2002; per il 2003-2006 nota integrativa DPEF
2002-2006; per il 2007-2008 ipotesi di rapporto al PIL invariante al 3,8 per cento
Risorse aggiuntive = risorse comunitarie + relativo cofinanziamento nazionale + risorse “aree depresse”
Risorse ordinarie = totale spesa in conto capitale - risorse aggiuntive

1 Il valore 2000 relativo all'Italia del “totale spesa in c/capitale” è, come risulta dall tav. II.4, un dato di consuntivo.
2 Le risorse comunitarie (e il relativo cofinanziamento nazionale) già ripartite, sono allocate nel tempo secondo il piano finanziario del QCS; le
risorse per le aree depresse sono stimate in base ad un'ipotesi sulla crescita degli impegni e sulla dinamica delle erogazioni.
3 Per gli anni 1998-01 il dato è corretto aggiungendo le risorse comunitarie che affluiscono direttamente all'economia senza essere computa-
te nei conti P.A.
4 Per gli anni 1998 e 1999 viene prima stimata la quota Mezzogiorno/Italia sulla base di quella rilevata, per una definizione lievemente di-
versa di settore pubblico, dalla Banca dati Conti pubblici territoriali (Tav. II.3) e viene quindi riportato l’importo della spesa totale italiana in con-
to capitale; per gli anni dal 2000 in poi la spesa destinata al Mezzogiorno viene ottenuta a saldo delle diverse componenti e viene quindi cal-
colata la quota.

Tavola II.5 SPESA IN CONTO CAPITALE DELLA P.A.: QUADRO PROGRAMMATICO
(miliardi di euro)

8. Per le risorse afferenti all' obiettivo 2 è stata effettuata una stima degli ammontari complessivi; per l'obiet-
tivo 3 si è fatto riferimento al relativo Quadro Comunitario di Sostegno; il profilo temporale di entrambi è stato
costruito facendo riferimento a quello dell'obiettivo 1. Per i PIC  è stata stimata la distribuzione Nord-Sud (45%
Centro-Nord; 55% Mezzogiorno) delle risorse comunitarie, mentre la quota di cofinanziamento (a eccezione di
Equal, per il quale si dispone di dati reali) è stata distribuita secondo la modalità (50-50 per il Centro Nord, 75-
25 per il Mezzogiorno) previste nella delibera CIPE di cofinanziamento (22.6.2000).



Anziché terminare con una forte accelerazione, come per il QCS 1994-99 che
si sta chiudendo, si mira poi a una discesa graduale.

La coincidenza di questo profilo finanziario con la forte accelerazione finale del
programma 1994-99 determina comunque un significativo incremento della spe-
sa complessiva afferente ai fondi strutturali nel 2001 9, con una conseguente fles-
sione temporanea nel 2002. Si noti infine che, nel riportare i valori dei fondi co-
munitari totali nel quadro finanziario unico, i valori totali vengono depurati dalle
spese che non hanno natura di “conto capitale” secondo la ripartizione italiana,
mentre è stata evidenziata a parte la componente di risorse comunitarie che viene
girata direttamente a privati 10.

Per quanto poi riguarda le risorse per le aree depresse, il profilo degli anni
1998-2001 è costruito tenendo conto della dinamica delle risorse aggiuntive tota-
li (cfr. par. II.1) a meno delle suddette risorse comunitarie. Per gli anni successivi,
si è ipotizzata una crescita pari al tasso di incremento della spesa in conto capita-
le. Dal 2002 si ipotizza inoltre (come già nella costruzione del quadro finanziario
per il DPEF 2000-2003) che le risorse per le aree depresse divengano integral-
mente aggiuntive ossia che, coerentemente con le scelte del QCS, non siano assor-
bite più come fonte di cofinanziamento dell’intervento comunitario.

I valori programmatici relativi alle risorse ordinarie totali nazionali vengono
quindi ottenuti in maniera residuale, sottraendo alla spesa in conto capitale com-
plessiva tutte le altre risorse finanziarie.

La quota per il Mezzogiorno

Per gli anni 1998 e 1999 la quota complessiva di risorse, ordinarie e aggiuntive,
destinata al Mezzogiorno è stimata in base alle rilevazioni della banca dati Conti pub-
blici territoriali presentate nel paragrafo II.2. Non viene tentata una ripartizione del
dato fra le due fonti.

Per gli anni a partire dal 2000, la quota relativa al Mezzogiorno viene stimata per
ognuna delle risorse (cfr. tav. II.5):

1) Per le risorse ordinarie, la quota del Mezzogiorno è ottenuta come somma di
una quota commisurata al PIL delle regioni meridionali (tale da assicurare nelle
due aree la medesima quota di risorse ordinarie per unità di prodotto), pari a circa
il 24 per cento all’inizio del periodo e poi in aumento fino al 26 per cento (a se-
guito dell’ipotesi programmatica di accelerazione del PIL meridionale), e di una
“quota perequativa”. Sulla base dei risultati osservati nel 1998-99, si suppone che
tale quota perequativa sia assai modesta (meno dell’1 per cento) nel 2000 e 2001,
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Risorse specifiche
aree depresse

Risorse ordinarie

9. Per un segnale effettivo di tale accelerazione cfr. para. II.1.
10. Per rendere i conti comunitari omogenei e confrontabili con quelli nazionali, che riguardano esclusiva-

mente spese in conto capitale, dai flussi comunitari sono state detratte le quote relative alla formazione (di parte
corrente); nella tavola relativa allo scenario programmatico gli importi relativi alle risorse comunitarie e al cofi-
nanziamento, di conseguenza, sono stati depurati della quota di risorse dei programmi di formazione di parte cor-
rente. Fino al 2001 una parte delle risorse comunitarie si aggiunge al complesso delle spese in conto capitale, poi-
ché affluisce direttamente all’economia attraverso pagamenti diretti a beneficiari privati, senza passare per i bilan-
ci degli enti appartenenti alla Pubblica Amministrazione. Le risorse comunitarie si dividono dunque in due com-
ponenti una interna al conto P.A. e una esterna. Si è pervenuti in tal modo alla definizione del totale delle risorse
nazionali e comunitarie coinvolte nel finanziamento degli investimenti.



per crescere poi progressivamente fino al 7 per cento e oltre nel triennio 2004-06
e ridiscendere al 6 per cento nel 2007-08.

Rispetto al quadro finanziario unico posto alla base del QCS 2000-2006, dove
la quota perequativa era pari dal 2002 al 6 per cento (una misura che collocava il
totale delle risorse ordinarie del Mezzogiorno ad una quota intermedia fra quella
del Pil - circa 24 per cento - e della popolazione - circa 36 per cento), ora l’accele-
razione della spesa di risorse ordinarie è spostata nel tempo e concentrata.

2) Per quanto riguarda le risorse per le aree depresse destinate al Mezzogiorno, si
ipotizza in base agli atti normativi esistenti 11 una quota pari all’85 per cento.

3) Le risorse comunitarie e i relativi cofinanziamenti risultano invece, come det-
to, determinate anche nell’allocazione per aree territoriali dal riparto della pro-
grammazione 1994-1999 e 2000-2006.

A saldo di queste ripartizioni parziali si ottiene la ripartizione delle spese to-
tali in conto capitale fra Centro-Nord e Mezzogiorno. La quota destinata al
Mezzogiorno, toccato un minimo del 36,7 per cento nel 1999, risalirebbe poi len-
tamente nel triennio 2000-2002, per accelerare poi rapidamente fino a circa il 49
per cento nel 2006, grazie al concorrere di un forte utilizzo di risorse sia aggiunti-
ve che ordinarie, come risultato delle politiche in atto (cfr. cap. III). Mediamente,
nel periodo 2001-2008 la quota del Mezzogiorno raggiungerebbe il valore obiet-
tivo del 45 per cento, un valore medio decisamente superiore a quelli degli anni
recenti. Questi risultati consentono di soddisfare, seppure secondo un profilo di
spesa diverso da quello concordato nel QCS, il requisito di addizionalità.
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Riquadro C- ALLOCAZIONE DEL “FONDO PER LE AREE DEPRESSE”

Una parte rilevante delle risorse nazionali specificamente destinate alle aree depresse,
in particolare a favore del Mezzogiorno, viene fissata annualmente dalla legge finanzia-
ria e confluisce in un capitolo “fondo unificato” che viene successivamente ripartito dal CI-
PE tra le diverse tipologie di intervento e trasferito sugli specifici capitoli di bilancio dei
Ministeri e delle Regioni competenti. Le innovazioni contenute nella legge 144/1999
hanno consentito di avviare un processo di semplificazione dei complessi adempimenti pro-
cedurali per l’effettiva utilizzabilità delle risorse.

Una prima parte di tali risorse è volta a finanziare la prosecuzione e il completamento
di iniziative programmate in passato per il Mezzogiorno ex lege 64/1986. Il CIPE, a
tale scopo, ha assegnato complessivamente – nel corso degli anni 1998, 1999, 2000 e
2001 – 7.275 milioni di euro (2.382 nel 1998, 1.076 nel 1999, 2.131 nel 2000 e
1.686 quali assegnazioni 2001), articolati secondo le tipologie di intervento evidenzia-
te nella Tavola A.

11. Per la 488 le risorse vanno attribuite all’obiettivo 1 per l’85 per cento, per i completamenti (netto terre-
moto) il 90 per cento (del. CIPE 9 luglio 1998, co. 1.1.1).
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Le altre disponibilità del fondo per le aree depresse sono assegnate per il finanziamento
delle “nuove iniziative”; in particolare, le risorse riguardano, oltre alle assegnazioni di-
sposte fino al 1997, anche le nuove risorse assegnate con la legge 208/98 ed i suoi rifi-
nanziamenti, pari a 6.197 milioni di euro annui, come previsto nelle leggi finanziarie
1998, 1999 e 2000 ed ulteriormente rifinanziati, per un importo di lire 10.035 meu-
ro, dalla legge finanziaria 2001.

Il totale cumulato delle assegnazioni destinate alle aree depresse per il periodo 1998-
2003 supera i 44.950 milioni di euro..

Tale importo è stato assegnato dal CIPE con diverse delibere, secondo lo schema di ri-
parto evidenziato nella Tavola B.

Le risorse sono state ripartite secondo tre grandi linee di intervento: a) incentivazione
del capitale e del lavoro (con assegnazioni di oltre 15.750 meuro); b) promozione dello svi-
luppo imprenditoriale locale (a cui sono destinati 9.502 meuro, principalmente per gli stru-
menti della programmazione negoziata); c) realizzazione di infrastrutture e di altri inve-
stimenti (con assegnazioni di oltre 15.390 meuro, di cui una quota pari quasi al 50 per
cento destinata alle Intese istituzionali di programma). Della terza componente fa parte
anche un importo destinato al cofinanziamento di azioni che beneficiano di finanziamenti
comunitari: con il nuovo QCS 2000-2006, al fine di assicurare effettiva aggiuntività a
tale cofinanziamento, esso affluisce al Fondo di rotazione in modo indipendente, così da non
gravare sulle risorse del fondo aree depresse.

In particolare la legge finanziaria 2001 ha stanziato un importo di 6.197 meuro
per il triennio 2001-2003, che il CIPE ha ripartito, nel dicembre 2000, assegnando:
3.873 meuro al credito d’imposta; 1.807 alle agevolazioni alle attività produttive;
1.914 a favore degli strumenti della programmazione negoziata; oltre 442 meuro a so-
stegno della ricerca, della formazione e del lavoro; infine un importo di 1.991 meuro a
favore di interventi infrastrutturali da ricomprendere, in larga parte, nelle Intese istitu-
zionali di programma.

Tipologie di intervento 1998 1999 2000 2001 Totale

Incentivi industriali 342,93 251,00 568,10 516,46 1678,49

Contratti (compresi mutui art.10) Intese e Accordi 151,32 123,43 199,87 193,15 667,77

Ricerca e Università 184,38 100,71 266,49 36,15 587,73

Form/Occup/Prev. (Formez, Scau) 288,70 170,43 325,37 163,72 948,22

Infrastrutture (Prog. spec.-P.R.S.-op. irr.) 1.389,27 393,02 744,73 760,74 3.287,76

Altro (Svimez, Ipi, Insud, Ced, Centro Ric. Agr.,) - - -

Rgs-Iged, Telaer, Terrasud 25,82 37,70 26,34 15,49 105,35

totale 2.382,42 1.076,29 2.130,90 1.685,71 7.275,32

Tavola A – COMPLETAMENTO INIZIATIVE LEGGE 64/1986 (MEZZOGIORNO) - ASSEGNAZIONI CIPE (milioni di euro)
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Tipologie di intervento 1998 1999 2000 2001 2002 2003 Totale

Incentivi a capitale e lavoro
Incentivi industriali (L.488/92) 812,90 1.763,70 1.892,81 2.430,96 1.088,17 1.239,50 9.228,04
Credito d’imposta2 - - - 154,94 568,10 3.150,39 3.873,43
Incentivi commercio e turismo 51,65 20,66 - - - - 72,31
Incentivi automatici
(L.341/95; L.449/97) - 459,65 103,29 77,47 - - 640,41
Incentivi alla ricerca 174,56 335,70 428,66 494,25 232,41 112,59 1.778,17
Lavori socialmente utili 103,29 10,33 23,24 23,24 - - 160,10

totale 1.142,40 2.590,04 2.448,00 3.180,86 1.888,68 4.502,48 15.752,46

Promozione sviluppo imprenditoriale
Programmazione negoziata 558,81 1.311,28 1.879,39 2.764,59 1.313,35 1.114,00 8.941,42
Promozione impresa
e politiche del lavoro 25,82 77,47 129,11 269,59 30,99 28,41 561,39

totale 584,63 1.388,75 2.008,50 3.034,18 1.344,34 1.142,41 9.502,81

Infrastrutture e altri investimenti pubblici

A singole Amministrazioni

(A) Centrali

Metanizzazione 63,01 102,77 83,67 267,01 - - 516,46
Autostrada Salerno-R.Calabria 75,92 415,23 581,01 630,59 - - 1.702,75
Infrastrutture LL.PP. 115,69 56,81 57,33 83,67 - 46,48 359,98
Metropolitane 15,49 57,84 79,02 189,02 - - 341,37
Formazione e racc. istruz.
Mondo prod. 54,74 99,16 175,08 258,74 23,24 39,77 650,73
Edilizia Universitaria 35,12 36,15 49,58 37,18 - - 158,03
Infrastrutture Ambiente 123,95 305,74 181,79 338,28 - - 949,76
Infrastrutture Politiche Agricole 41,32 108,46 118,79 130,66 - - 399,23
Soc. miste e infrastrutture Beni culturali 25,82 38,22 25,82 36,67 - - 126,53
Infrastrutture Turismo e Aree Urbane 7,75 5,16 4,65 8,26 - - 25,82

totale (A) 558,81 1.225,54 1.356,74 1.980,08 23,24 86,25 5.230,66

(B) Regionali

Regioni 206,58 154,94 206,58 206,58 774,68
totale (B) 206,58 154,94 206,58 206,58 - - 774,68

(C) Alle Intese Istituzionali di Programma

Intese Istituzionali di Programma 3 15,49 590,31 1.227,62 2.859,11 2.326,64 864,55 7.883,72
di cui per opere di completamento
nel Mezzogiorno - 278,37 347,58 879,01 - - 1.504,96

totale (C) 15,49 590,31 1.227,62 2.859,11 2.326,64 864,55 7.883,72
totale (A + B + C) 780,88 1.970,79 2.790,94 5.045,77 2.349,88 950,80 13.889,06

Altri interventi 987,98 1.041,69 1.155,83 1.115,55 - - 4.301,05
di cui per cofinanziamenti comunitari 206,58 335,70 542,28 619,75 - - 1.704,31

totale complessivo 3.495,89 6.991,27 8.403,27 12.376,36 5.582,90 6.595,69 43.445,38

(1) Risorse previste dalle legge 488/92; 85/95; 341/95; 641/96; 135/97; 208/98 e suoi rifinanziamenti (leggi finanziarie 1999, 2000 e
2001). Assegnazioni CIPE 17/3/98, 22/1/99 (come rimodulate dalla legge finanziaria 1999 - tab. F - e dal D.M. Industria 23/2/99),
delibera n.14 del 15/2/2000 e n.138 del 21/12/2000.

(2) Non tiene conto della delibera CIPE n.48 del 4 aprile 2001.
(3) Tiene conto della presa d'atto del CIPE dell' 8/03/2001, concernente lo slittamento dal 2002 al 2003 di un importo di 20,65 meuro, in li-

nea con quanto previsto dalla legge finanziaria 2001.

Tavola B – NUOVE INIZIATIVE - ASSEGNAZIONI CIPE1 (milioni di euro)



III - GLI STRUMENTI PER LO SVILUPPO

La politica economica influenza in molteplici modi lo sviluppo di singole aree
territoriali e in particolare la valorizzazione e la convergenza di quei territori che,
come il Mezzogiorno, presentano ritardi di sviluppo.

A contare sono, in primo luogo, le strategie della politica estera e delle rela-
zioni internazionali: esse possono favorire le tendenze autonome di determinati
territori a sviluppare relazioni di mercato - in termini di commercio, capitali o la-
voro – o ad avviare relazioni istituzionali. Rilevano, poi, le scelte di politica eco-
nomica e sociale nazionale (in campo fiscale, pensionistico, finanziario, dell’istru-
zione, urbanistico, ambientale, etc.), che influenzano in modo diverso le diverse
aree. Lo sviluppo territoriale è influenzato, infine, dalle politiche direttamente ed
esplicitamente rivolte ai singoli territori, per cogliere le opportunità che essi pre-
sentano o per colmare i ritardi che essi hanno accumulato. 

In questo Rapporto, viene presentano un quadro dello stato di attuazione del-
le politiche di questa terza categoria, espressamente dirette allo sviluppo del
Mezzogiorno e di specifiche aree, cosiddette “depresse”, del Centro Nord. Vengono
così prese in esame: le politiche di investimento pubblico (infrastrutture materia-
li e immateriali) e in generale di offerta di servizi e beni pubblici rivolti a miglio-
rare il contesto produttivo delle imprese e le condizioni di vita dei cittadini e per
questa strada ad attrarre risorse di capitali e umane nei territori in ritardo di svi-
luppo (paragrafo III.1); le politiche di promozione diretta dello sviluppo locale e
degli investimenti privati (paragrafo III.2); le politiche rivolte al mercato del la-
voro (paragrafo III.3). Nel paragrafo III.1.5 viene in particolare presentato lo sta-
to di attuazione di alcune iniziative volte a consolidare la posizione delle regioni
italiane sul terreno delle politiche regionali comunitarie.

III.1 La riqualificazione e l’accelerazione degli investimenti pubblici

Gli investimenti pubblici in infrastrutture materiali e immateriali e la miglio-
re gestione dei servizi pubblici possono svolgere un ruolo decisivo nell’innalzare la
redditività degli investimenti privati, attraverso un miglioramento delle condizio-
ni di contesto in cui imprese e individui operano e risiedono: riducendo tempi e co-
sti di trasporto; accrescendo le garanzie di sicurezza; rendendo accessibili risorse na-
turali e culturali; garantendo servizi di rete per l’elettricità, l’acqua, i rifiuti, etc.;
favorendo la ricerca; formando i lavoratori; riqualificando i centri urbani; etc. Ma se
gli investimenti pubblici sono intempestivi o mancano di qualità, o se la loro ge-
stione é inefficiente l’effetto sullo sviluppo viene meno, se non diviene addirittura
negativo. La riqualificazione e l’accelerazione degli investimenti pubblici e l’azione
per una loro più efficiente gestione sono quindi obiettivo primario della politica per
le aree in ritardo di sviluppo, segnatamente per il Mezzogiorno.

Nella politica in atto per accelerare e riqualificare gli investimenti pubblici un ri-
lievo particolare hanno assunto i programmi comunitari. Nonostante persistenti ap-
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pesantimenti procedurali, essi consentono e obbligano, infatti, all’introduzione di  si-
stemi di regole di incentivazione, di controllo della qualità e di monitoraggio inusuali
per l’amministrazione pubblica italiana. È per questi motivi, oltre che per il rilievo fi-
nanziario che assume nel Sud, che allo stato di attuazione del Quadro comunitario di
sostegno 2000-2006 del Mezzogiorno e dei corrispondenti programmi comunitari
per il Centro-Nord vengono dedicati i primi due paragrafi (III.1.1 e III.1.2).

L’analisi prosegue con una ricognizione dello stato di attuazione di quattro pro-
getti che mirano a modernizzare le Amministrazioni pubbliche impegnate nella
gestione dei fondi pubblici per gli investimenti: studi di fattibilità; project finan-
cing; sistema della premialità; nuclei di valutazione e verifica (III.1.3). È dall’at-
tuazione di queste linee di azione che può venire l’impulso a rafforzare con deci-
sione, in modo non reversibile, la capacità di gestire investimenti pubblici delle
Amministrazioni pubbliche centrali e regionali.

Il capitolo propone quindi una ricognizione dello stato di attuazione degli
Accordi di programma quadro e dei progetti di “completamento di opere pubbli-
che” avviati nel 1999 (III.1.4). Agli Accordi è affidato il compito di estendere l’ac-
celerazione e la riqualificazione degli investimenti pubblici alle risorse ordinarie,
e di assicurare al Mezzogiorno una quota di investimenti coerente con gli impegni
finanziari programmatici richiamati nel paragrafo II.3. Per quanto riguarda i
“completamenti”, questo progetto rappresenta il tentativo di completare e quindi
di dare utilità economica a un vasto insieme di opere pubbliche, ancora valide, la-
sciate incompiute per errori e lentezze del passato.

Come anticipato, il capitolo si conclude (III.1.5) con una esposizione di due
“linee di attività europee”: la prima, rivolta a porre le basi del futuro negoziato eu-
ropeo sulle politiche regionali post-allargamento; la seconda rivolta a stabilire re-
lazioni istituzionali con i paesi dell’allargamento, specie sul terreno delle politiche
regionali di investimento pubblico.

III.1.1 Stato di attuazione del quadro comunitario di sostegno 2000-2006 per il
Mezzogiorno

La prima fase: la programmazione

Il Quadro Comunitario di Sostegno 2000-2006 è in corso di attuazione. Il
programma generale è stato approvato dalla Commissione europea nell’agosto
2000. Dodici dei quattordici Programmi operativi in cui il Programma gene-
rale si articola – inclusi tutti i Programmi regionali – sono stati approvati en-
tro l’inverno 2000. Ciò ha consentito di definire i documenti necessari all’avvio
delle erogazioni (noti nel linguaggio comunitario come “complementi di pro-
grammazione”) e di iniziare a realizzare investimenti e a rendicontare spese.
Due altri programmi sono stati approvati solo in un secondo momento: il pro-
gramma Trasporti, la cui elaborazione ha richiesto un prolungamento - sino a
settembre 2001 - del negoziato con la Commissione europea, e che non è anco-
ra provvisto del “complemento”; il programma di Assistenza tecnica, rivolto al
rafforzamento delle amministrazioni impegnate nell’attività di indirizzo e so-
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stegno ai programmi, che è stato approvato nel marzo 2001 ed è ora provvisto
dei documenti necessari all’avvio delle spese.

Sulla base dei dati e delle valutazioni della Commissione europea1 e delle ana-
lisi di istituti internazionali2, i risultati conseguiti dall’Italia in questa prima fase
dell’intervento superano quelli degli altri paesi europei che hanno aree obiettivo 1:
per i tempi di approvazione, secondi solo a quelli del Portogallo; per la qualità,
giudicata massima dal punto di vista sia della concentrazione degli interventi, sia
degli strumenti utilizzati per promuovere l’attuazione di progetti integrati; per
l’adozione di meccanismi incentivanti e di numerosi interventi volti al rafforza-
mento delle strutture amministrative. Tempestività e qualità della programma-
zione consentono pertanto di registrare in questa prima fase un forte cambiamen-
to rispetto al precedente ciclo 1994-99, nel quale difetti originari di impostazio-
ne e attenzione inadeguata ai profili dell’attuazione hanno causato notevoli ritardi
e richiesto una continua revisione dei programmi (cfr. Riquadro H).

Di questi risultati si ha un forte riflesso finanziario nel saldo netto fatto regi-
strare dal nostro Paese nel 2000 nei confronti del bilancio comunitario. Esso pre-
senta un attivo di 713 milioni di euro, con cui l’Italia interrompe una lunga se-
quenza di saldi negativi, facendo registrare una differenza rispetto all’anno prece-
dente (-1.260 milioni di euro) di quasi due miliardi di euro. L’Italia risulta in par-
ticolare il maggiore beneficiario, fra tutti gli Stati membri, dei trasferimenti U.E.
per le politiche strutturali, con una quota di poco inferiore al 19 per cento del to-
tale. Questo risultato è dovuto solo in parte all’accelerazione dei pagamenti sui
programmi antecedenti il 2000-2006, in quanto la tempestività con la quale si è
chiusa la fase di programmazione del nuovo ciclo ha consentito di incassare nel
2000 la quasi totalità degli acconti spettanti.

A partire dall’estate-autunno 2000 si è così avviata la fase operativa del QCS
2000-2006. Come noto essa si prolungherà fino al 31 dicembre 2008, data entro
la quale le risorse del programma – impegnate entro dicembre 2006 – dovranno
essere spese.

La seconda fase: l’attuazione 

I risultati di questa fase operativa del QCS dovranno essere valutati su tre pia-
ni: quello dell’utilizzo delle risorse finanziarie, che ha presentato sino a oggi seri
problemi; quello della qualità e dell’efficacia della spesa, dove i problemi del pas-
sato sono stati ancora più rilevanti; infine, quello del miglioramento degli stru-
menti per l’attuazione degli interventi, che costituisce un obiettivo di carattere
permanente. 

Circa il profilo della qualità della spesa, alla sua valutazione sono dedicate mol-
teplici attività di monitoraggio previste nel QCS; esse potranno dare risultati di
interesse in uno stadio più avanzato del programma. 
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1 Cfr. fra gli altri Commissione europea “ II° Rapporto sulla coesione economica e sociale”, gennaio 2001. 
2 Cfr., University of Strathclyde - European Policies Research Centre, Giugno 2001, “The Spatial and Urban

dimensions in the 2000-06 Objective 1 Programmes. Overview on the Objective 1”.



Al momento, è apparso utile limitarsi ad alcune indicazioni relative a proget-
ti che paiono segnalarsi per la qualità (oltre che per la capacità di rapido avvio): si
vedano i Riquadri D, E, F e G. Significativi sono anche i progressi compiuti nella
grande maggioranza delle Regioni nel disegno e nell’attuazione dei Programmi in-
tegrati territoriali (Pit): strumenti aperti e flessibili, dotati di risorse comprese fra
il 10 e il 30 per cento dei Programmi operativi, attraverso cui le Regioni mirano
a favorire il varo di progetti di intervento infrastrutturali e di incentivazione per
valorizzare le opportunità di specifiche aree territoriali. In un seminario tecnico te-
nutosi a Matera il 30 ottobre 2001 con i partners istituzionali e sociali del QCS
2000-2006 sono stati confrontati i diversi metodi adottati per la selezione dei pro-
grammi e dei progetti e per l’organizzazione efficiente degli interventi.

Per quanto riguarda il profilo degli strumenti attuativi, è convinzione diffusa che
la progressiva entrata a regime del sistema di governo del QCS in tutte le sue compo-
nenti (sorveglianza, monitoraggio, valutazione e controllo) sulla base di regole e me-
todi innovativi solo episodicamente considerati nei precedenti cicli di programma-
zione, sta diffondendo una nuova cultura della gestione delle risorse per lo sviluppo.
Alcuni importanti aspetti di questo cambiamento, largamente indotto e funzionale ai
fondi comunitari, e i limiti che restano da superare vengono descritti nel paragrafo
III.1.3 sulla modernizzazione amministrativa. In particolare, il perfezionamento del
sistema di monitoraggio degli indicatori di premialità – strumento utilizzato
dall’Italia in misura assai più intensa che negli altri paesi – assicurerà la tempestiva ri-
levazione dello stato di avanzamento dei processi di innovazione gestionale e ammi-
nistrativa, che sono condizione essenziale per il successo della strategia del QCS.

Veniamo, quindi, al primo e più eclatante profilo, quello dell’utilizzo finan-
ziario dei fondi. 

L’attuazione concreta degli interventi mostra, sulla base di dati provvisori, una
spesa pari, al 30 giugno 2001, a circa 1500 miliardi ovvero 774 milioni di euro
(cfr. tav.III.1). Ciò segnala un ritardo rispetto alla tabella di marcia prefissata.
Questa tabella prevede, peraltro, per il primo triennio una spesa assai contenuta,
meno del 14 per cento del totale; per i primi 18 mesi, terminanti al 30 giugno
2001 prevede solo il 3,7 per cento (3700 miliardi) (cfr. Fig. III.1).

La scelta di questo profilo di spesa è spiegata da due obiettivi: avviare il pro-
gramma in modo assai graduale e assicurare che l’intensità di spesa sia modesta nel
primo triennio e che essa raggiunga il massimo solo nel quarto e quinto anno del
programma; assicurare una riduzione graduale delle erogazioni. La prima scelta è
volta a dare alle Amministrazioni pubbliche responsabili dei programmi il tempo
per realizzare la modernizzazione interna e per portare a maturazione i progetti, ne-
cessari, l’una e gli altri, a garantire veramente accelerazione e riqualificazione degli
investimenti. Una scelta diversa, la previsione già nei primi anni di un volume co-
spicuo di risorse, avrebbe determinato il rischio di concentrare la spesa su progetti,
vecchi e di scarsa qualità, come era già avvenuto nel precedente ciclo di program-
mazione. Per gli anni 2000-2002 i flussi di spesa previsti sono quindi modesti, pa-
ri al minimo che, in base alle disposizioni comunitarie, è necessario spendere per
non incorrere, nella perdita delle risorse stesse (disimpegno automatico).
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Per valutare l’utilizzo finanziario dei fondi è necessario pertanto confrontare le
erogazioni effettuate con il corrispondente profilo programmatico. La spesa effet-
tuata al 30 giugno 2001 è pari al 42 per cento dei circa 3.700 miliardi program-
mati in base al profilo di spesa concordato fra Ministero dell’Economia e
Amministrazioni responsabili della spesa (fig. III.2).

Questo risultato provvisorio potrebbe essere soggetto a revisione. Le rileva-
zioni di monitoraggio non possono tener conto, per ragioni tecniche, delle spese
comunque maturate dagli ultimi due programmi approvati dalla Commissione
europea (Assistenza Tecnica e Trasporti), né di quelle relative al Programma
Scuola, per il quale si sta provvedendo ad adeguare le anticipazioni di cassa alla
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effettiva capacità di realizzazione, superiore agli acconti finora erogati. Revisioni
al rialzo potrebbero registrarsi per tutti gli altri programmi con il rilascio dei da-
ti definitivi.

Anche scontando le revisioni che verranno, il risultato finanziario fin qui
raggiunto non appare comunque soddisfacente. Esso è il frutto di performance
molto diverse a seconda delle Amministrazioni e dei Fondi (tav. III.1 e figg.
III.2 e III.3). Il programma Ricerca è andato oltre gli obiettivi, incentrando gli
interventi del primo periodo sui progetti di ricerca di interesse industriale, se-
lezionati sulla base dei meccanismi della legge 488/92, su attività di formazio-
ne connesse a questi progetti e sulla formazione universitaria e superiore.
Risultati relativamente vicini all’obiettivo sono stati conseguiti dalla Regione
Basilicata e dal Programma Industria: nel primo caso il risultato è stato otte-
nuto grazie a una cospicua spesa nella promozione del sistema turistico regio-
nale, nello sviluppo delle reti energetiche, negli interventi di tutela e valoriz-
zazione delle risorse culturali; nel secondo caso, i rodati meccanismi di selezio-
ne e erogazione degli incentivi automatici ex L.488/92 hanno consentito di ero-
gare gli elevati volumi di risorse destinati al programma3. Ritardi contenuti
mostrano Campania e Molise. Particolarmente bassi appaiono, invece, i risulta-
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3 Nel QCS 2000-2006 si è deciso che, a differenza degli altri Programmi, le risorse destinate a incentivi del
Programma Industria fossero concentrate nei primi anni del programma, proprio per la possibilità di dare loro ra-
pida attuazione.

Percentuali
Risorse totali Impegni Erogazioni

Programmi B/A C/A
A B C per per

cento cento

Basilicata 1614,449 79,966 40,144 5,0 2,5
Calabria 5280,224 170,433 25,091 3,2 0,5
Campania 9247,485 576,831 188,9 6,2 2,0
Molise 618,599 69,482 18,353 11,2 3,0
Puglia 6695,377 243,698 19,807 3,6 0,3
Sardegna 3892,458 458,697 99,459 11,8 2,6
Sicilia 10193,751 110,485 30,3 1,1 0,3
Scuola per lo sviluppo 718,406 151,309 0 21,1 0,0
Pesca 276,502 104,182 3,207 37,7 1,2
Sviluppo Imprend. Locale 3919,307 515,753 268,401 13,2 6,8
Ricerca scient. Sviluppo
Alta formazione 2038,702 181,088 77,518 8,9 3,8
Sicurezza Svil. Mezzogiorno 1117,645 96,269 2,502 8,6 0,2
Assistenza tecnica
e Azioni di sistema 432,614 n.d. n.d. n.d. n.d.
Trasporti n.d. n.d. n.d. n.d. n.d.
Totale 46.045,52 2758,19 773,682 6,0 1,7

Fonte: Ministero dell’Economia e delle Finanze.
DPS Servizio per le Politiche dei Fondi Strutturali Comunitari su dati S.I.R.G.S.

Tavola III.1 - EROGAZIONI DEL QCS 2000-2006: STATO DI ATTUAZIONE AL 30 GIUGNO 2001
(milioni di euro; per cento)



ti del programma Sicurezza – per il quale è in corso il completamento della fa-
se procedurale di avvio degli interventi – e di Calabria, Puglia e Sicilia per i
quali, tuttavia, i dati di monitoraggio potrebbero ancora non registrare inte-
gralmente lo stato di attuazione effettivo.
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FONDO AL 30 GIUGNO 2001 (valori percentuali spesa programmata = 100)

Il confronto con il resto d’Europa e le possibili cause

Per apprezzare il risultato finanziario italiano è indispensabile confrontarlo
con quello degli altri principali paesi europei beneficiari dei fondi strutturali per
le aree obiettivo 1 in ritardo di sviluppo. Emerge così un generalizzato ritardo
nell’attuazione dei programmi. Essi appaiono attestati, in media, su un utilizzo
dei fondi pari a poco oltre il 3 per cento del totale delle risorse disponibili. 

Questa situazione ci aiuta a identificare una prima causa del ritardo italiano,
presumibilmente comune a tutti i paesi: l’eccessivo e non giustificato appesanti-
mento delle procedure comunitarie, problema che è oggi al centro del confronto
fra Commissione europea e Stati membri. Il negoziato con la Commissione euro-
pea si è protratto in taluni casi ben oltre le aspettative (e talvolta anche le stesse
previsioni normative), mettendo in luce limiti burocratici nell’applicazione co-
munitaria dei principi cardine della riforma dei fondi strutturali (decentramento,
sussidiarietà, semplificazione).

A questi fattori si è certamente aggiunto in Italia, nello spiegare il ritmo più
basso che negli altri paesi, l’impegno richiesto alle amministrazioni pubbliche cen-



trali e regionali dalla necessità – affrontata dal QCS in corso – di dotarsi di stru-
menti tecnici e gestionali già acquisiti altrove. Ha pesato, poi, l’incertezza che è
gravata in questa prima fase sui responsabili dei programmi in ordine alle condi-
zioni di ammissibilità degli interventi. Per esplicita previsione della normativa co-
munitaria, non erano infatti pienamente operanti i nuovi e più robusti criteri di
selezione, ora concordati. In assenza di essi, la possibilità di avvalersi di strumenti
di intervento già consolidati e/o di una solida ed efficace programmazione “ordi-
naria” ha quindi rappresentato un indubbio vantaggio per altri paesi.

Gli ostacoli qui indicati e altri che hanno evidentemente pesato su singole
Amministrazioni, dando luogo a risultati assai diversificati, dovranno comunque
essere rapidamente rimossi. Il primo disimpegno automatico scatterà alla fine del
2002: resta quindi poco più di un anno per recuperare il ritardo e allineare per
quella data la spesa complessiva al 14 per cento del totale - che rappresenta la so-
glia minima per non incorrere nella perdita delle risorse impegnate sul bilancio co-
munitario nella prima annualità. Anche a prescindere dalla soddisfazione di que-
sto primo requisito4, resta comunque l’assoluta necessità che le Amministrazioni
responsabili della spesa siano pronte e attrezzate, senza code di spesa, per affronta-
re gli obiettivi di spesa ben più cospicui che le attendono a partire dal 2003.

Le amministrazioni responsabili dei programmi hanno espresso in sede di
Comitato di Sorveglianza del QCS una concorde valutazione circa la loro capa-
cità di recuperare il ritardo accumulato. Segnali di eventuali ostacoli potranno
peraltro essere intercettati con maggiore tempestività ed efficacia rispetto al
passato: la più robusta strumentazione utilizzata a supporto dell’attività di sor-
veglianza sull’andamento dei programmi ne consente il monitoraggio finanzia-
rio, procedurale e fisico a cadenze regolari e con un dettaglio che si spinge sino
al livello del progetto.

Il ritardo sin qui maturato deve sin d’ora indurre le Amministrazioni respon-
sabili della spesa, specie quelle con risultati particolarmente insoddisfacenti, ad ac-
celerare la modernizzazione amministrativa e a rafforzare l’impegno per l’avanza-
mento procedurale. Particolare rilievo assume in particolare l’effettiva attuazione
degli strumenti di modernizzazione descritti nel paragrafo III.1.3. In questa dire-
zione si muove l’intervento di coordinamento del Dipartimento per le politiche di
sviluppo e coesione del Ministero dell’Economia.
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4 Si noti che il disimpegno viene calcolato non sull’utilizzo delle risorse totali del QCS ma su quello dei singoli
Fondi in cui, a causa dell’insuccesso della riforma comunitaria realizzata con Agenda 2000, le risorse restano fram-
mentate (cfr. Fig. III.3). Per soddisfare il requisito fanno fede i pagamenti sul bilancio comunitario.



RIQUADRO D – PROGETTO PER L’INFORMATICA IN BASILICATA

Per superare lo storico isolamento derivante dalla sottodotazione di infrastrutture ma-
teriali, la Regione Basilicata ha scelto di puntare anche sulla diffusione capillare delle
nuove tecnologie e sulla creazione di collegamenti “immateriali”.

Nell’ambito del Programma Operativo Regionale – POR Basilicata 2000–2006,
la Regione ha infatti promosso il progetto “Un computer in ogni casa”. Il progetto è volto
a fornire un contributo alle famiglie lucane per l’acquisto di un PC, con modem e stam-
pante, la sua installazione e connessione alla rete regionale. La Regione ha stanziato 62
miliardi per la concessione alle famiglie lucane di un bonus pari all’80 per cento del co-
sto delle postazioni informatiche, fino ad un massimo di L. 1.400.000 per famiglia, se-
condo una graduatoria basata principalmente sul reddito pro–capite. Nel mese di ottobre
verranno assegnati contributi a 37.499 famiglie, corrispondenti a circa il 20 per cento
della popolazione regionale. Ma il progetto potrebbe riguardare complessivamente tutte le
45.017 famiglie che hanno fatto richiesta di contributo.

Tramite il portale regionale BASILICATANET.IT, che sarà attivo a novembre, le
famiglie lucane potranno accedere ai servizi pubblici, quali certificazioni, autorizzazio-
ni, prenotazioni, pagamenti, formazione on–line. Per favorire l’uso della rete regionale,
inoltre, le famiglie che hanno beneficiato del bonus dell’80 per cento riceveranno anche il
saldo del 20 per cento, se utilizzeranno tale rete per almeno 120 ore nel prossimo anno. In
ogni caso le prime 120 ore di navigazione saranno gratuite.

E’ stata selezionata la società che, nell’ambito del progetto, deve fornire assistenza tec-
nica alle famiglie e sviluppare per loro un progetto di alfabetizzazione informatica sul-
l’uso di Internet, della firma elettronica, dei certificati digitali o dell’e-commerce. La stes-
sa società deve assicurare il rafforzamento delle infrastrutture informatiche regionali, con-
nettendo la rete regionale con un portale nazionale, che offrirà anche servizi volti a faci-
litare lo sviluppo del commercio elettronico in particolare per le PMI lucane. Per le PMI,
e per le scuole, sono infatti previste particolari agevolazioni per l’interconnessione.
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RIQUADRO E – L’INTERPORTO DI BARI LAMASINATA IN PUGLIA

In attuazione di quanto previsto dal Piano Generale dei Trasporti, che individua
l’Interporto di Bari Lamasinata come opera di interesse nazionale, nell’ambito del POR
Puglia 2000-2006 è stata programmata la sua realizzazione. L’intervento è finalizza-
to a rafforzare il raccordo dell’economia regionale con la rete nazionale degli interporti e
con  le direttrici internazionali legate alla realizzazione del Corridoio Adriatico e del
Corridoio Transbalcanico n.8.

Con una domanda di traffico quantificata per il 2000 superiore a oltre un milione
di tonnellate/anno, l’interporto si conferma come struttura di primaria importanza tra
quelle del settore del trasporto merci intermodale. 

L’area interessata alla infrastruttura, individuata nei pressi della Fiera del
Levante, è in rete con lo scalo intermodale delle Ferrovie dello Stato, con l’aeroporto mili-
tare e con la linea FS Bari-Foggia. Su questa area l’interporto assicurerà la raccolta e lo



smistamento delle merci da e per la rete ferroviaria e autostradale, il porto e l’aeroporto.
È prevista la realizzazione di un’area doganale e di magazzini di stoccaggio delle merci,
di un centro direzionale per i servizi degli spedizionieri, nonché la fornitura di servizi
bancari, assicurativi, postali, di motorizzazione civile, commerciali e di ristoro. Al mo-
mento risulta completata la fase di progettazione, sviluppata in conformità con quanto
previsto dalla vigente disciplina sui lavori pubblici. E’ stata inoltre esperita la valuta-
zione di impatto ambientale e conseguentemente è stato appaltato il primo lotto per un im-
porto pari a 29 miliardi. Il costo totale dell’intervento è quantificato in 170 miliardi.
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RIQUADRO F – PROGRAMMA PER LA RIDUZIONE DELLA 
DISPERSIONE SCOLASTICA

Un contributo importante alla riduzione della dispersione scolastica è atteso dalla
realizzazione degli interventi previsti dal PON “La Scuola per lo sviluppo” 2000-2006.
Nell’ambito di tale programma sono state infatti individuate specifiche azioni di preven-
zione e recupero della dispersione scolastica e di  riduzione della marginalità sociale, gra-
duate e differenziate secondo le caratteristiche dei soggetti e le condizioni di disagio socia-
le e culturale dei contesti familiari e territoriali di riferimento. 

Tali azioni sono finalizzate a recuperare all’istruzione tutti i soggetti in difficoltà,
scolarizzati e non scolarizzati, riconoscendone i bisogni e gli interessi, valorizzandone le
risorse intellettuali, relazionali ed operative, promuovendone le capacità ai fini di una
migliore integrazione socioculturale e dell’occupabilità, attraverso la realizzazione di cor-
si extracurriculari mirati alle specifiche esigenze e attitudini, con il supporto di una in-
tensa attività di orientamento.

Esse sono rivolte agli alunni della scuola dell’obbligo e dei primi anni della seconda-
ria superiore, a rischio di esclusione culturale e sociale e ai giovani drop-out, con partico-
lare riguardo ai giovani residenti sia nelle aree urbane degradate, ad alto tasso di de-
vianza e criminalità giovanile, sia  nelle aree periferiche (montane, rurali, ecc.) contrad-
distinte da limitate opportunità culturali, formative e sociali, nonché nelle aree contrad-
distinte da fenomeni massicci di immigrazione (antica e recente) con problemi specifici di
subalternità ed emarginazione linguistica, sociale e culturale.

A tali interventi sono destinati complessivamente oltre 330 miliardi per il periodo
2000-2006, finalizzati alla realizzazione di 5.500 progetti rivolti a circa 205.000
alunni. Di questi, al 31 marzo 2001, risultano essere stati avviati 719 progetti che han-
no coinvolto poco meno di 36.000 giovani. 

Ad integrazione di queste attività è anche previsto il completamento degli interventi
infrastrutturali di supporto già avviati nel precedente ciclo di programmazione 1994-99,
con il potenziamento e l’ampliamento della rete dei “Centri di risorse contro la dispersio-
ne scolastica” destinati ad ospitare un’ampia gamma di iniziative complementari a quel-
le istituzionali (laboratori di orientamento, attività musicali, teatrali e multimediali,
impianti sportivi, ecc). A fronte dei 62 progetti programmati, per un costo complessivo di
circa 50 miliardi, sono già stati avviati e conclusi circa 40 progetti.



RIQUADRO G – PROGRAMMI PER LA SICUREZZA

Nell’ambito dei programmi operativi (POR) delle Regioni Calabria, Campania,
Puglia, Sardegna e Sicilia, ove molto pervasivo è il radicamento della criminalità orga-
nizzata, sono previste azioni per la prevenzione del crimine e il controllo della legalità su-
gli investimenti, finalizzate anche a salvaguardare la ricaduta degli investimenti previ-
sti dai rispettivi POR. 

Gli interventi sono concertati attraverso appositi Accordi di Programma Quadro
(APQ) sulla sicurezza e la legalità attuativi delle Intese Istituzionali di Programma tra
Regioni e Governo nazionale. La finalità degli APQ, che le Regioni negoziano con il
Ministero dell’Interno, è di concordare un’azione comune di prevenzione che garantisca il
miglioramento delle condizioni di convivenza civile e di sicurezza dei cittadini e contra-
sti la criminalità organizzata capace di controllare e gestire attività economiche di consi-
stenti dimensioni.

Gli accordi trovano attuazione attraverso specifici piani d’azione che prevedono un
coordinamento tra le singole Regioni e le Amministrazioni centrali. In particolare, il
Ministero dell’Interno, responsabile del PON “Sicurezza per lo Sviluppo del
Mezzogiorno”, attua tutte le iniziative necessarie per contrastare eventuali illegalità e in-
filtrazioni criminose nel ciclo di esecuzione dei Programmi Operativi. A tal fine è previ-
sta, tra l’altro, l’istituzione, a livello regionale, di osservatori sulla criminalità destina-
ti a promuovere un forte impulso tecnologico a sostegno dell’attività conoscitiva, di moni-
toraggio e di presidio del territorio.

Le Regioni, per quanto di loro competenza, assecondano l’azione dei soggetti istitu-
zionalmente preposti alla realizzazione e al controllo degli investimenti pubblici e all’at-
tuazione delle politiche di sicurezza, promovendo delle azioni amministrative finalizzate
al controllo degli interventi cofinanziati dai fondi strutturali.

A tal fine le Regioni si avvalgono della collaborazione di un esperto in sicurezza e le-
galità che è incaricato di garantire la piena trasparenza nella gestione dei flussi finan-
ziari, di effettuare il costante monitoraggio delle procedure di appalto e delle opere da rea-
lizzare, e assicurare un controllo di legalità sugli investimenti e la sicurezza di questi.
All’esperto spetta anche il compito di promuovere protocolli di legalità con le Prefetture e
gli Enti locali.

Allo stato attuale APQ specificatamente dedicati alla sicurezza e legalità  sono pre-
senti nelle Intese Istituzionali di Programma che il Governo ha sottoscritto con le Regioni
Sicilia e Calabria, mentre con la Campania, la Puglia e la Sardegna sono state avviate
le procedure di elaborazione e redazione dell’accordo. Sono stati anche predisposti gruppi
di lavoro paritetici che hanno individuato, nel quadro delle Intese, gli obiettivi di comu-
ne interesse e le risorse finanziarie utilizzabili.

Gli obiettivi più frequentemente emersi nella fase di stesura degli accordi sono: la for-
mazione comune, la condivisione del sistema tecnologicamente avanzato di comunicazione
digitale previsto dal PON Sicurezza, il comune riutilizzo del patrimonio immobiliare a
fini di potenziamento della logistica delle Forze di Polizia, l’intesa su progetti pilota di
sviluppo locale e rafforzamento della legalità, la costituzione, come già detto, di “osserva-
tori regionali per la sicurezza”.
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RIQUADRO H – LO STATO DI ATTUAZIONE DEL QCS 1994-99

L’avvio dell’attuazione dei programmi del Quadro Comunitario di Sostegno (QCS)
obiettivo 1 1994-99 è risultato molto difficoltoso. A metà 1996 la spesa era pari all’8
per cento del totale e una consistente quota di risorse era ancora da programmare e, quin-
di, le relative risorse non erano utilizzabili.

Dal luglio 1996 ha avuto inizio l’azione di recupero dei ritardi accumulati nella pri-
ma fase di attuazione che ha consentito una accelerazione della spesa a partire dal 1997. 

Tale azione si è incentrata sulla massimizzazione della rendicontazione dei progetti
avviati ma non ancora certificati; sulla fissazione di obiettivi annuali di spesa; sull’ac-
celerazione del processo di programmazione delle risorse non ancora allocate; sulla defini-
zione e applicazione di meccanismi di riprogrammazione.

Negli anni più recenti si è dovuto tenere conto, dal lato temporale, di vincoli procedu-
rali sempre più stringenti. Infatti, alla fine del 1999 è scaduto il termine fissato dai re-
golamenti comunitari per l’assunzione degli impegni e pertanto è cessata l’operatività del
meccanismo di riprogrammazione delle risorse; inoltre, entro il 2001 devono essere com-
pletati i pagamenti, la cui rendicontazione finale deve essere presentata alla Commissione
europea entro giugno 2002.

In tale contesto il Dipartimento  per le politiche di sviluppo e coesione  nel corso del
2000 ha intensificato l’azione di “sorveglianza” sullo stato di attuazione degli inter-
venti, sollecitando e collaborando con le amministrazioni responsabili della spesa per mas-
simizzare l’utilizzo delle risorse comunitarie.

Gli interventi per l’obiettivo 1 - che assorbe il 60 per cento delle complessive risorse dei
Fondi strutturali –hanno registrato al 30 giugno 2001  un volume di erogazioni pari
all’83,0 per cento della spesa programmata. (cfr. appendice, tav. III.1).

L’analisi per fondo di finanziamento evidenzia percentuali di pagamenti più elevate
per il Fondo per lo sviluppo regionale, che assorbe il 62,1 per cento dei Fondi strutturali
e che è destinato principalmente a interventi infrastrutturali e aiuti alle imprese. Tale
Fondo ha registrato pagamenti pari all’85,6 per cento del totale programmato, mentre il
Fondo sociale europeo (FSE) - riguardante essenzialmente la formazione – evidenzia i
maggiori ritardi con il 71,9 per cento  di erogazioni.

Una previsione in ordine ai risultati finali del QCS 1994-99 presenta, allo stato,
un elevato grado di arbitrarietà. Ciò in ragione sia della numerosità dei programmi (ol-
tre 50), sia delle specificità degli interventi ancora in corso di attuazione. In linea gene-
rale è da ritenere che, confermando una prassi consolidata, nell’ultimo trimestre si verifi-
chi una accelerazione della spesa tale da migliorare sensibilmente il dato di chiusura.

Nonostante il permanere di alcune evidenti criticità ci si potrà avvicinare significa-
tivamente all’integrale utilizzo dei fondi disponibili: fermo restando che anche a livello
comunitario una perdita fino al 5 per cento del totale delle risorse comunitarie può essere
considerata come “fisiologica” per un programma caratterizzato da un avvio così difficol-
toso, le ipotesi al momento più attendibili portano a ritenere possibile una chiusura con per-
dite di poco  superiori a questa soglia. In particolare, sembra al momento non evitabile una
perdita del FSE nell’ordine del 20 per cento del totale, mentre soprattutto per il FESR e
lo SFOP i risultati prevedibili  sono prossimi ai livelli fisiologici
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III.1.2. Stato di attuazione dei fondi strutturali comunitari 2000-2006 per il Centro-
Nord

I programmi comunitari 2000-2006 relativi alle aree di declino industriale e
rurale (obiettivo 2) del Centro-Nord sono in uno stato di attuazione assai meno
avanzato rispetto ai programmi per il Mezzogiorno. Le prime decisioni comuni-
tarie di approvazione dei programmi (Documenti unici di programmazione o
Docup) sono intervenuti nel settembre 2001, ed è previsto che entro novembre
possano riguardare la totalità dei programmi; i documenti per l’avvio operativo
degli investimenti (complementi di programmazione) sono in corso di redazione.

Le ragioni di questa situazione vanno, in primo luogo, individuate nel forte ritar-
do con cui, a cavallo fra il 1999 e il 2000, la Commissione europea, attraverso un lun-
go negoziato, (cfr. III Rapporto sullo sviluppo territoriale, Riquadro G), ha sostan-
zialmente accettato la proposta italiana con l’elenco delle zone del Centro-Nord che
potevano beneficiare dei fondi comunitari per l’obiettivo 2. Nel II Rapporto sulla coe-
sione si è successivamente riconosciuto (cfr. pagg. XXXI e segg. delle Conclusioni e
raccomandazioni) con riguardo implicito a questo e ad esperienze negative con altri
paesi l’inopportunità per il prossimo ciclo di fondi di affidare alla Commissione la re-
sponsabilità per la scelta delle aree sulla base di criteri automatici, incapaci di coglie-
re le esigenze effettive dei diversi territori.

Al ritardo dei programmi del Centro-Nord hanno poi concorso i tempi lunghi,
fra il 2000 e il 2001, con cui la Commissione europea ha trasmesso le proprie “no-
te di osservazione” sui documenti predisposti dalle Regioni5. Si è così avuto uno
slittamento della tempistica prevista dai regolamenti comunitari per l’approvazio-
ne dei Docup: le decisioni finali non sono pervenute nei cinque mesi dalla presen-
tazione (febbraio, aprile 2001) bensì a partire da settembre 2001.

Ritardi nell’approvazione dei programmi, simili a quelli testé indicati, si sono
peraltro prodotti in tutti i paesi. Ciò conferma l’esistenza di diffusi problemi nel-
le procedure di implementazione dell’obiettivo 2, e solleva dubbi sulla frammen-
tarietà che caratterizza questa “modalità” di intervento comunitario.

L’Unione europea ha preso atto di questi problemi e dei diffusi ritardi. Il
Consiglio e il Parlamento europeo hanno così deliberato, lo scorso 3 maggio 2001,
il trasferimento agli anni 2002-2006 dei crediti dei Fondi strutturali che non è sta-
to possibile impegnare nel 2000, a causa dello slittamento dei termini procedurali.

Nel corso del negoziato con la Commissione europea, le proposte di program-
mi sono state sottoposte a revisioni, con riguardo fra l’altro ai seguenti profili:
coordinamento con il programma obiettivo 3, che interessa anche il territorio 
dell’ob. 2, al fine di individuare misure di valorizzazione delle risorse umane e di
sostegno all’occupazione dove maggiore è il disagio sociale; uniformazione dei ca-
pitoli relativi alle procedure di attuazione, cui viene annessa cruciale importanza
per responsabilità e modalità operative.

Slittamento 
dei tempi

Stato di
attuazione

5 A fine novembre 2000 sono state presentate le ultime proposte di Documenti unici di programmazione rela-
tivi all’obiettivo 2 da parte delle quattordici Regioni e Province Autonome titolari dei programmi. Le prime “no-
te di osservazione”, relative alle Regioni Abruzzo e Toscana, sono pervenute nel gennaio 2001, per 11 programmi
esse sono pervenute solo a marzo e, per ultimo, quelle relative alla Regione Lombardia sono state acquisite il 10
aprile, a pochi giorni dalla scadenza (27 aprile) dei cinque mesi previsti dal regolamento per l’approvazione.
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Gli obiettivi dei quattordici Docup, pur con caratterizzazioni specifiche che ri-
specchiano le peculiarità di ciascuna Regione o Provincia Autonoma, presentano
alcuni caratteri di omogeneità. 

La presenza in tutti i Docup, di un asse dedicato al sostegno delle imprese, ri-
sponde al fine di consolidare i risultati raggiunti con il sostegno dei Fondi comu-
nitari (e nazionali) nei precedenti periodi di programmazione. Le intensità di aiu-
to previste per le diverse aree sono indicate nella Tav. III.26. La diffusione delle tec-
nologie dell’informazione e della comunicazione, la creazione o il potenziamento
di reti immateriali, la promozione di strumenti finanziari anche innovativi, sem-
brano essere le leve prescelte per recuperare il gap delle aree in obiettivo 2 rispet-
to alle restanti aree del Centro-Nord.

Un’altra costante dei Docup è la presenza di un asse di intervento connesso agli
interventi ambientali, con riferimento sia agli obiettivi di salvaguardia del patri-
monio naturalistico sia a quelli della sua valorizzazione per lo sviluppo dell’offer-
ta turistica. La riconsiderazione del patrimonio ambientale come una fonte di svi-
luppo sociale ed economico si collega con un’attenzione, trasversale a tutti i
Docup, ai fenomeni di spopolamento e di impoverimento che hanno caratterizza-
to zone montane del Centro-Nord.

III.1.3 Modernizzare la Pubblica Amministrazione: quattro progetti per accelerare e
per migliorare la qualità della spesa in conto capitale

Il DPEF 2002-2006 indica chiaramente che la modernizzazione della Pubblica
amministrazione, centrale e regionale, costituisce la leva indispensabile per assi-
curare, tanto nel Mezzogiorno che nel Centro Nord l’accelerazione e la riqualifica-
zione degli investimenti pubblici.

Dando attuazione, per quanto riguarda il Mezzogiorno, agli impegni as-
sunti nel QCS 2000-2006, il DPEF indica puntualmente i progetti di moder-
nizzazione sui quali si sta realizzando l’impegno dell’Amministrazione e che
più specificamente riguardano la tempestività e la qualità degli investimenti
pubblici (cfr. DPEF 2002-2006, para III.3, pp.34-35; e DPEF 2002-2006,
Analisi cap. IV):

• studi di fattibilità, come effettivo strumento decisionale per la qualità e l’ac-
celerazione dei progetti:

• project financing, come strumento di mobilitazione di risorse private e di con-
trattualizzazione adeguata delle procedure di finanziamento e attuative;

6 Si noti che nel primo semestre del 2001 sono state concordate con la Commissione (DG Regio e DG
Concorrenza) correzioni degli errori materiali contenuti nelle descrizioni di taluni Comuni parzialmente candida-
ti all’obiettivo 2 e agli aiuti di Stato ex art.87.3.c. Nei ristretti tempi di chiusura del lungo negoziato sui princi-
pi posti a base della selezione delle aree da ammettere all’obiettivo 2, talune Regioni erano incorse in errori mate-
riali nella descrizione analitica dei territori dei comuni proposti solo parzialmente. Per le aree parziali in obietti-
vo 2 la revisione è stata formalizzata con la Decisione C(2000)1073 del 27 aprile 2001 (GUCE L129 dell’11 mag-
gio 2001); per le aree parziali ammesse agli aiuti di Stato a finalità regionale la revisione si è perfezionata, invece,
con una decisione adottata in data 20 giugno 2001 (pubblicazione in GUCE prossima) e definita “corrigendum” ri-
spetto alla precedente decisione del 20 novembre 2000.

Obbiettivi
dei Docup



• riserva di premialità, come strumento per sollecitare modernizzazione e attua-
zione di riforme settoriali;

• rafforzamento tecnico delle Amministrazioni, anche attraverso un sistema di
Nuclei di valutazione e verifica.

A questi strumenti si è aggiunto:
• lo snellimento delle procedure per le grandi opere, attraverso una legge apposita.
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Situazione del territorio Valore dell’intensità di aiuto (%)

Componente Componente Totale
Obiettivo Dimensione al netto al lordo di equiv.

fondi Deroga Aree impresa imposta imposta netto 2

comunitari aiuti in deroga (ESN) (ESL) 3=1+2 * (2/3)
1 2

CALABRIA PMI 50 15 60
Altre imp. 50 0 50

SI, 87.3.a CAMPANIA
BASILICATA

Ob. 1 PUGLIA PMI 35 15 45
SICILIA Altre imp. 35 0 35
SARDEGNA

SI, 87.3.c PMI 20 10 27
Altre imp. 20 0 20

Phasing-out MOLISE
Ob.1 PI 0 15 10

NO MI 0 7,5 5
Altre imp. 0 0 0

SI, 87.3.c PMI 20 10 27
Altre imp. 20 0 20

ABRUZZO
PI 0 15 10

NO MI 0 7,5 5
Ob.2 Altre imp. 0 0 0
o fuori Ob.2 PI 8 10 15

SI, 87.3.c MI 8 6 12
CENTRO NORD Altre imp. 8 0 8

PI 0 15 10
NO PMI 0 7,5 5

Altre imp. 0 0 0
Legenda:
PMI = piccola e media impresa secondo la definizione comunitaria (cfr. Raccomandazione 96/280/CE del 3 aprile 1996)

Piccola impresa Media impresa
Dipendenti meno di  50 meno di 250
Fatturato annuo (in euro) non > 7 milioni non > 40 milioni
Totale di bilancio annuo (in euro) non > 5 milioni non > 27 milioni
Indipendenza = essere partecipata (a) <25% <25%
(a) Da una o più imprese non conformi alla definizione di PMI
ESN = equivalente sovvenzione netta
ESL = equivalente sovvenzione lorda
Totale equivalente  netto = somma di ESN e di due terzi di ESL
(1) La tavola precisa quella già pubblicata nel Terzo rapporto sullo sviluppo territoriale (Tav.III.1, pag.71).
(2) Valutazione media di massima a titolo meramente indicativo.

Tavola III.2 - INTENSITÀ DI AIUTO ALLE IMPRESE 2000-2006 (1)



In questo capitolo viene dato conto dello stato di attuazione dei quattro pro-
getti sopra indicati e degli obiettivi della legge per la semplificazione (Riquadro
L). I progetti in corso riguardano tutte le aree del paese, tanto del Mezzogiorno che
del Centro-Nord, ma, come si vedrà, il loro stato di attuazione è in generale più
avanzato nel Mezzogiorno. Ciò è dovuto sia alla più difficile situazione ammini-
strativa di partenza, sia alla maggiore disponibilità di risorse aggiuntive, naziona-
li e comunitarie a cui questi progetti sono legati, sia a una maggiore sensibilità al-
l’esigenza di rinnovamento.

III.1.3.1 Gli studi di fattibilità: stato di attuazione

L’esperienza mostra che dietro molte delle difficoltà che frenano o bloccano i
processi di attuazione dei progetti infrastrutturali, all’origine dei ritardi nell’uti-
lizzazione delle risorse disponibili ma anche dello scarso impatto degli investi-
menti pubblici, sta spesso la carenza o addirittura l’assenza di analisi di fattibilità.
La rapidità di attuazione dei progetti di investimento pubblico e la loro effettiva
capacità di innalzare la redditività degli investimenti privati possono allora essere
accresciute per mezzo del preventivo ricorso allo strumento dello studio di fattibi-
lità (SdF).

Compito dello SdF è verificare le condizioni della fattibilità economica, isti-
tuzionale e territoriale-ambientale dei progetti di investimento pubblico. Il ri-
corso alla preventiva verifica di opportunità attraverso lo SdF consente di rag-
giungere un duplice risultato: rendere comprensibile la selezione delle priorità
di spesa, accrescendo la probabilità che le idee-progetto prescelte dall’ammini-
strazione abbiano impatti economici significativi e impatti indesiderati conte-
nuti; verificare la convergenza di interessi sull’intervento e progettarne conse-
guentemente le forme istituzionali di celere attuazione, con una riduzione dei ri-
schi di blocco amministrativo. Talora, lo SdF acquisisce la natura di un vero e
proprio progetto strategico integrato, di uno strumento tecnico cioè, in grado di in-
dividuare, preferibilmente con riguardo ad almeno due scenari alternativi, l’in-
sieme di interventi settoriali che, realizzati in modo complementare, possono
concorrere a raggiungere un dato obbiettivo di valorizzazione territoriale, dise-
gnando sin dall’inizio le condizioni economiche, i modi istituzionali e le forme
fisiche che rendono fattibili quegli interventi. Talora, quando è riferito a uno spe-
cifico progetto, lo SdF consente di misurare in termini di equivalente monetario
i costi e i benefici di un intervento e di valutarne quindi la convenienza relativa ri-
spetto ad altri interventi oggetto di simile misurazione.

In questa direzione la Legge 144/99 introduce lo SdF quale strumento di pro-
cedura ordinaria di accesso al finanziamento per le grandi opere pubbliche (supe-
riori a 20 miliardi): una volta approvato, lo SdF costituisce certificazione di utilità
dell’investimento e titolo preferenziale per l’accesso ai fondi disponibili sia per le
fasi della progettazione (attraverso accesso al fondo rotativo Cassa Depositi e
Prestiti), sia per il finanziamento dell’opera. Si è inoltre deciso di avviare cicli di
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studi di fattibilità su progetti di rilievo con il finanziamento di risorse CIPE. Il
primo ciclo è stato intrapreso a inizio 2000 attraverso una selezione di idee-pro-
getto a mezzo di graduatoria.

Lo stato di attuazione del primo ciclo di SdF CIPE, evidenzia al momento 286
studi in svolgimento (per i quali è stato cioè affidato il servizio), su un totale di
320 iniziative a oggi finanziate (al netto dei definanziamenti) per i quali è previ-
sto un affidamento pubblico (di altri 44 studi per importi inferiori a 80 milioni,
non soggetti a procedura di gara, non si dispone di informazioni). La percentuale
di attuazione complessiva è così pari al 79 per cento. Lo stato di attuazione è deci-
samente più avanti nel Mezzogiorno dove sono stati affidati 255 studi per impor-
ti superiori a 80 milioni, ovvero il 92 per cento del totale (72 per cento nel Centro-
Nord) (cfr. tav. III.3 e fig. III.4).
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Studi di fattibilità
avviati nel 2000

Sulla base delle scadenze fissate, una parte degli studi, quelli che non hanno
beneficiato della proroga delle scadenze, saranno consegnati entro l’autunno.

Il Dipartimento per le Politiche di Sviluppo del Ministero dell’Economia ha
fornito assistenza tecnica alle Amministrazioni centrali e regionali coinvolte nel-
l’attuazione delle iniziative, attraverso l’Unità di Valutazione (Uval). Per un grup-
po di circa quaranta studi “campione” l’assistenza, oltre alla redazione di un docu-
mento procedurale e al supporto per la redazione dei capitolati d’oneri, è consisti-
ta nella partecipazione al monitoraggio in itinere dello studio 7. Il monitoraggio in iti-
nere è finalizzato al controllo e all’indirizzo in corso d’opera dell’attività dell’affi-
datario, nonché a favorire e suscitare il confronto con gli attori istituzionali coin-
volti nell’iniziativa, nell’obiettivo di assicurare un solido consenso interistituzio-
nale, fondato sul rispetto e sull’ottimizzazione degli interessi di ciascun attore.

Studi di fattibilità
avviati nel 2000

Monitoraggio
degli studi
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Figura III.4 - STATO DI ATTUAZIONE DEL PRIMO CICLO DI STUDI DI FATTIBILITÀ FINANZIATO
DAL CIPE 1 (quote percentuali)

Fonte: Ministero dell’Economia e delle Finanze - UVAL.
1 È riportata per ogni regione la quota degli studi di fattibilità finanziati dal Cipe (delibera n. 70/99) per importi superiori a 80

milioni, già banditi.
2 Composizione territoriale dei finanziamenti della delibera Cipe

7 In alcuni casi l’assistenza ha riguardato anche la redazione delle certificazioni di coerenza (collaudo del servizio).
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Tipologie di affidamento degli studi di importo superiore agli 80 milioni

Totale degli Totale degli Totale degli Bandi Altre forme Totale studi Percentuale Evidenze
studi (esclusi studi di studi di pubblicati 2 affidamento 3 affidati complessiva di affida-

REGIONE i definanziati) importo importo D E F=D+E di attuazione mento non
A=B+C inferiore a superiore a di fattibilità disponibili

80 milioni 1 80 milioni G=F:C H=C-F
B C

Piemonte 11 1 10 6 0 6 60,0 4
Valle d’Aosta 1 0 1 0 0 0 - 1
Lombardia 0 0 0 0 0 0 - 0
Liguria 4 0 4 0 0 0 - 4
P.A.Trento e Bolzano 0 0 0 0 0 0 - 0
Veneto 11 2 9 9 0 9 100,0 0
Friuli V. G. 5 2 3 2 1 3 100,0 0
Emilia Romagna 3 1 2 0 0 0 - 2
Toscana 3 0 3 3 0 3 100,0 0
Lazio 11 0 11 7 3 10 90,9 1
Centro-Nord 4 49 6 43 27 4 31 72,0 12
Abruzzo 16 0 16 15 0 15 93,7 1
Molise 12 1 11 11 0 11 100,0 0
Campania 101 16 85 83 2 85 100,0 0
Puglia 36 1 35 25 5 30 85,7 5
Basilicata 15 1 14 14 0 14 100,0 0
Calabria 61 13 48 47 1 48 100,0 0
Sicilia 61 6 55 50 0 50 90,9 5
Sardegna 13 0 13 2 0 2 7,7 11
Mezzogiorno 315 38 277 247 8 255 92,0 22
Italia 364 44 320 274 12 286 78,5 34
Fonte: Ministero dell'Economia e delle Finanze - UVAL.
(1) L’esplicita possibilità ai sensi della normative vigenti di formule di affidamento diretto non rende possibile al momento cono-

scere lo stato di attuazione.
(2) I bandi sono pubblicati ai sensi del DL 157/95, ovvero, per gli importi inferiori a 400 milioni anche ai sensi della legge 537/93.
(3) Studi avviati attraverso ricorso a struttura tecnica interna.
(4) Le regioni Marche e Umbria non figurano nella tabella in quanto incluse negli accordi di programma quadro delle Intese isti-

tuzionali di programma.

Tavola III.3 - STATO DI ATTUAZIONE DEL PRIMO CICLO CIPE DEGLI STUDI DI FATTIBILITÀ

Al fine di diffondere le informazioni sui modi di attuazione e sui risultati di
questo primo ciclo di studi di fattibilità CIPE, è in fase di predisposizione a cura
dell’Uval un Osservatorio che raccoglierà le informazioni sugli SdF, sul loro svol-
gimento e sui loro esiti (cfr. schema dei dati “Studi campione” nella tav. III.4), con
l’obiettivo di diffondere le pratiche e di confrontarle. L’Osservatorio consentirà
inoltre di verificare la effettiva efficacia degli SdF nell’accelerare e far convergere il
processo decisionale, identificando i progetti di qualità sui quali indirizzare le co-
spicue risorse finanziarie disponibili.

L’esperienza sin qui maturata mostra che a fronte di un forte interesse delle
Amministrazioni e di una risposta robusta del mercato in termini di partecipazio-
ne alle gare, vanno rilevate persistenti difficoltà. Esse hanno in particolare riguar-
dato: la redazione dei bandi; la conduzione delle procedure di gara; la capacità di
confronto fra le diverse istituzioni pubbliche coinvolte nelle tematiche oggetto di
verifica di fattibilità; la piena capacità di risposta delle società di consulenza.

Un ulteriore problema emerge dalla ricognizione separatamente effettuata per
le Regioni del Mezzogiorno per la redazione del primo rapporto sulla riserva di

Problemi

Osservatorio
degli SdF



premialità del QCS 2000-2006 (cfr. para. III.1.3.4). Si è in quel caso osservato che
è carente nei soggetti responsabili per la spesa dei fondi comunitari la consapevo-
lezza del parco progetti che gli studi di fattibilità stanno alimentando, per scelta
spesso della stessa Amministrazione regionale. Ci si dovrà dunque ancora adope-
rare affinché questa perdurante separazione tra la “filiera progettuale” e la “filiera
della spesa” sia colmata al più presto, per evitare che si continuino a ripetere i ca-
si di fondi senza progetti e di progetti senza fondi.

Un segnale positivo in questa direzione viene dal fatto che è intenzione dichia-
rata di molte Regioni impiegare lo SdF come principale strumento per la selezione
dei progetti nell’ambito dello strumento dei Progetti integrati territoriali.

Al fine di prefigurare le caratteristiche degli SdF in corso di conclusione e di da-
re il senso degli obiettivi che essi si propongono è comunque possibile anticipare
qui alcune informazioni per un primo gruppo di nove SdF di particolare rilievo re-
lativi a sette Regioni del Mezzogiorno (cfr. schede che seguono). A essi si affianca lo
SdF sui collegamenti fra Sicilia e Continente/Ponte sullo Stretto di Messina com-
pletato nel gennaio 2001, i cui risultati ed effetti sono presentati nel Riquadro I.
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I OBIETTIVI E RISULTATI

1. La vicenda
1.1 Le condizioni di partenza
1.2 La conduzione dello Sdf
1.3 Svolte processuali
1.4 La fase conclusiva
1.5 Sviluppi futuri

2. Gli attori
2.1 Il responsabile del procedimento
2.2 Il direttore del servizio tecnico responsabile

dello Sdf
2.3 L’assessore responsabile dello Sdf
2.4 Altre figure istituzionali ed amministrative

(sindaco, assessori, commissioni
urbanistiche, sovrintendente ecc.)

2.5 La ditta mandataria
2.6 Le ditte mandanti
2.7 Altri consulenti esterni
2.8 I “ricorsisti”
2.9 La Commissione di monitoraggio
2.10 L’esperto Uval
2.11 Giornali ed altri mezzi di comunicazione
2.12 Le parti civili

3. Obiettivi ed esiti del processo decisionale
3.1 Il problema e i principali quesiti
3.2 La struttura del network decisionale
3.3 I ruoli degli attori e la natura delle relazioni
3.4 Le risposte ai principali quesiti

II. I MATERIALI DELLO SDF

1. La formazione dell’idea-progetto
1.1 Soggetto proponente
1.2 Localizzazione
1.3 La storia dell’idea progetto 
1.4 Caratteri tipologici dell’idea-progetto
1.5 Complessità dell’idea-progetto
1.6 Relazioni con il contesto programmatorio

2. La domanda di Sdf
2.1 Il Capitolato d’oneri (Cdo)
2.2 Questioni territoriali ed ambientali nel Cdo
2.3 Aspetti economico-finanziari
2.4 Lo scenario istituzionale
2.5 L’importo finanziato, l’importo a base d’asta

ed il QTE a consuntivo.

3. L’offerta di Sdf
3.1 L’offerta tecnica
3.2 Le ipotesi teoriche di riferimento
3.3 Coerenza degli indirizzi operativi
3.4 Metodologie/livelli di sostenibilità
3.5 Interpretazione del tema della

“integrazione”
3.6 Approccio al trattamento degli “effetti

esterni”

4. I risultati dello Sdf
4.1 La rappresentazione e l’analisi dei contesti
4.2 Coerenza tra risultati, offerta, domanda
4.3 Livelli di integrazione raggiunti
4.4 Necessità dell’integrazione (rispetto alla

complessità dell’idea-progetto”)
4.5 Trattamento degli “effetti esterni”

Tavola III.4 - ITER DI UNO STUDIO DI FATTIBILITÀ

Alcuni casi



Sistema integrato dei trasporti sulla direttrice Sud-Nord (collegamento trasversale tra
l’asse Tirrenica e l’asse Adriatico)

– Importo (milioni) 1200
– Localizzazione Regione Basilicata
– Descrizione Sistema integrato dei trasporti sulla direttrice sud-nord da Lauria a Foggia, con l’obiettivo

di realizzare un collegamento viario e ferroviario trasversale tirrenico-adriatico, che
accresca le possibilità di comunicazione di Sicilia, Calabria e Basilicata e parte della
Campania lungo l’asse adriatico.
Lo SdF ha in particolare affrontato le questioni relative a:

- Se, nel contesto di una più rapida crescita economica della Basilicata e delle regioni
contigue, sia opportuno dotarsi di una direttrice trasversale di collegamento dell'asse
Tirrenico con quello Adriatico che permetta una più rapida interazione fra sistemi
produttivi locali e un rafforzamento degli scambi interregionali.

- Come assicurare che il nuovo collegamento si leghi alla direttrice locale Salerno-
Potenza-Bari, connettendo i territori interni con quelli a più alta potenzialità di
sviluppo.

- Se e come tale nuovo collegamento possa legarsi ai grandi corridoi transnazionali che
concorrono a ridefinire gli scambi sull’Adriatico; e se e come possa concorrere allo
sviluppo di  percorsi misti marittimo e terrestre in alternativa alle direttrici "tutto mare".

- Come tenere conto e superare il problema della scarsità della domanda attuale che è
al tempo stesso causa ed effetto dell’inadeguatezza infrastrutturale.

– Soggetto proponente Regione Basilicata
– Soggetto attuatore Direzione Generale della Presidenza della Giunta
– Attori istituzionali Regione Basilicata, Ministeri delle Infrastrutture e dei Trasporti , Assessorato Ambiente e

coinvolti nel tavolo Territorio, Assessorato Lavori Pubblici, Uval
di monitoraggio
in itinere

– Stato di attuazione Rapporto di pre-fattibilità consegnato. Fattibilità entro dicembre 2001

Realizzazione variante ferroviaria pedemontana iblea
– Importo (milioni) 2000
– Localizzazione Regione Sicilia
– Descrizione Lo SdF affronta lo scenario di una variante del tracciato ferroviario Gela-Siracusa, per

realizzare un anello ferroviario sulla fascia costiera, puntando al contempo
all’adeguamento della rete ferroviaria agli standard europei.
Lo SdF ha in particolare affrontato le questioni relative a:

- Come integrare nel nuovo tracciato le esigenze, tra loro conflittuali, provenienti dalle
necessità di servizio dei sistemi produttivi, turistici, passeggeri urbani.

- Come rendere compatibili nel nuovo tracciato le esigenze di tipo trasportistico con
quelle derivanti dall’assetto di vincolo, con particolare riferimento a quello
idrogeologico ed a quello ambientale.

- Come raccordare il nuovo tracciato con le tratte ferroviarie esistenti, anche in relazione
alle particolarità tecnologiche di alcuni tratti dismessi.

– Soggetto proponente Regione Sicilia
– Soggetto attuatore Provincia Regionale di Ragusa
– Attori istituzionali Regione Siciliana, Provincia Regionale di Ragusa, Presidente Associazione Industriali di

coinvolti nel tavolo Ragusa, Uval
di monitoraggio
in itinere

– Stato di attuazione Rapporto finale consegnato

Reinterpretazione in chiave urbana della Circonvallazione di Palermo
– Importo (milioni) 2400
– Localizzazione Regione Sicilia
– Descrizione Gli interventi da individuare, valutare e sottoporre a verifica di fattibilità consistono nel

generale riassetto urbanistico e nella puntuale riqualificazione delle aree interessate dal
tracciato della circonvallazione di Palermo, nell’obiettivo di raccordare l’infrastruttura alla
città ed alla sua vita sociale attraverso la realizzazione di parcheggi, spazi pubblici e
verde attrezzato.
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Lo SdF ha in particolare affrontato le questioni relative a:
- Come armonizzare gli interventi tesi al riordino e al potenziamento della mobilità con
quelli della riqualificazione urbana ed ambientale.
- Come facilitare l’utilizzazione delle aree limitrofe ai fini produttivi e terziari
nell’obbiettivo di favorire l’ingresso di capitali privati nella trasformazione
dell’infrastruttura e nella riqualificazione urbanistica.
- Come innescare processi di riqualificazione sociale e di controllo della legalità, a
partire da pratiche di partecipazione progettuale delle fasce di popolazione coinvolte.

– Soggetto proponente Regione Sicilia
– Soggetto attuatore Comune di Palermo
– Attori istituzionali Comune di Palermo, Regione Sicilia, Provincia di Palermo

coinvolti nel tavolo
di monitoraggio
in itinere

– Stato di attuazione Rapporto finale consegnato

Infrastrutturazione dei territori illegittimamente edificati
– Importo (milioni) 400
– Localizzazione Regione Calabria
– Descrizione Lo studio intende prospettare le forme tecniche, le condizioni economiche e i modi

amministrativi per la realizzazione delle reti di infrastrutturazione delle aree urbane
realizzate al di fuori degli strumenti urbanistici e successivamente sottoposte a sanatoria.
Il tema, che trova applicazione specifica nel caso in esame nel Comune di Lamezia Terme,
assume particolare rilevanza in tutte le aree urbane del Mezzogiorno.
Lo SdF ha in particolare affrontato le questioni relative a:

- Come disegnare il nuovo tracciato delle reti da realizzare in realtà urbane prive di
razionalità planimetrica, perseguendo i medesimi risultati di ottimizzazione e di
risparmio delle risorse attuabili nelle realtà urbane pianificate.
- Come disegnare i percorsi e le procedure istituzionali attuative, a partire dalla criticità
rappresentata sul piano giuridico delle sanatorie effettuate.
- Come raccordare le reti di infrastrutturazione locale e sovralocale.
- Individuazione di profili tecnologici innovativi adottabili per la soluzione di criticità
derivanti dall’assenza di pianificazione, con particolare riferimento a quelli di tipo
ecosostenibile.
- Come promuovere azioni di partenariato sociale, anche con tecniche di progettazione
partecipata, finalizzate a soluzioni socialmente condivise per attuare trasformazioni
necessarie ad elevare il livello della qualità urbana. 

– Soggetto proponente Regione Calabria
– Soggetto attuatore Comune di Lamezia Terme
– Attori istituzionali Comune di Lamezia Terme, Provincia di Cosenza, Regione Calabria, Uval

coinvolti nel tavolo
di monitoraggio
in itinere

– Stato di attuazione Secondo rapporto intermedio consegnato

Recupero spazi urbani dismessi
– Importo (milioni) 400
– Localizzazione Regione Abruzzo
– Descrizione Lo SdF ha come obiettivo la progettazione integrata e la messa a sistema degli spazi urbani

dismessi del quadrilatero Chieti/Pescara/Montesilvano/Penne, nell’obbiettivo del
miglioramento complessivo della viabilità e del raccordo tra il sistema della circolazione
stradale, del servizio pubblico su gomma e su ferro, del sistema dei parcheggi, dei sistemi
ambientali e dei modi ecologici di trasporto presenti sull’area (pedonale, elettrico, ciclabile).
Lo SdF ha in particolare affrontato le questioni relative a:

- Quali strumenti di pianificazione attuativa utilizzare per raccordare le diverse politiche
territoriali dei Comuni coinvolti, nello scenario di un unico quadro di interventi nei
settori della mobilità, dell’ambiente, della riqualificazione urbana, con specifico
riguardo alle caratteristiche costiere del sistema Pescara-Montesilvano e alle
caratteristiche vallive dei sistemi Chieti-Pescara e Penne-Montesilvano.
- Come realizzare un efficace interfaccia tra nuovo insieme di interventi locali, ed il
sistema sovralocale della dorsale costiera “Corridoio adriatico”



segue:

- Come convogliare e rendere compatibili al nuovo programma di interventi pubblici le
cospicue risorse private potenzialmente disponibili, anche attraverso l’adozione di
profili innovativi di finanza di progetto, senza sovraccaricare i pesi insediativi.

– Soggetto proponente Regione Abruzzo
– Soggetto attuatore Regione Abruzzo
– Attori istituzionali Regione Abruzzo Direzione trasporti e mobilità, Comuni di Pescara, Montesilvano, Penne,

coinvolti nel tavolo FFSS, Società autostrade, Uval
di monitoraggio
in itinere

– Stato di attuazione Consegnato e Certificato per Coerenza

Sistema integrato archeologico territoriale dell'area pompeiana
– Importo (milioni) 2000
– Localizzazione Regione Campania
– Descrizione Lo SdF ha come obiettivo di disegnare e valutare un pacchetto di interventi di recupero,

riqualificazione e fruizione delle aree archeologiche e delle sue attività volti a accrescere
e innovare l’offerta culturale dell’area e a sviluppare i flussi turistici, massimizzando la
loro ricaduta sull’intera economia locale.
Lo SdF ha affrontato in particolare le seguenti questioni:

- Come avviare un progetto di offerta culturale innovativa che rinnovi l’identità stessa
dell’area e al tempo stesso accrescere l’offerta di servizi di svago di massa legati
all’immagine di “Pompei, ultimo giorno”.
- Come permettere ai turisti e ai cittadini dell’area una più soddisfacente e intensa
fruizione delle aree archeologiche senza ridurne la tutela.
- Come assicurare ai flussi turistici condizioni di trasporto a un tempo più sicure e
compatibili con il già sovraccarico sistema di mobilità interna.
- Come conciliare l’obiettivo di offrire a una parte significativa dei crescenti volumi
turistici l’opportunità di una residenza sicura e gradevole nell’area con l’obiettivo dei
governi locali di ridurre la residenza per rendere più gestibile il “rischio Vesuvio”.
- Come assicurare che lo sviluppo turistico attiri e benefici una serie di produttori locali
(prodotti alimentari, repliche, etc.) promuovendone l’innovazione.
- Se e quale sia la convenienza finanziaria dei diversi progetti.

– Soggetto proponente Ministero per i Beni e le Attività Culturali
– Soggetto attuatore Soprintendenza Archeologica di Pompei
– Attori istituzionali Soprintendenza Archeologica di Pompei, Provincia di Napoli, Regione Campania,

coinvolti nel tavolo Ministero degli Interni, Uval e DPS, Esperti esterni
di monitoraggio
in itinere

– Stato di attuazione Rapporto di prefattibilità consegnato

Studio delle tipologie architettoniche nell’area della Costa d’Amalfi per la riqualificazione
della SS.163 e del paesaggio conseguente all’abbattimento dell’Hotel Fuenti

– Importo (milioni) 334
– Localizzazione Regione Campania
– Descrizione Obiettivo dello studio è disegnare un progetto unitario di tutela e valorizzazione della

risorsa paesaggistica, volto a cogliere le opportunità derivanti dall’abbattimento dell’Hotel
Fuenti.
Lo SdF mira, fra l’altro, a dare soluzioni ai seguenti aspetti:

- Quali interventi prevedere per assicurare la salvaguardia territoriale del comprensorio; 
- Come intervenire per tutelare e valorizzare le tipologie architettoniche tradizionali;
- Quali funzioni e quali destinazioni d’uso compatibili possono essere proposte per
l’area del Fuenti e per le aree a essa circostanti (Vallone di Albori, Vallone del Fuenti,
area di Erchie); 
- Come ottenere un miglioramento della mobilità multimodale del comprensorio, date
le risposte al punto precedente; 
- Valutazione dell’assetto organizzativo e gestionale più efficiente e della convenienza
economica e finanziaria del progetto.

– Soggetto proponente Ministero per i Beni e le Attività culturali
– Soggetto attuatore Soprintendenza per i beni ambientali, architettonici, archeologici, artistici e storici di

Salerno e Avellino – Provincia di Salerno
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segue:

– Attori istituzionali Regione Campania, Provincia di Salerno, Ministero dell’Economia e delle Finanze (Uval
coinvolti nel tavolo DPS) , Ministero per i beni e le attività culturali (Direzione generale per i beni architettonici
di monitoraggio e il paesaggio - Direzione generale per l'architettura e l'arte contemporanee)
in itinere

– Stato di attuazione Studio di fattibilità consegnato

Studio per l'attivazione del Parco dell'Asinara
– Importo (milioni) 3000
– Localizzazione Regione Sardegna
– Descrizione Attivazione del parco dell’Asinara con obiettivi di tutela e sviluppo sostenibile,

evidenziando le implicazioni per l’assetto ambientale, paesistico, economico e sociale
dell’isola e del suo contesto territoriale. 
In questo quadro, in cui educazione ambientale, ricerca e turismo sostenibile sembrano
essere le uniche attività possibili, gli elementi centrali a cui lo studio di fattibilità mira a
rispondere sono:

- Quale può essere l’ uso del territorio da parte dell’uomo che non alteri l’unicità della
assenza di segni antropici recenti
- Come è possibile ricostruire dopo un secolo di sostanziale extraterritorialità dell’isola,
un sistema di relazioni ed un nuovo tessuto di intreccio tra l’Asinara e l’isola maggiore
- Quali possono essere i modi del riinserimento sostenibile dell’uomo sull’isola per assicurare
la necessaria opera di ripristino del territorio e delle infrastrutture su esso presenti

– Soggetto proponente Ministero per i Beni e le Attività Culturali
– Soggetto attuatore Ente Parco Nazionale dell’Asinara (in cooperazione con Soprintendenza Beni

Architettonici e Ambientali –Sassari)
– Attori istituzionali Comitato di Gestione Provvisoria del Parco, Soprintendenza beni Architettonici e

coinvolti nel tavolo Ambientali di Sassari, Regione Sardegna, Ministero Economia e Finanze, Ministero
di monitoraggio dell’Ambiente
in itinere

– Stato di attuazione Rapporto intermedio consegnato

Realizzazione di un "Distripark" nell'area portuale di Brindisi
– Importo (milioni) 1000
– Localizzazione Regione Puglia
– Descrizione Lo studio intende verificare le condizioni dell’attivabilità, all’interno dell’area portuale, di

un Distripark, cioè di una zona franca in cui è ammessa la lavorazione, fuori dogana,
delle merci sfuse importate ed il loro diretto rinvio via mare. La realizzazione del Distripark
è anche occasione per la riorganizzazione funzionale, territoriale e gestionale del sistema
integrato del porto. 
Lo SdF affronta in particolare le questioni relative a:

- Come raccordare, nell’obiettivo della realizzazione di un Distripark, le differenti
politiche territoriali di numerosi attori istituzionali presenti sull’area, a partire da uno
scenario di interessi e di competenze non omogeneo ed a volte conflittuale. (Autorità
portuale, Amministrazione Comunale, Marina Militare, sindacati, Regione Puglia, etc).
- Come raccordare la funzionalità del porto passeggeri (in espansione) con l’assetto di un
porto merci e di un’area lavorazione sfuse extradoganale(Distripark), in ragione delle
caratteristiche dimensionali e fisico-ambientali delle aree e dello specchio d’acqua disponibili.
- Come costruire un efficace modello di valutazione di sviluppo economico nello
scenario con e senza Distripark in assenza di dati certi sulle concrete possibilità di
implementazione dei flussi passeggeri e turistici.
- Profili gestionali ed amministrativi del Distripark con particolare riferimento al rapporto
con le politiche sindacali e della normativa vigente in materia di lavoro, a partire dalle
condizioni extradoganali del Distripark.

– Soggetto proponente Regione Puglia
– Soggetto attuatore Autorità Portuale di Brindisi
– Attori istituzionali Autorità portuale di Brindisi, Comune di Brindisi, Regione Puglia, Sindacati

coinvolti nel tavolo Portuali, Uval
di monitoraggio
in itinere

– Stato di attuazione Primo rapporto consegnato
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RIQUADRO I: COLLEGAMENTO SICILIA-CONTINENTE E PONTE
SULLO STRETTO: STUDIO DI FATTIBILITÀ 
E VERIFICA DEL MERCATO

IL 15 gennaio 2001 si è concluso lo studio di fattibilità sulle opzioni relative al col-
legamento Sicilia-Continente. Sono state confrontate due soluzioni, la prima centrata sul
collegamento stabile (che pone alla base il  progetto di massima relativo al Ponte sullo
stretto di Messina) la seconda centrata sul potenziamento dei collegamenti aerei e via ma-
re in assenza del ponte. I risultati e le indicazioni da trarne sono state oggetto di una
Relazione congiunta dei Ministeri dei Lavori Pubblici e del Tesoro (cfr. www.infrastrut-
turetrasporti.it).

Il primo risultato dello studio riguarda il fatto che il potenziamento progressivo, du-
rante il primo decennio del 2000, dei sistemi portuali e aeroportuali a media–lunga di-
stanza della Sicilia non è in concorrenza con il Ponte. Esso è infatti necessario per soddi-
sfare una domanda crescente di trasporto, specie nello scenario programmatico di una cre-
scita dell’intero Mezzogiorno di circa il 4 per cento del Pil fino alla fine del decennio (cfr.
paragrafo I.1).

In altri termini, qualunque decisione venga presa sulla soluzione da dare all’attra-
versamento dello Stretto dopo il 2012 – anno di possibile fruibilità del ponte – è necessa-
rio un pacchetto di interventi “invarianti” su porti e aeroporti: sia per innalzare la qua-
lità del servizio di attraversamento dello Stretto, sia per offrire servizi di trasporto per al-
tre rotte aeree e marittime verso il Continente. Lo studio ha infatti rilevato (sulla base dei
tassi di crescita attuali e programmati) le seguenti strozzature di offerta: 

– dal 2003 per il trasporto marittimo sullo Stretto,
– dal 2004 nella viabilità di accesso ai porti,
– dal 2004, e più pesantemente al termine del decennio, per i collegamenti aerei e ma-

rittimi a media e lunga distanza,
– dal 2006 per il trasporto ferroviario.
Per quanto riguarda gli interventi che, accompagnandosi a quelli invarianti, devo-

no assicurare a medio-lungo termine (dopo il 2012) un servizio adeguato di attraversa-
mento dello Stretto, lo studio ha valutato costi e punti di forza e di debolezza del proget-
to Ponte e della soluzione alternativa di rafforzamento del trasporto marittimo. E’ stato
innanzitutto rilevato che, anche nello scenario macroeconomico migliore, il Ponte è desti-
nato a un modesto utilizzo stradale (18 per cento del potenziale al 2030) mentre assai
elevato (65 per cento) sarebbe l’utilizzo ferroviario.

A un maggiore costo dell’opzione ponte rispetto all’altra, valutato in circa 7400 mi-
liardi (9400 contro 2000), corrisponderebbe un vantaggio del primo progetto in termini
di efficientizzazione dell’intera rete ferroviaria nazionale e di immagine istituzionale.
Viceversa sul piano ambientale e dell’impatto sulla sicurezza i due progetti presentano en-
trambi problemi, anche se di natura diversa: lo studio fornisce indicazioni su come miti-
garli. Secondo lo studio, infine, una parte del costo del ponte potrebbe essere sostenuto con
il concorso della finanza privata (riducendo a 4000 miliardi il differenziale di costo a
carico pubblico rispetto al progetto alternativo).

Sulla base di queste conclusioni dello studio e della relativa Relazione delle
Amministrazioni, si decideva nel maggio 2001 di avviare una verifica della disponibi-
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lità del mercato a concorrere al finanziamento del ponte.1 La verifica veniva condotta fra
luglio e settembre 2001 da un gruppo di lavoro interministeriale che ha avuto il suppor-
to dell’Unità di finanza di progetto (cfr. paragrafo III.1.3.2), con l’audizione di dodi-
ci soggetti del mondo finanziario e delle costruzioni che venivano invitati a fornire con-
tributi sulla base dello studio di fattibilità e di altri documenti messi a loro disposizione. 

Il primo ottobre 2001 il gruppo di lavoro ha consegnato un rapporto conclusivo di sin-
tesi sulla verifica effettuata con la prospettazione dei possibili modelli di attuazione sug-
geriti dalle audizioni (cfr. www.infrastrutturetrasporti.it).

La verifica della disponibilità del mercato a finanziare il progetto del ponte sullo
Stretto di Messina, effettuata attraverso le audizioni, rappresenta un’applicazione delle
nuove forme di partenariato pubblico-privato in uso anche in altri paesi.

L’amministrazione ha, in sostanza, richiesto ai possibili soggetti finanziatori una lettura
critica del progetto d’investimento (progetto di massima e studio di fattibilità) per acquisire ogni
utile indicazione in ordine alla remuneratività dello stesso progetto e al modo più opportuno con
cui proporlo formalmente al mercato. Per realizzare e dare efficacia alle audizioni, l’ammini-
strazione ha fornito chiarimenti ai quesiti espressi in un’apposita seduta collettiva

I soggetti auditi hanno espresso apprezzamento per la procedura, rilevando l’arricchimen-
to informativo preventivo che ne è derivato e mostrando interesse per la disponibilità dell’am-
ministrazione a costruire il proprio modello di intervento dopo una verifica del mercato, non-
ché a rivisitare alcune delle conclusioni precedentemente raggiunte. Per quanto riguarda l’am-
ministrazione, essa ha potuto verificare che le audizioni hanno consentito ai soggetti parteci-
panti di accrescere significativamente la propria conoscenza e, in secondo luogo, hanno fornito
elementi per identificare i tratti di due distinti modelli di realizzazione del progetto. Questa
accelerazione e trasparenza nella interlocuzione fra autorità pubblica e mercato ha potuto ave-
re luogo grazie allo studio di fattibilità che dopo anni di dibattito ha posto il confronto su ba-
si verificabili (anche quando non quantificate). 

I soggetti auditi hanno mostrato convergenza sui seguenti profili: 
– giudizio positivo sul livello di approfondimento della documentazione tecnico-ingegne-

ristica e sulla bancabilità del rischio di costruzione dell’opera; 
– rilevanza dei rischi di completamento dell’infrastruttura e delle opere accessorie, con in-

dicazione dei  meccanismi di mitigazione (quali l’attribuzione a un Ufficio di missio-
ne del compito di sovrintendere al completamento delle opere); 

– centralità del rischio di traffico come principale elemento di criticità del progetto.
Il rischio di traffico è, in particolare, percepito come un rischio di sistema, essendo colle-

gato allo sviluppo economico del Mezzogiorno e quindi anche al successo della politica econo-
mica in atto. Inoltre è stato rilevato che il traffico ferroviario, decisivo per la redditività del-
l’opera, dipende dalla capacità di programmazione strategica e di attuazione da parte del sog-
getto che ha la concessione esclusiva dell’intera infrastruttura ferroviaria nazionale (la società
RFI): sono in capo a tale soggetto la responsabilità e la capacità di individuare se e quali ade-
guamenti la rete richieda per sfruttare appieno il potenziale del ponte, di realizzare tali ade-
guamenti e di commercializzare la rete in modo conseguente.

1 Cfr. decreto 30 maggio 2001 dei Ministri dei Lavori Pubblici e dei Trasporti di concerto con il Ministro
del Tesoro, in attuazione dell’indirizzo assunto dal Consiglio dei Ministri del 18 aprile 2001.



106

QUARTO RAPPORTO DEL DPS 2000-2001

MINISTERO DELL’ECONOMIA E DELLE FINANZE

È stato quindi rilevato che qualunque sia la soluzione operativa adottata, la partecipa-
zione dei privati richiede la soddisfazione di due prerequisiti: un segnale da parte
dell’Amministrazione che garantisca sin dall’inizio la volontà concreta ed irreversibile di rea-
lizzare l’opera come priorità di politica economica ed infrastrutturale; il disegno di adeguati
rapporti con RFI.

In sede di audizioni sono emersi due modelli di intervento praticabili: nel primo
l’Amministrazione affida la costruzione del manufatto, posponendo al completamento della
costruzione l’affidamento della gestione a terzi (modello a due fasi); nel secondo
l’Amministrazione affida entrambe le fasi - costruzione e gestione - a un medesimo soggetto
(modello integrato). Nel Rapporto predisposto dal gruppo di lavoro vengono rilevati i punti di
forza e di debolezza delle due soluzioni che potranno consentire l’assunzione di una decisione.
Entrambi i modelli delineano una soluzione al rapporto con RFI incentrata nell’uso appro-
priato dei contratti di programma e nel ricorso a direttive.

III.1.3.2 Project financing e partenariato pubblico-privato per il finanziamento di
infrastrutture: l’attività dell’Unità di Finanza di Progetto

L’esigenza di un forte rilancio delle opere pubbliche, unitamente alla necessità
di riqualificazione e valorizzazione del patrimonio infrastrutturale esistente, im-
pongono di sfruttare le potenzialità offerte dal coinvolgimento di capitali privati
nell’attività di finanziamento, realizzazione e gestione di infrastrutture e servizi di
pubblica utilità.

Il partenariato pubblico-privato consente non solo una maggiore disponibilità
di risorse finanziarie, ma può contribuire ad incentivare il miglioramento della
qualità progettuale ed assicurare una più adeguata gestione e manutenzione delle
opere realizzate, potenziandone i contenuti di utilità sociale.

Al fine di sostenere l’avvio di operazioni concrete e di sviluppare esperienze si-
gnificative di project financing per la realizzazione di opere pubbliche, è stata isti-
tuita, nell’ambito del CIPE, l’Unità tecnica Finanza di Progetto (UFP), con il com-
pito di promuovere, presso le pubbliche amministrazioni, l’utilizzo di tecniche di
finanziamento di infrastrutture con ricorso a capitali privati (cfr. Tavola III.5).

L’UFP, che ha iniziato ad operare nel luglio 2000, ha, in coerenza ai compiti ed
alle missioni ad essa affidati, svolto attività di assistenza e supporto alle pubbliche
amministrazioni per la valutazione e la realizzazione di iniziative di finanza di pro-
getto; anche attraverso tale attività, ha individuato gli ostacoli normativi e di pras-
si che ancora si frappongono al ricorso a capitali privati ed ha identificato una se-
rie di possibili correttivi per superarli.

Il rapporto analitico sull’attività dell’UFP è contenuto nella Relazione annua-
le presentata al CIPE il 31 luglio 2001. Se ne fornisce qui una sintesi.

Nel corso del primo anno di attività, l’UFP ha prestato servizi di assistenza tec-
nica a oltre 50 pubbliche amministrazioni (43 amministrazioni locali, 7 regionali
e una centrale) che ne hanno fatto richiesta.

Unità Finanza
di progetto (UFP)
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L’Unità tecnica Finanza di Progetto (UFP), istituita all’interno del CIPE dall’articolo 7 della legge 144/99, ha il
compito di:
• promuovere, all’interno delle pubbliche amministrazioni, l’utilizzo di tecniche di finanziamento di infrastrutture

con ricorso a capitali privati;
• fornire supporto:

• alle amministrazioni, nelle attività di individuazione delle necessità infrastrutturali idonee ad essere
soddisfatte tramite la realizzazione di lavori finanziati con capitali privati, in quanto suscettibili di gestione
economica;
• alle commissioni, costituite nell’ambito del CIPE, su materie inerenti il finanziamento di infrastrutture;

• assistere le amministrazioni:
• nello svolgimento delle attività di valutazione tecnico-economica delle proposte presentate dai soggetti
promotori ai sensi dell’art.37bis della legge 11 febbraio 1994, n.109 e ss.mm.ii.;
• nelle attività di predisposizione della documentazione relativa ad operazioni di finanziamento di infrastrutture
tramite capitale privato;
• nelle attività di indizione delle gare e dell’aggiudicazione delle offerte da esse risultanti.

L’UFP, che esercita la propria attività nel quadro degli interventi individuati dalla programmazione triennale dei
lavori pubblici, presta la sua assistenza su richiesta delle amministrazioni interessate.
L’art.57 della legge 23 dicembre 2000, n.388 (legge finanziaria 2001) ha reso obbligatoria l’acquisizione delle
valutazioni dell’UFP da parte delle amministrazioni statali, centrali e periferiche, in fase di pianificazione e
programmazione dei relativi programmi di spesa, secondo parametri e modalità definiti successivamente dal
CIPE con la delibera 3 maggio 2001, n. 57.

Tavola III.5 - L’UNITÀ TECNICA FINANZA DI PROGETTO
Assistenza 
tecnica

L’attività di assistenza ha riguardato nel complesso 67 progetti - per un im-
porto di oltre 17.000 miliardi di lire - dei quali il 43 per cento nel settore dell’e-
dilizia sociale e pubblica, il 22 per cento in quello dei trasporti e viabilità, il 21
per cento nel settore degli impianti sportivi e strutture ricettive, il 6 per cento nel
settore delle risorse idriche, il 5 per cento nel settore dei beni culturali ed il 3 per
cento in quello dell’ambiente (cfr. Fig. III.5).

Figura III.5 – RIPARTIZIONE DEI PROGETTI PER SETTORE

Beni culturali
Nr.3 ProgettiAmbiente

Nr.2 Progetti

Opere pubbliche varie
Nr.29 Progetti

Impianti sportivi 
e strutture ricettive

Nr.14 Progetti

Idrico
Nr.4 Progetti

Trasporti e viabilità
Nr.15 Progetti

Area geografica       Nr. Progetti
Nord   25
Sud   20
Centro   22
TOTALE   67

44%

22%
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Le iniziative sono localizzate per il 37 per cento (25 progetti) nel Nord, per il 33
per cento (22 progetti) al Centro e per il 30 per cento (20 progetti) nel Mezzogiorno.

L’assistenza da parte dell’UFP è stata richiesta in tutte le fasi dell’iter procedu-
rale finalizzato alla strutturazione di iniziative di partenariato pubblico-privato
per la realizzazione di infrastrutture di pubblica utilità, ed in particolar modo (ol-
tre il 60 per cento dei casi) in fase di elaborazione degli strumenti di programma-
zione ed impostazione delle iniziative stesse.

L’UFP ha fornito supporto non solo in merito a progetti da realizzare attraverso
il ricorso agli strumenti definiti dalla legge quadro sui lavori pubblici (legge 109/94
e ss. mm. e ii.), ma anche per l’impostazione e la strutturazione di iniziative da at-
tuare utilizzando altre forme di partenariato pubblico-privato, quali le società miste.

Significativa è stata anche l’attività di supporto e assistenza prestata dall’UFP,
nell’ambito dei processi di riorganizzazione e ristrutturazione attualmente in atto
nel settore dei servizi pubblici locali, ad amministrazioni ed enti pubblici, in par-
ticolare del Mezzogiorno (Ente Acquedotti Siciliani, Sidra S.p.A.- Comune di
Catania, Regione Sardegna) per l’individuazione di percorsi e procedure finalizza-
ti alla privatizzazione delle modalità di gestione del servizio idrico.

Nelle Regioni del Mezzogiorno l’UFP ha inoltre avviato un’attività di soste-
gno alle amministrazioni regionali e locali, finalizzata alla definizione delle proce-
dure per l’individuazione di iniziative che consentano un più efficace utilizzo del-
le risorse private, nel quadro di una migliore allocazione delle risorse pubbliche a
esse assegnate nell’ambito del QCS 2000-2006. In tale modo l’UFP può contri-
buire al conseguimento da parte delle amministrazioni di uno degli indicatori pre-
visti per l’allocazione della riserva premiale del QCS.

Come si osserva nel Primo Rapporto sulla premialità (cfr par. III.1.3.3), vi è
ancora insufficiente attenzione sulle opportunità che esistono di porre in essere le
condizioni necessarie ad attrarre la partecipazione del settore privato alla realizza-
zione e gestione delle infrastrutture e quindi soddisfare l’indicatore relativo.
L’indicatore prevede infatti almeno 4 progetti selezionati entro il 2002 con mec-
canismi di Public Private Partnership.

Oltre all’attività di assistenza svolta su richiesta delle pubbliche amministra-
zioni, l’UFP ha sviluppato una serie di indagini ed approfondimenti, con riferi-
mento ad alcuni settori (risorse idriche, edilizia sanitaria ed edilizia penitenziaria)
nei quali è ipotizzabile un utilizzo sistematico di forme di partenariato pubblico-
privato. Tali approfondimenti costituiscono il necessario presupposto alla predi-
sposizione di modelli di intervento standard per ciascuno dei settori considerati.

Nell’ambito delle operazioni di partenariato pubblico-privato per la realizzazio-
ne di infrastrutture, notevole rilievo assume il progetto del ponte sullo Stretto di
Messina. A tale riguardo, dopo la conclusione dello studio di fattibilità economica,
sociale e ambientale, è stata effettuata una verifica della disponibilità del mercato a
finanziare, realizzare e gestire il progetto di realizzazione del ponte. Della verifica, ef-
fettuata attraverso la modalità delle “audizioni”, si dà conto nel Riquadro I.

Pur considerando che i dati rilevabili dall’attività di assistenza svolta dall’UFP
costituiscono solo un campione delle dimensioni e delle tendenze del mercato, in
quanto l’UFP presta assistenza alle amministrazioni locali esclusivamente qualora
ne facciano richiesta e, quindi, rileva solo una parte delle iniziative in corso, l’ana-
lisi degli stessi consente di trarre alcune utili indicazioni.
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premialità

Interventi 
settoriali



Le amministrazioni stanno ancora vivendo una fase di rodaggio delle regole
della legge quadro sui lavori pubblici. Anche se ancora non è possibile effettuare
valutazioni in merito al tasso di mortalità delle iniziative avviate, in quanto, a cau-
sa dei tempi richiesti per la conclusione dell’iter progettuale - valutabili in non me-
no di 24 mesi – nessuna delle iniziative sottoposte all’UFP, nel periodo luglio
2000- giugno 2001, si è conclusa, un prevedibile valore elevato di detto tasso di
mortalità può essere considerato un dato “fisiologico”. È quanto si ricava anche
dalle esperienze simili di altri paesi, in relazione alla novità dello strumento e alla
scarsa esperienza sia delle pubbliche amministrazioni che del settore privato.

Rispetto agli interventi effettuati si può ragionevolmente presumere che l’atti-
vità di consulenza svolta dall’UFP abbia, in primo luogo, consentito di limitare l’av-
vio di iniziative con ridotte possibilità di successo, che tendono ad avere un impatto
negativo sull’amministrazione concedente e potenziali rischi di ricaduta negativa su
un mercato in via di maturazione. In secondo luogo, abbia permesso di proporre al
mercato iniziative impostate su corretti presupposti tecnici, giuridico-amministra-
tivi ed economico-finanziari e, quindi, con maggiore probabilità di successo.

Nel complesso è possibile rilevare alcuni segnali positivi, quali una crescita
“culturale” delle pubbliche amministrazioni, che riconoscono le potenzialità offer-
te dal coinvolgimento del privato nella realizzazione di infrastrutture di pubblica
utilità, non solo in termini di apporto finanziario, ma anche di know-how tecnico e
gestionale. Ne consegue un trend crescente di iniziative potenzialmente idonee al
coinvolgimento del capitale privato, frutto di una migliore identificazione delle
operazioni che presentano le caratteristiche atte a ricorrere a forme di partenariato
pubblico-privato.

Si riscontra inoltre una migliore conoscenza, da parte delle amministrazioni,
degli strumenti disponibili nell’ordinamento giuridico attraverso i quali attuare
iniziative di partenariato pubblico-privato

Alcuni segnali di questa crescita possono essere ravvisati nelle richieste di as-
sistenza pervenute all’UFP nel trimestre luglio-settembre 2001. È interessante pe-
raltro rilevare che, delle oltre 20 richieste ricevute in tale periodo, più del 50%
proviene da amministrazioni del Mezzogiorno.

Nonostante tali positive tendenze, permangono una serie di ostacoli, di natu-
ra normativa ed amministrativa, che rischiano di rallentare il processo di diffusio-
ne ed il ricorso a modelli di partenariato pubblico-privato per la realizzazione di
opere pubbliche.

L’attività di assistenza svolta dall’UFP a favore delle amministrazioni, unita-
mente all’interlocuzione con il settore privato - attuata attraverso l’istituzione di
un “Tavolo di consultazione” a cui partecipano le principali associazioni interessa-
te alla finanza di progetto - ha permesso in particolare di evidenziare una serie di
difficoltà e criticità relative all’utilizzo dello strumento della finanza di progetto,
così come definito e regolato, all’interno del quadro giuridico vigente, dalla legge
quadro sui lavori pubblici.

Con riferimento alle criticità identificate (cfr. Tavola III.6), sono state indivi-
duate una serie di alternative atte a risolverle. Tali alternative richiedono in taluni
casi interventi legislativi di modifica della legge quadro, mentre altre potrebbero
trovare più veloce soluzione attraverso interventi di carattere interpretativo, qua-
li, ad esempio, l’emanazione di linee guida.
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• inadeguata divulgazione/pubblicità circa le opere inserite nella programmazione triennale
• mancata certezza dei tempi delle autorizzazioni
• valore giuridico e contenuti dell’atto di asseverazione 
• non perentorietà dei tempi delle procedure 
• tutela del diritto d’autore del promotore, in merito alla proposta presentata 
• opere non tariffabili
• durata massima  del contratto di concessione 
• limite massimo al contributo pubblico
• erogazione del contributo pubblico solo a collaudo e non anche a stato di avanzamento lavori
• cessione di beni immobili come contributo pubblico
• meccanismo del rimborso spese
• obbligo di subappalto a terzi.

Tavola III.6 - CRITICITÀ RELATIVE ALL’UTILIZZO DELLO STRUMENTO DELLA FINANZA DI
PROGETTO

RIQUADRO L: LO SNELLIMENTO DELLE PROCEDURE PER LE
GRANDI OPERE

È in corso di approvazione al Senato (A.S n. 374 B) la legge “Delega al Governo in
materia di infrastrutture ed insediamenti industriali strategici ed altri interventi per il
rilancio delle attività produttive”. Una volta approvata la legge il Governo sarà delega-
to a emanare entro 12 mesi uno o più decreti legislativi volti a definire un quadro nor-
mativo finalizzato alla celere realizzazione delle infrastrutture individuate.

Le procedure “speciali” si applicheranno a un programma di infrastrutture pubbliche
e private individuato dal Governo, modificando la disciplina in materia di lavori pub-
blici, del project financing, della conferenza dei servizi e della VIA e verranno applicate
inizialmente ad opere già finanziate, rispettando il “limite delle autorizzazioni di spesa
vigenti” fino al 31.12.2003. Entro il 31 dicembre 2001 il CIPE approverà il primo
programma di opere strategiche che si gioveranno delle nuove regole.

La nuova normativa mira ad accelerare e semplificare la realizzazione delle infra-
strutture strategiche. Oltre alla certezza nei tempi di approvazione del progetto prelimi-
nare e definitivo, dei tempi di svolgimento della Conferenza dei servizi e dei tempi peren-
tori per i collaudi, stabiliti nella legge, particolare rilevanza assume la figura del con-
traente generale. A esso o in alternativa al promotore e al concessionario verrà affidata la
realizzazione di grandi opere assieme all’onere dell’anticipazione del finanziamento ne-
cessario, con obbligo di risultato, ma senza obbligo di realizzazione diretta che comporta
una generale rivisitazione delle procedure necessarie per l’affidamento del subappalto. Fa
parte delle misure volte a favorire l’interesse del mercato nella realizzazione di grandi in-
frastrutture, l’introduzione della possibilità di fissare la durata della concessione oltre i
30 anni, nonchè dell’abolizione del limite del 50% del valore dei lavori per la quantifi-
cazione del possibile contributo pubblico.

Il recupero del gap infrastrutturale richiede condizioni per forti accelerazioni anche per la re-
stante parte del settore delle opere pubbliche, dove la ripresa degli investimenti dipende dalla di-
sponibilità di progetti. Non è tanto nella carenza di risorse pubbliche (talvolta non spese) e pri-
vate quanto piuttosto nella carenza di progetti (e nelle carenze dei progetti) l’ostacolo da rimuo-
vere. Fa parte del processo necessario a limitare gli imprevisti nelle fasi progettuali, collocandosi
nell’alveo dello stesso disegno di accelerazione del recupero del gap infrastrutturale, la reintrodu-
zione a pieno titolo nel “ciclo del progetto” dello studio di fattibilità (cfr. paragrafo III.1. 3.1).



Fondamentale, al fine di assicurare un corretto coinvolgimento del capitale pri-
vato sin dalla fase di pianificazione dei programmi di spesa per la realizzazione di
opere pubbliche, appare infine la necessità di assicurare il pieno rispetto dell’ap-
plicazione dell’art.57 della legge 23 dicembre 2000, n. 388 (finanziaria 2001), se-
condo i criteri e le modalità definiti dalla delibera CIPE 57/01.

III.1.3.3 La riserva di premialità nel QCS 2000-2006: primi risultati

Il Quadro Comunitario di Sostegno 2000-2006 ha introdotto un meccanismo
di incentivazione relativo a circa 4.600 milioni di euro (includendo una stima del
cofinanziamento nazionale), pari al 10 per cento del totale delle risorse pubbliche
del QCS, che consente di premiare i comportamenti virtuosi dei singoli program-
mi e diffondere le migliori esperienze. Il meccanismo è tale che ognuna delle 13 8

Amministrazioni responsabili (sei Regioni e sette Amministrazioni centrali), sul-
la base della propria performance rispetto a uno standard minimo e/o rispetto alla
performance delle altre Amministrazioni responsabili, può: perdere l’intera riser-
va premiale; accedere al 10 per cento “proprio”; incassare un premio anche assai più
grande di quel 10 per cento (fino alla situazione estrema di quintuplicare la riser-
va originaria, nel caso di un Programma grande, o decuplicarla, nel caso di un
Programma medio). Esiti più verosimili, ancorché del tutto ipotetici e privi di al-
cun riferimento alle situazioni effettive, sono presentati nella fig. III.6.

Il sistema della premialità è costituito da due riserve, una comunitaria pari al 4
per cento della dotazione iniziale di bilancio prevista dal Regolamento 1260/99 os-
sia 996 milioni di euro e una nazionale pari al 6 per cento della dotazione di bilan-
cio iniziale istituita dall’Italia, pari a 1.325 milioni di euro 9, a cui va aggiunto un
equivalente ammontare di risorse di cofinanziamento nazionale. Le due riserve so-
no regolate da criteri, meccanismi di assegnazione e tempi di allocazione diversi e
presentano entrambe, pur con alcune differenze, una struttura di incentivi tale da
stimolare la competizione tra amministrazioni per modernizzare la Pubblica
Amministrazione e la gestione dei fondi. Le tavole III.7a e III.7b contengono i cri-
teri e gli indicatori relativi alle due componenti premiali e gli importi finanziari a
rischio (inclusivi del cofinanziamento nazionale). Il monitoraggio dei criteri del si-
stema premiale è assicurato da un Gruppo tecnico 10 che predispone ogni anno una
relazione all’Autorità di gestione del QCS sul grado di soddisfacimento dei singoli
indicatori nei vari programmi; nelle relazioni preliminari sono evidenziati gli ele-
menti di criticità rilevati e sono suggeriti percorsi che consentano di rispettare i re-
quisiti secondo le modalità ed entro i tempi definiti per ciascun criterio.
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8. Escluso il POR Molise a cui si applica il meccanismo di premialità all’interno del Programma Operativo,
con criteri e modalità di attribuzione che premiano le performance degli assi, essendo l’unica regione italiana in
regime transitorio e essendo necessario rispettare l’ammontare di risorse assegnate a titolo di sostegno transitorio;
in questo caso, dunque, il P.O. non compete per l’attribuzione delle eventuali eccedenze.

9. Incluse, in entrambe le riserve, le risorse destinate al POR Molise.
10. Il Gruppo tecnico è stato istituito con decreto del Capo Dipartimento per le Politiche di Sviluppo e

Coesione del Ministero dell’Economia e delle Finanze il 13 giugno 2001. Il Gruppo tecnico è composto da due
rappresentanti nel Nucleo di Valutazione e Verifica–Unità di Valutazione, due rappresentanti della rete dei Nuclei
di Valutazione e Verifica degli Investimenti Pubblici costituiti ai sensi della legge 144/1999 presso le
Amministrazioni titolari di Programmi Operativi Obiettivo 1 2000-2006, (designati dal Comitato Tecnico
Paritetico per i Nuclei di valutazione e verifica della Conferenza Stato-Regioni il 23 aprile 2001) e, per la sola quo-
ta del 4 per cento, due esperti indipendenti nominati dalla Commissione Europea.



Il soddisfacimento dei requisiti degli indicatori della riserva del 6 per cento e
del 4 per cento saranno verificati rispettivamente al 30-09-2002 e al 31-07-2003,
data in cui l’ultima relazione annuale di monitoraggio, predisposta dalle Autorità
di gestione di ciascun programma operativo e validata dai rispettivi Comitati di
Sorveglianza, sarà inviata all’Autorità di gestione del QCS e al Gruppo tecnico per
la predisposizione della proposta di assegnazione della riserva. Per la riserva del 4
per cento la Commissione Europea, in accordo con lo Stato membro, decide, entro
il 31.3.2004, l’attribuzione finale delle risorse relative alla riserva comunitaria, in
conformità all’art. 44.2 del Regolamento (CE) n. 1260/1999. L’attribuzione delle
risorse relative alla riserva nazionale del 6 per cento ai programmi positivamente
valutati verrà effettuata non oltre il 31/12/2002. Le risorse attribuite della riserva
del 4 per cento e del 6 per cento saranno incluse nei piani finanziari dei rispettivi
programmi a partire dal 2004, sulla base di una distribuzione annuale costante per
ciascuno degli esercizi riferiti al triennio 2004-2006.

112

QUARTO RAPPORTO DEL DPS 2000-2001

MINISTERO DELL’ECONOMIA E DELLE FINANZE

0

5

10

15

20

25

30

PO
R 

A

PO
R 

B

PO
R 

C

PO
R 

D

PO
R 

E

PO
R 

F

PO
N

 A

PO
N

 B

PO
N

 C

PO
N

 D

PO
N

 E

PO
N

 F

PO
N

 G

ec
ce

de
nz

e 
pe

r
nu

ov
i p

ro
gr

am
m

i

caso base: tutti i PON e i POR prendono la premialità

tre POR e 4 PON eccellenti, 1 POR e 1 PON  esclusi, 2 POR e 2 PON insufficienti

nessun POR o PON escluso, due POR e due PON insufficienti

Figura III.6 - RISERVA DI PREMIALITÀ: premi per i POR e i PON in tre possibili scenari
(totale premialità POR e PON = 100 =4600 Meuro circa)1

Fonte: Ministero dell’Economia e Finanze, DPS-Uval.
Legenda: POR = Programma Operativo Regionale, PON = Programma Operativo Nazionale
1 La dotazione premiale dei POR e dei PON  è nell’esempio fittizia e non riflette quella reale.
Delle eventuali eccedenze provenienti dai Programmi “non performanti”, una percentuale (pari al 25% per il sistema del 6 per
cento e compresa tra il 25% e il 50% per il sistema del 4 per cento), verrà assegnata a nuovi programmi secondo una proposta
valutata dal Comitato di Sorveglianza del QCS.



I meccanismi sanzionatori e premiali

Il sistema di premialità del 6 per cento è basato sul soddisfacimento di indica-
tori quantificati e verificabili, riportati nelle tavole III.7a e III.7b, che mirano ad
accelerare l’attuazione di alcuni importanti passi della riforma per la semplifica-
zione e riqualificazione della P.A., a completare l’attuazione delle riforme in setto-
ri rilevanti quali le risorse idriche, i rifiuti, i beni culturali, il monitoraggio am-
bientale, a predisporre e attuare una progettazione territoriale integrata di qualità
e aumentare il grado di concentrazione dei fondi in un numero limitato di obiet-
tivi. L’attribuzione finanziaria relativa a ciascun indicatore è assegnata alle
Autorità di gestione singolarmente in base al soddisfacimento dei requisiti di ogni
indicatore. Per questo motivo anche il soddisfacimento di un numero ridotto di in-
dicatori permette di accedere a una parte della riserva e di beneficiare dell’attribu-
zione delle risorse non distribuite, proporzionalmente a quanti indicatori sono sta-
ti effettivamente soddisfatti. Poiché la quota delle eccedenze può variare molto in
base al comportamento degli altri programmi operativi, il successo relativo di un
programma può essere largamente premiato, perché migliore rispetto agli altri,
anche se in termini assoluti ha soddisfatto solo in parte i requisiti richiesti.

Il sistema di premialità per la quota del 4 per cento ha l’obiettivo di incenti-
vare le Autorità di gestione a gestire in modo più efficace gli stessi Programmi
Operativi. La riserva è allocata secondo criteri di efficacia, gestione e attuazione fi-
nanziaria misurata attraverso 8 indicatori individuati in accordo con la
Commissione Europea, presentati nella tavola III.8. L’accesso al 4 per cento delle
risorse complessive allocate inizialmente al Programma operativo avviene se sono
stati soddisfatti al 2003 i requisiti previsti per sei degli otto indicatori individua-
ti. Poiché il sistema di indicatori è lo stesso per POR e PON, l’ammontare di ri-
sorse non assegnate da attribuire ai programmi con performance elevate dipende
dal comportamento dei 13 Programmi Operativi. Una performance insufficiente
di un numero anche limitato di programmi può generare un ammontare conside-
revole di risorse da riallocare, soprattutto se i programmi insufficienti sono di am-
pie dimensioni. 11 Queste eccedenze sono destinate ai programmi che si sono ag-
giudicati la riserva del 4 per cento proporzionalmente alla loro dotazione di bilan-
cio iniziale, tenendo conto del numero di criteri soddisfatti.

Una fotografia adeguata di come le diverse Amministrazioni si stanno muo-
vendo nel tentare di soddisfare i diversi requisiti si potrà avere a fine marzo 2002,
quando verranno presentati i dati al 31 dicembre 2001. Una prima Relazione di
monitoraggio 12 è stata comunque completata ad agosto di quest’anno sulla base
dei dati disponibili a giugno 2001. Suo fine era quello di identificare subito i pro-
blemi esistenti, così da individuare le soluzioni possibili già in questi primi mesi.
Fine della Relazione era anche quello di far emergere e rimuovere eventuali osta-
coli nello stesso monitoraggio degli indicatori.
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11. Se i tre programmi operativi di più ampie dimensioni fossero insufficienti, circa la metà dell’intera riserva
di performance del 4 per cento andrebbe riallocata agli altri programmi. In questo caso, gli altri programmi, po-
trebbero raddoppiare le loro “risorse premiali”. Le regole di attribuzione delle eccedenze del 4 per cento tuttavia
limitano leggermente questa possibilità poiché ai programmi operativi eccellenti è allocata solo una quota delle
eccedenze compresa tra il 50 e il 75 per cento. Le rimanenti risorse non attribuite saranno destinate a nuovi pro-
grammi decisi a metà percorso dal Comitato di Sorveglianza su proposta dell’Autorità di gestione del QCS.

12. Cfr. Prima Relazione sul monitoraggio della riserva di premialità del 6 per cento e del 4 per cento, agosto
2001 (inviate all’Autorità di gestione del QCS il 26.9.01).

Gli indicatori
di premialità



Stato di attuazione: il 6 per cento

Per quanto riguarda la riserva del 6 per cento la prima relazione annuale di mo-
nitoraggio, condotta sui dati raccolti 13, ha permesso di constatare che i target pre-
visti da tale sistema di premialità sono ambiziosi ma raggiungibili. Ciò richiede
tuttavia una elevata e diffusa attenzione alla natura e cronologia dei passi istitu-
zionali necessari a soddisfare i requisiti, la capacità da parte dei decisori politici di
accelerare le proprie decisioni quando queste condizionano la possibilità di soddi-
sfare i requisiti e una rafforzata competenza tecnica, amministrativa e di gestione
dei processi complessi, come nel caso della progettazione integrata o della attua-
zione delle riforme nei settori delle risorse idriche e dei rifiuti.

Osservando i comportamenti delle singole amministrazioni coinvolte rispetto
al complesso degli indicatori previsti, si evidenzia che solo due Regioni hanno av-
viato i percorsi normativi, amministrativi e gestionali necessari a soddisfare il
complesso degli indicatori della riserva. Per le amministrazioni centrali, che devo-
no soddisfare un numero inferiore di indicatori, gli elementi di criticità sono in-
vece limitati e nel complesso sembra potersi ipotizzare il pieno soddisfacimento
della maggior parte dei target da parte di tutte le amministrazioni 14.

Fra gli indicatori di avanzamento istituzionale, l’indicatore A10, Istituzione e
operatività delle Agenzie Regionali per l’Ambiente (ARPA), è quello che sembra possa
essere più facilmente soddisfatto da tutte le Amministrazioni coinvolte. Quasi tut-
te le Regioni hanno infatti avviato il percorso istituzionale di costituzione e atti-
vazione delle Agenzie; la situazione è molto diversificata per quanto riguarda in-
vece la loro effettiva operatività. Le Regioni Basilicata e Campania stanno com-
pletando in questi mesi il percorso di attivazione operativa delle Agenzie con l’as-
segnazione del personale, delle risorse finanziarie, delle dotazioni strumentali e
umane necessarie per poter effettivamente assolvere ai compiti istituzionali asse-
gnati alle ARPA mentre per le altre regioni lo stesso percorso è ancora in pieno
svolgimento. Il tempo a disposizione per attivare pienamente le ARPA sembra
congruo e alla portata di quasi tutte le Amministrazioni. 

Ugualmente positiva è la valutazione dei dati relativi all’indicatore A.3,
Creazione e funzionamento dei Nuclei di Valutazione ai sensi dell’art. 1 della l.144/99,
rispetto al quale le Amministrazioni, in particolare quelle regionali, si sono atti-
vamente impegnate per soddisfare i requisiti previsti in scadenza fra luglio e di-
cembre del 2001. Pure con una notevole varietà di modelli, le Regioni prevedono
un forte coinvolgimento del Nucleo - costituito quasi ovunque attraverso selezio-
ni a evidenza pubblica dei componenti esterni - nelle procedure di attuazione dei
rispettivi Programmi Operativi. Per quanto riguarda le Amministrazioni centrali
il processo di costituzione dei Nuclei è in corso, ma l’attivazione procede con qual-
che ritardo (cfr. para. III. 1.3. 4).
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13. Si tratta dei dati presentati nelle relazioni annuali delle Autorità di gestione dei Programmi operativi, di quel-
li forniti dalle Amministrazioni centrali responsabili del monitoraggio e di quelli presentati in rapporti ufficiali di
organismi preposti al monitoraggio di alcuni degli indicatori previsti (sportello unico, rifiuti, risorse idriche).

14. I meccanismi di attribuzione della riserva di premialità del 6 per cento tengono in considerazione il diverso grado
di complessità degli indicatori cui devono far fronte le amministrazioni centrali e regionali. A tal fine infatti le eventuali
eccedenze derivanti dalla mancata attribuzione, in tutto o in parte, del 6 per cento ai Programmi Operativi regionali e ai
Programmi Operativi nazionali “costituiscono disponibilità finanziarie separate da attribuire rispettivamente alle Amministrazioni
regionali e alle Amministrazioni centrali, a seconda che provengano dalla mancata performance di POR e PON” introducendo un
meccanismo che mette in competizione, per le risorse eccedenti, separatamente Regioni e Amministrazioni centrali.

Situazioni
differenziate



Promettenti appaiono i dati relativi all’indicatore A5,  Sportello unico per le im-
prese in particolare in relazione al target della copertura di attivazione del servizio.
Tuttavia, non si dispone ancora di dati relativi alla velocità di completamento dei
procedimenti, requisito che potrebbe invece rivelarsi di più difficile adempimen-
to. Dagli ultimi dati disponibili relativi all’attivazione dello sportello unico 15, le
regioni obiettivo 1 nel loro complesso risultano servire attualmente circa il 59 per
cento della popolazione regionale con punte di maggiore copertura per la
Campania e la Sicilia e di minore copertura per la Sardegna, dove i dati indicano
un livello pari a circa il 33 per cento 16.

Infine, l’analisi suggerisce che nel complesso tutte le Amministrazioni regio-
nali hanno risposto positivamente al criterio C1, Concentrazione delle risorse finan-
ziarie in un numero limitato di misure per asse, sia limitando il numero di obbiettivi
oggetto di finanziamento sia concentrando maggiori risorse verso un numero li-
mitato di misure per asse.

Le Amministrazioni regionali sono invece in largo ritardo rispetto alla piena
attuazione delle riforme per il servizio idrico integrato e per i rifiuti urbani. Nel
caso dell’indicatore A.8, Attuazione del Servizio Idrico Integrato, che prevede come
target alla fine del 2002 la scelta del gestore, emerge la distanza che ancora oggi
separa le Regioni dal dotarsi delle apposite strutture di governo del servizio: a ta-
li strutture, note come Autorità di ambito, è affidato il compito di indirizzare e
controllare, attraverso i Piani di ambito, gestori più efficienti per la fornitura di un
livello di servizio adeguato alle esigenze degli utenti. Allo stato attuale, in nessun
territorio regionale è stata operata la scelta del gestore del servizio idrico integra-
to. Il giudizio muta se si considera la dinamica degli eventi negli ultimi due anni,
biennio che registra un’accelerazione confortante del percorso istituzionale: in ba-
se alla relazione del Comitato per la Vigilanza delle Risorse Idriche, presentata al
Parlamento nel luglio 2001, su diciannove Autorità di ambito previste nel
Mezzogiorno, dieci sono insediate e nelle regioni in cui ciò è avvenuto esse copro-
no in tutti i casi il 100 per cento della popolazione; agli inizi del 1999 solo
un’Autorità di Ambito era insediata in Campania. Affinché le Regioni raggiunga-
no il target posto è necessario che esse completino le norme di applicazione della
legge 36/94 e che alle Autorità di ambito sia poi fornita adeguata assistenza tec-
nica qualificata.

Riguardo all’indicatore A.9, Attuazione della gestione dei rifiuti urbani in ambiti
territoriali ottimali, si registra un notevole ritardo nella predisposizione degli stru-
menti programmatori, gestionali, tecnici e tariffari necessari all’attuazione del ser-
vizio sulla base di criteri di economicità e efficienza e rispetto della normativa am-
bientale. In nessuna Regione si è già data piena attuazione ai requisiti richiesti, ma
si è nella maggior parte dei casi in una prima fase di preparazione del percorso nor-
mativo e/o regolamentare e di predisposizione degli strumenti gestionali necessa-
ri al soddisfacimento del criterio. Solo Puglia, Sardegna e Sicilia hanno adottato di-
sposizioni per la definizione territoriale degli ATO. Per quanto riguarda invece la
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15. Elaborazioni dell’Osservatorio per le semplificazioni amministrative presso la Presidenza del Consiglio dei
Ministri su dati rilevati dalle Prefetture (gennaio 2001).

16. I dati rilevati non contengono i risultati dei cosiddetti sportelli “chiavi in mano” finanziati dal Dipartimento
della Funzione Pubblica, che dovrebbero influenzare in modo significativo i dati della prossima rilevazione.

Criticità
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Criticità

disciplina delle forme di cooperazione fra gli enti locali per l’organizzazione del
servizio, solo Sardegna, Basilicata e Puglia stanno concludendo il percorso di ap-
provazione di atti che disciplinano tali forme di cooperazione fra Enti locali. Allo
stato attuale, non risultano istituiti in nessuna regione gli organismi atti a garan-
tire il funzionamento del servizio di gestione dei rifiuti urbani né risultano deter-
minate le tariffe di ambito.

Stato di attuazione: il 4 per cento

Il monitoraggio del sistema di premialità del 4 per cento rivela le incertezze
cui fanno fronte le Autorità di gestione nel momento del passaggio alla fase di at-
tuazione. Sono messe in evidenza le difficoltà di applicazione delle regole del si-
stema di premialità a sistemi di gestione non ancora pienamente a regime. Tuttavia
è stato possibile osservare, già da questo avvio del monitoraggio, i primi effetti po-
sitivi che il sistema stesso ha avuto sulla attuazione dei Programmi Operativi.

È questo il caso del requisito relativo alla quantificazione degli obiettivi degli
indicatori di realizzazione fisica (criterio A.1.1, Realizzazione fisica 17), che risulta ri-
spettato da parte di tutte le Autorità di gestione: gli indicatori, che misureranno la
capacità dei Programmi operativi di produrre ancorché solo in termini fisici, cioè di
progetti conclusi, i risultati attesi, costituiscono un primo segnale di efficacia nella
gestione del programma. Soddisfacente è anche, lo stato di attività per l’ imposta-
zione e l’ avvio della attività di selezione del valutatore indipendente; esse sono in
pieno svolgimento in questi mesi, con un ampio anticipo rispetto al passato.

Difficoltà si rilevano, invece, nel rispetto dei requisiti relativi all’impostazione
dei sistemi di monitoraggio, valutazione e controllo. I problemi maggiori si pre-
sentano per alcuni requisiti previsti dall’indicatore A.2.1, Qualità del sistema di in-
dicatori e delle procedure di monitoraggio, che premia la conformità degli indicatori di
monitoraggio finanziari, fisici e procedurali a uno schema comune e la tempesti-
vità e regolarità della trasmissione dei dati al sistema centrale di monitoraggio.
Mentre sono stati soddisfatti da quasi tutte le amministrazioni i requisiti relativi
alla conformità degli indicatori finanziari e fisici, le amministrazioni hanno at-
tualmente maggiori difficoltà a utilizzare e alimentare gli indicatori di monito-
raggio procedurale. Tali indicatori rappresentano una delle novità del nuovo ciclo
di programmazione e paiono scontare le difficoltà di interpretazione e attuazione.

Per i criteri la cui scadenza è fissata per il 2003 emerge che i requisiti che più
preoccupano le Autorità di gestione dei Programmi Operativi sono quelli relativi
alla finanza di progetto e alla qualità dei criteri di selezione. Le preoccupazioni so-
no spesso generate dalla percezione, da parte dei responsabili del coordinamento
dei Programmi Operativi, di non poter avere, stante il sistema delle responsabilità
individuato nei programmi, il controllo preventivo della situazione e la conoscen-
za in tempo reale dell’andamento degli indicatori stessi. 

Per l’indicatore A.3.2, Finanza di progetto non si rilevano tanto problemi di
monitoraggio e valutazione, quanto difficoltà nell’attivare iniziative e soggetti
istituzionali che siano appropriati al finanziamento di progetti con tecniche di fi-

17. Tale requisito aveva  la scadenza del 30.4.01.

Gli effetti
del meccanismo



nanza di progetto. Ciò ha portato le Autorità di gestione a tenere in scarsa con-
siderazione questo indicatore, sebbene il target fissato sia alla portata di tutte le
Amministrazioni regionali e locali. Dalle relazioni e dagli incontri è stato possi-
bile evincere una generale incompletezza di informazione delle Autorità di ge-
stione rispetto alle procedure e modalità necessarie a finanziare interventi con tec-
niche di finanza di progetto o in partenariato pubblico-privato. Al fine di supe-
rare le difficoltà riscontrate, le Amministrazioni locali potrebbero far ricorso
maggiormente all’assistenza della Unità Tecnica Finanza di Progetto, secondo le
modalità previste dalla Delibera CIPE 57/01 18. Analogamente, molte
Amministrazioni esprimono dubbi sulla possibilità di rispettare il criterio A.2.3,
Qualità dei criteri di selezione, che prevede che una percentuale consistente degli in-
terventi finanziati con i fondi strutturali sia selezionata sulla base di analisi di fat-
tibilità tecnico-economica, di integrazione del principio delle pari opportunità e
di sostenibilità ambientale. Bisogna osservare che per il soddisfacimento di tali
requisiti le Amministrazioni regionali e centrali avrebbero la possibilità di valo-
rizzare gli studi di fattibilità, finanziati dalla delibera CIPE 106/99, che sono sta-
ti terminati nel corso del 2001 o che lo saranno a breve e che costituiscono un va-
sto bagaglio conoscitivo, di analisi accurate e vaglio delle opportunità progettua-
li a disposizione delle regioni Ob.1 e delle amministrazioni centrali (cfr. para.
III.1.3.1). Molte Amministrazioni non sembrano percepire questa opportunità,
anche per la mancanza di un’adeguata circolazione di informazioni all’interno
dell’Amministrazione stessa.
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18. In attuazione dell’articolo 57 della legge 388/00.
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Indicatori Adempimenti per il           punti Totale
soddisfacimento degli        (60) Risorse Premiali
indicatori

Conferimento A1 I. Recepimento dlgs 29/93 e
incarichi dirigenziali provvedimento di indirizzo

annuale per il 2002

Attivazione unità A2 I. Adozione progetto
controllo realizzazione sistema

controllo interno di gestione;
II. Costituzione del servizio
deputato al controllo, nomina
responsabili e avvio strutture
dedicate; III. Predisposizione
progetto di formazione del
personale; IV. Operatività del
sistema

Creazione Nuclei di A3 I. Adozione dell'atto formale
Valutazione di costituzione con specificazione

funzioni attribuite; II. Nomina
Responsabile e avvio procedura
selezione componenti

Società A4 Trasferimento dati di monitoraggio
dell’informazione alla Regione da almeno 50%

beneficiari individuati alla data
della verifica per un importo
>= 60% del totale della spesa
effettuata

Sportello unico A5 I. Attivazione sportello per 80%
popolazione regionale. II. 95%
procedimenti conclusi entro termini
massimi previsti oppure tempo
medio procedimenti avvio nuovi
impianti produttivi non > al 75%
del termine max previsto

Servizio per l’impiego A6 I. Completamento percorso
istituzionale ed inizio funzioni
di erogazione dei servizi

II. Centri per impiego attivati per
almeno 50% popolazione
regionale

Pianificazione A7 Adeguamento ai requisiti
territoriale e richiesti per ciascuna regione
paesistica (in base al TU 499/99)

Attuazione servizio A8 Scelta del gestore per almeno il
idrico integrato 60% della popolazione o per

l'unico ATO
(ai sensi art. 9 L 36/94)

Gestione rifiuti urbani A9 I. Emanazione disposizioni per
e ATO la delimitazione ATO e relativa

disciplina;II. Evidenza
dell'istituzione organismi per la
cooperazione prescelta;
III. Evidenza della determinazione
tariffa di ambito e sue articolazioni;
IV. Evidenza dell'approvazione
programma interventi, piano
finanziario e modello gestionale
organizzativo

Istituzione ARPA A10 I. Approvazione legge regionale
Istitutiva ARPA e nomina direttore
e organi amministrativi;
II predisposizione regolamento
interno ARPA; III. assegnazione
risorse finanziarie, dotazione
strumentale, patrimoniale e di
personale

Totale A: Avanzamento istituzionale

Tavola III.7a - INDICATORI PER LA RISERVA PREMIALE DEL 6 PER CENTO PER I PROGRAMMI
OPERATIVI REGIONALI* (Totale risorse pubbliche, milioni di euro)**

3,5 5,3 14,2 27,2 18,7 13,8 27,4 106,6

3,5 5,3 14,2 27,2 18,7 13,8 27,4 106,6

3,5 5,3 14,2 27,2 18,7 13,8 27,4 106,6

3,5 5,3 14,2 27,2 18,7 13,8 27,4 106,6

3,5 5,3 14,2 27,2 18,7 13,8 27,4 106,6

3,5 5,3 14,2 27,2 18,7 13,8 27,4 106,6

3,5 5,3 14,2 27,2 18,7 13,8 27,4 106,6

3,5 5,3 14,2 27,2 18,7 13,8 27,4 106,6

3,5 5,3 14,2 27,2 18,7 13,8 27,4 106,6

3,5 5,3 14,2 27,2 18,7 13,8 27,4 106,6

35 52,8 141,6 271,7 187,5 138,2 274,0 1065,8

Basilicata Calabria Campania Puglia   Sardegna  Sicilia
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Indicatori Adempimenti per il            punti Totale
soddisfacimento degli         (60) Risorse Premiali
indicatori

Attuazione               I soglia Rapporto tra impegni assunti per
dei PIT i PIT ammessi e totale delle 

risorse destinate al Programma 
Operativo >=al 70% del valore 
medio del rapporto per 
tutti i POR

II soglia Rapporto tra impegni assunti per 
i PIT ammessi e totale delle 
risorse destinate al Programma 
Operativo >= al valore medio 
del rapporto per tutti i POR

Totale B: Integrazione

Criterio di                I soglia Concentrazione del 70 % delle 
concentrazione risorse in un numero di misure 

minore o uguale al numero 
medio di misure in cui sono 
concentrate il 75% delle 
risorse per tutti i POR.Tale soglia 
deve essere verificata per 
almeno 4 assi

II soglia Concentrazione del 75% delle 
risorse in un numero di misure 
minore o uguale al numero 
medio di misure in cui sono
concentrate il 75% delle risorse 
per tutti i POR.Tale soglia deve 
essere verificata per tutti gli assi

Totale C: concetrazione

Totale A+B+C

* Non sono incluse le risorse della riserva nazionale relative al POR Molise, pari a 12,272 milioni di euro, attribuite secondo i
criteri del 4 per cento.

** Per le risorse nazionali si tratta di valori indicativi.

segue: Tavola III.7a - INDICATORI PER LA RISERVA PREMIALE DEL 6 PER CENTO PER I
PROGRAMMI OPERATIVI REGIONALI * (Totale risorse pubbliche, milioni di euro) **

8 12,1 32,6 62,5 43,1 31,8 63,0 245,0

7 10,6 28,5 54,6 37,7 27,8 55,1 214,4

15 22,7 61,1 117,1 80,8 59,6 118,1 459,4

6 9,3 24,9 47,8 33,0 24,3 48,2 187,4

4 6,2 16,6 31,9 22,0 16,2 32,1 125,0

10 15,5 41,5 79,6 54,9 40,5 80,3 312,4

60 91,0 244,2 468,4 323,2 238,3 472,4 1837,6

Basilicata Calabria Campania Puglia   Sardegna  Sicilia
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Indicatori Adempimenti per il            punti Risorse Premiali Totale
soddisfacimento degli         (60)
indicatori

Conferimento A1 Adozione disposizioni
incarichi dirigenziali attuative sistema di 

valutazione risultati 
dirigenti per applicazione 
criterio contrattuale di 
differenziazione contributiva

Attivazione unità di A2 I. Adozione progetto 
controllo realizzazione sistema controllo 

interno di gestione;
II. Costituzione del servizio 
deputato al controllo, nomina 
responsabili e avvio strutture 
dedicate; III. Predisposizione 
progetto di formazione del 
personale; IV. Operatività del sistema

Creazione nuclei di A3 I. Adozione dell’atto formale di
Valutazione costituzione con specificazione 

funzioni attribuite; II.Nomina 
Responsabile e avvio 
procedura selezione 
componenti

Società A4 Attuazione del mandato
dell’informazione informatico di Pagamento

Totale A: Avanzamento istituzionale

criterio di integrazione I Rapporto tra impegni assunti
soglia tramite accordi Quadro e 

strumenti di Prog. Negoziata e 
totale delle risorse destinate al 
Programma Operativo 
>=al70% del valore medio del 
rapporto per tutti i PON

II Rapporto tra impegni assunti
soglia tramite accordi Quadro e 

strumenti di Prog. Negoziata e 
totale delle risorse destinate al 
Programma Operativo 
>=al valore medio del 
rapporto per tutti i PON

Totale B: Integrazione

Totale A+B

Tavola III.7b - INDICATORI PER LA RISERVA PREMIALE DEL 6 PER CENTO PER I PROGRAMMI 
OPERATIVI NAZIONALI * (Totale risorse pubbliche, milioni di euro) **

9 2,2 21,8 8,7 10,5 36,2 33,0 112,4

9 2,2 21,8 8,7 10,5 36,2 33,0 112,4

9 2,2 21,8 8,7 10,5 36,2 33,0 112,4

9 2,2 21,8 8,7 10,5 36,2 33,0 112,4

36 8,9 87,3 36,4 42,0 144,9 131,9 449,6

14 3,5 33,9 13,5 16,3 56,4 51,3 174,9

10 3,5 24,2 9,6 11,7 40,3 36,6 124,9

24 6,0 58,2 23,1 28,0 96,6 87,9 299,8

60 14,9 145,9 57,7 70,0 241,6 219,9 749,4

Pesca     Ricerca   Scuola    Sicurezza Sviluppo Trasporti
Locale

* Non è incluso il PON Assistenza Tecnica per il quale la quota di riserva nazionale del 6 per cento è attribuita secondo i criteri
del 4 per cento.

** Per le risorse nazionali si tratta di valori indicativi.
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Programmi Nazionali Risorse comunitarie Totale Risorse Pubbliche della riserva (milioni di euro)*

Scuola 21,71 43,42
Ricerca 54,74 109,47
Industria 90,91 181,83
Pesca 5,61 11,21
Sicurezza 26,33 52,66
Trasporti 82,75 165,51
Assistenza tecnica 14,35 28,71

Totale 296,40 592,80

* Per le risorse nazionali si tratta di valori indicativi

Indicatori Adempimenti per il soddisfacimento degli indicatori

A1: Efficacia
Realizzazione fisica A.1.1 Raggiungimento di target prefissati di realizzazione fisica per un insieme

di misure di valore complessivo pari almeno al 50% del costo totale del PO
A2: Gestione
Qualità del sistema di
indicatori e delle
procedure di monitoraggio

A.2.1 Adozione di un sistema di indicatori e procedure di monitoraggio rispon-
denti agli standard stabiliti e che assicuri fin dal primo anno di attuazio-
ne la disponibilità di dati finanziari, procedurali e fisici per tutte le misure

Qualità del sistema di
controllo

A.2.2 Adeguamento del sistema di controllo al modello organizzativo indicativo
nel QCS.

Qualità dei criteri di
selezione

A.2.3 Adozione di procedure di selezione basate su (per quote sul totale impe-
gni) analisi di fattibilità tecnico-economica (60% dei progetti al di sopra
dei 10 miliardi), criteri di sostenibilità ambientale (50% negli assi più sen-
sibili) e di sostegno alle pari opportunità (30%)

Qualità del sistema di
valutazione in itinere

A.2.4 Affidamento dell'incarico di valutazione intermedia entro il 31.12.2001 e ri-
spetto dei requisiti minimi previsti per il sistema di monitoraggio e valutazione

Qualità del sistema di
valutazione degli effetti
occupazionali

A.2.5 Definizione entro il 31.12.2001 di un programma di monitoraggio e  va-
lutazione degli effetti occupazionali degli interventi e diffusione annuale
dei risultati delle attività

A3:Attuazione finanziaria
Piano Finanziario A.3.1 Raggiungimento di un livello di pagamenti per un ammontare corrispon-

dente al 100% degli impegni relativi alle annualità 2000 e 2001

Finanza di progetto A.3.2 Almeno 4 progetti selezionati entro il 2002 con meccanismi di Public Private
Partnership (applicazione delle procedure previste ai sensi degli artt. 19 e
37bis e segg. della L. 109/94 ovvero costituzione di società miste pubblico-
private ai sensi dell'art. 22 della L. 142/90 e dell'art 12 della L. 498/92)

Regioni Risorse Totale Risorse Pubbliche della riserva (milioni di euro)*
comunitarie 

Basilicata 34,23 68,47
Calabria 91,91 183,83
Campania 176,29 352,58
Puglia 121,65 243,30
Sardegna 89,70 179,40
Sicilia 177,81 355,62
Totale 691,60 1.383,23

Molise - Sostegno 8,00 16,00
transitorio

Tavola III.8 - INDICATORI E RISORSE FINANZIARIE PER LA RISERVA PREMIALE DEL 4 PER CENTO
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III.1.3.4 Nuclei di valutazione e verifica: stato di attuazione

Il rafforzamento delle competenze tecniche relative alla gestione degli investi-
menti pubblici da parte delle amministrazioni regionali e centrali sta proseguen-
do, specie nel Mezzogiorno. In particolare ha compiuto significativi progressi du-
rante il 2001 il progetto, avviato con l’art.1 della legge 144/99, di costituire e at-
tivare nelle amministrazioni centrali e regionali nuclei di valutazione e verifica e
di sviluppare le loro relazioni in una rete federata.

La rilevanza del progetto è stata rimarcata dalla recente sentenza della Corte
Costituzionale (luglio 2001), dove si riscontra la necessità che nell’attuale con-
testo di decentramento della gestione degli investimenti pubblici si rafforzino
unità e qualità di indirizzi nella valutazione e nel monitoraggio di quegli inve-
stimenti 19.

Grazie anche al coordinamento svolto da un Comitato tecnico paritetico Stato-
Regioni e all’azione di assistenza tecnica comune svolta da DPS-Ministero
dell’Economia e Dipartimento Funzione Pubblica, attraverso un Comitato tecni-
co-scientifico costituito presso il Formez, sono stati conseguiti i seguenti risultati:
• i Nuclei sono formalmente costituiti in quasi tutte le Regioni; nella grande

maggioranza di quelle del Mezzogiorno, anche per la sollecitazione del QCS
2000-2006, è terminata la selezione a evidenza pubblica di esperti interni ed
esterni; le amministrazioni centrali cominciano a muoversi collegando la costi-
tuzione del nucleo ai processi di riorganizzazione interna seguiti all’applicazio-
ne delle direttive del Decreto Legislativo 300 del 1999;

• è stato definito il quadro finanziario e il riparto delle risorse necessari all’opera-
tività della rete e dei singoli Nuclei;

• è stata avviata e portata a conclusione (la fattibilità è pressoché ultimata) la
progettazione della rete dei nuclei, di cui è ora possibile l’avvio sperimen-
tale;

• sono in via di chiusura cinque progetti tipo di alta formazione rivolti ai nuclei e
alle strutture di programmazione.

Attualmente, il nucleo di valutazione e verifica risulta formalmente co-
stituito in 19 Regioni (tav. III.9 e III.10). Fra queste rientra la totalità del-
le Regioni dell’obiettivo 1.

19. Con la sentenza n. 14 del 27 luglio 2001, la Corte costituzionale, richiesta dalla provincia autono-
ma di Trento di un giudizio di legittimità costituzionale dell’art.1 (commi 1, 2 lettera a) e c), 3,4 e 9) del-
la legge 144/99, ha apprezzato l’impianto dell’articolo in oggetto riconoscendogli natura di “riforma eco-
nomico-sociale” e affermando che proprio il decentramento della gestione degli investimenti pubblici ri-
chiede un’attività di indirizzo nazionale in merito alla “valutazione tecnico-economica delle decisioni con-
cernenti gli investimenti…(e il) monitoraggio su scala nazionale degli stessi, in vista della creazione di un
quadro coordinato e unitario”. La Corte ha giudicato non fondate le questioni di legittimità costituziona-
le in merito a tutti i commi dell’art.1 con eccezione, limitatamente agli effetti per la Regione Trentino
Alto Adige e le province autonome di Trento e Bolzano, del comma 4, laddove è affidato al Presidente del
Consiglio e non al Consiglio dei Ministri il compito di decretare con funzioni di indirizzo e di coordina-
mento.

Obiettivi

Risultati
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Dopo la Calabria che ha già concluso da tempo l’attività di selezione dei com-
ponenti del proprio Nucleo, le procedure - tutte attuate con bandi aperti e pubbli-
ci - sono state ultimate per i Nuclei di Basilicata, Campania, Puglia e Sicilia, sono
state avviate in Molise e Sardegna. I Nuclei delle Regioni obiettivo 1 potranno co-
sì presto avvalersi, oltre che dei componenti attivati dall’interno dell’amministra-
zione, di circa 50 esperti qualificati di nuova immissione provenienti dall’esterno.
Tutte le Regioni obiettivo 1 hanno fruito, pure in forma diversa, dell’attività di as-
sistenza tecnica DPS-DFP svolta presso il Formez (progetto Nuval). 

Le funzioni e il ruolo affidati al Nucleo dalle diverse Regioni del Mezzogiorno
variano in modo significativo. Si va dall’affidamento al Nucleo di una funzione di
valutazione progettuale, anche a titolo vincolante, all’attribuzione di una funzione
di promozione dei progetti, a compiti di programmazione. Comune è l’alta respon-
sabilità tecnica affidata al Nucleo, e l’enfasi sulla costruzione e diffusione di meto-
di di valutazione condivisi con gli altri Nuclei della rete, il naturale ricorso (per tre
quarti dei componenti) a risorse interne a tempo pieno. Si conferma così la validità
di una impostazione normativa non rigida che ha lasciato alle singole amministra-
zioni il compito di trovare le forme più adatte del proprio rafforzamento tecnico. 

L’attività di assistenza tecnica DPS-DFP ha interessato anche 7 amministrazioni
centrali (anch’esse orientate a dare ai Nuclei caratteri di innovazione), dove l’attivazione
è stata ritardata dai mutamenti in corso nella configurazione e nella stessa attribuzione
di competenze dei Ministeri centrali. In altre amministrazioni centrali e Regioni, si os-
serva che la costituzione dei Nuclei è sinora avvenuta vuoi attribuendo tale funzione a
strutture già esistenti, vuoi privilegiando risorse interne e soprattutto impegnando i
componenti solo a tempo parziale (cfr tav. III.9). Le stesse amministrazioni stanno valu-
tando se le soluzioni adottate colgano lo spirito e le opportunità offerte dalla legge.

L’attività di progettazione della rete federata dei Nuclei delle amministrazioni
centrali e regionali è giunta a conclusione. Sono state disegnate e definite le carat-
teristiche e i requisiti della rete e delineate le fasi, le procedure, le modalità attra-
verso le quali si dovrà pervenire alla sua prossima attivazione. La rete è definita co-
me “una piattaforma di comunicazione e condivisione di esperienze, di saper fare,
di buone prassi e più in generale di strumenti informativi, metodologici e tecnici
attraverso la quale i singoli funzionari ed esperti impegnati nei Nuclei possano tro-

Regioni (e Prov. A.)
Amministrazioni centrali

Voci Centro-Nord Mezzogiorno
(13) (8) (11)

Grado di Innovazione 2:
- creazione di nuova struttura 5 8 9
- utilizzo di struttura preesistente 6 0 1

N° di componenti a tempo pieno 13 63 19
di cui esterni 8 53 13

Quota componenti a tempo pieno (%) 3 20,3 73,2 25,0

Casi di ricorso a selezione di esterni in
forma pubblica nd 6 0

(1) La somma delle due opzioni non è pari al numero dei Nuclei poiché non tutti i dati sono disponibili.
(2) Diverse Amministrazioni (soprattutto centrali) non hanno fornito informazioni.
(3) La quota è calcolata sul complesso dei componenti esterni e interni a tempo pieno.

Tavola III.9 - STATO DI ATTUAZIONE 1 E TIPOLOGIA DEI NUCLEI DI VALUTAZIONE E VERIFICA
NELLE REGIONI E NELLE AMMINISTRAZIONI CENTRALI

Attuazione
nel Mezzogiorno

Funzioni
dei Nuclei

La rete

Attuazione
nel Centro Nord
e nelle
Amministrazioni
centrali
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vare un supporto nello svolgimento delle specifiche attività operative nonché un
raccordo strutturato con coloro che in altre realtà stanno svolgendo il medesimo la-
voro”. La rete si comporrà di 9 prodotti e il suo avvio sarà favorito da una organiz-
zazione per sottoreti di amministrazioni che già condividono alcuni obiettivi (co-
me, ad esempio, i Nuclei delle regioni obiettivo 1)

L’insieme delle attività relative alla costituzione e attivazione dei singoli
Nuclei e alla progettazione e attivazione della rete può fruire di risorse certe di
cofinanziamento annuale stabilite dall’art.145 (comma 10) della legge 388/00
(Legge finanziaria 2001). Il Cipe, con deliberazione del 3 maggio 2001 ha prov-
veduto al riparto per il 2001 delle risorse fra le amministrazioni impegnate nel-
la costituzione e nell’attivazione del proprio Nucleo e fra le funzioni “orizzonta-
li” di supporto all’attivazione della rete (cfr. Riquadro M). Per quanto riguarda
il riparto delle annualità successive il Cipe ha stabilito che si terrà conto sia del-
l’effettivo impiego delle risorse, sia dello stato di attuazione delle attività dal
punto di vista qualitativo, ovvero della rispondenza, nella costituzione e attiva-
zione dei nuclei, ai criteri di “adeguati livelli di competenza tecnica e operativa”
stabiliti dalla legge 144 del 1999. Questo criterio rappresenta sia una garanzia
dell’impiego appropriato delle risorse stanziate dalla legge a fini di effettiva mo-
dernizzazione dell’amministrazione, sia un impulso alla creazione di strutture
tecniche caratterizzate da omogeneità sufficiente a essere collegate in una rete.

Le risorse
disponibili

RIQUADRO M: I CRITERI DI RIPARTIZIONE DELLE RISORSE 
DESTINATE ALLA RETE DEI NUCLEI 
DI VALUTAZIONE E VERIFICA 

Il carattere innovativo e di alta specializzazione e competenza tecnica dei Nuclei di
valutazione e verifica istituiti dalla l. 144/99 e soprattutto il principio a cui il progetto
si ispira di “riforma economico-sociale” – come scrive la Corte Costituzionale nella sen-
tenza del 27 luglio – necessario per assicurare, attraverso un’attività di indirizzo nazio-
nale, un “quadro coordinato e unitario” alla valutazione e al monitoraggio di tutti gli
investimenti pubblici, spiegano perché sia stato sin dall’inizio previsto un finanziamento
nazionale del progetto. L’iniziale fondo di sostegno (10 miliardi annui) è stato incre-
mentato dalla legge finanziaria 2001 (comma 10 dell’art.145 ) fino a un finanzia-
mento annuale di 40 miliardi di lire. 

A fronte di questo cospicuo importo e della rilevanza del progetto è stato necessario in-
trodurre, dopo le assegnazioni preliminari, un criterio di riparto tra Amministrazioni ba-
sato su indicatori oggettivi e condivisi. Il criterio individua un fabbisogno di risorse po-
tenziale ex ante. Esso è stato utilizzato in modo pressoché automatico (sulla base di una
semplice dichiarazione di ogni singola Amministrazione circa l’avvio della costituzione
operativa del Nucleo secondo i requisiti della legge) per il riparto dei fondi 2001. Dal
2002 il riparto, oltre che del suddetto criterio, terrà conto dell’effettivo stato di avanza-
mento nella costituzione e nell’operatività dei singoli nuclei, secondo i requisiti di alta
competenza e integrazione nell’attività di programmazione previsti dalla legge.
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Di seguito viene descritto il criterio di riparto impiegato. Per quanto concerne il ri-
parto fra Regioni (7/10 dell’intero importo) il criterio di riparto assume un particolare
interesse poiché costituisce un’ipotesi generale di ripartizione di tutte le risorse pubbliche
(ordinarie e aggiuntive) per spese in conto capitale.

Gli obiettivi indicati dalla legge finanziaria 2001 per il riparto del Fondo annua-
le sono identificati 1) nel sostenere l’avvio del sistema di monitoraggio degli investimenti
pubblici 2) nel provvedere alle spese di funzionamento della rete dei Nuclei di valutazio-
ne e 3) nell’assicurare il cofinanziamento dei costi di funzionamento di ogni nucleo.

In via programmatica, il riparto delle risorse, in aderenza agli indirizzi della nor-
ma, ha tenuto conto tanto dei costi per l’avvio della rete, tanto del numero dei Nuclei e del
loro costo di funzionamento.

Il riparto assegna 4 miliardi (10 per cento delle risorse) alle funzioni orizzontali con-
nesse all’avvio del sistema complessivo (punti 1 e 2) – importo confermato dalle successive
stime di costo per l’avvio e gestione della rete dei Nuclei – e 36 miliardi (90 per cento del-
le risorse) al cofinanziamento dei nuclei (punto 3). La proposta di riparto del fondo an-
nuale di 40 miliardi fra le diverse amministrazioni è stata presentata dal Comitato
Tecnico paritetico alla Conferenza Stato-Regioni, che l’ha approvata nella seduta di fine
aprile 2001.

Per la ripartizione dei 36 miliardi di cofinanziamento complessivo dei Nuclei regio-
nali e complessivo dei Nuclei centrali, i riferimenti normativi che istituiscono i Nuclei
hanno consigliato di fare riferimento al riparto di competenze fra Regioni e Stato in rela-
zione alla spesa in conto capitale. Considerando le risorse dei fondi strutturali comunita-
ri (regionalizzate per oltre il 70 per cento nelle regioni dell’obiettivo 1 e per la quasi to-
talità delle risorse nelle altre aree) e la definizione dei contenuti delle Intese Istituzionali
di Programma per le infrastrutture finanziate con risorse nazionali per le “aree depresse”
(di fatto pienamente regionalizzate) e tenendo conto della modalità di programmazione
dell’investimento pubblico a valere sulle risorse ordinarie, il riparto ha assegnato 28 dei
36 miliardi (78 per cento) al cofinanziamento dei Nuclei regionali. 

Per quanto riguarda il riparto interno, fra Regioni e Province autonome, dei 28 mi-
liardi “regionali” la dimensione delle spese in conto capitale è stata considerata come proxy
della dimensione dell’attività che sarà richiesta ai Nuclei. Il complesso della spesa in con-
to capitale è stimato, sulla base dei dati programmatici disponibili, considerando da un
lato quanto verrà realizzato a valere sulle risorse del fondo aree depresse e delle risorse con-
nesse all’intervento dei fondi strutturali comunitari (componente “aggiuntiva” della spe-
sa in conto capitale); dall’altro quello che sarà realizzato a valere sulle risorse ordinarie
destinate all’investimento (componente ordinaria della spesa in conto capitale). 

Si è considerato innanzitutto il riparto tra le due macro aree, Centro-Nord e
Mezzogiorno facendo riferimento al quadro finanziario programmatico unico di riparto
territoriale 2001-2008 definito in sede di DPEF 2000-2003 e aggiornato nel DPEF
2001-2004. E’ stata così applicata la quota di riparto – circa 55 per cento al Centro-
Nord e 45 per cento al Mezzogiorno – prevista in quel quadro (cfr. tav. II.5 del par. II.3
di questo Rapporto) (15 miliardi circa per il Centro Nord e 13 miliardi circa per il
Mezzogiorno). All’interno di ogni macroarea si è poi utilizzato lo stesso criterio di riparto
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fra Regioni (e Province autonome). A ogni Regione (e P.A.) è stata attribuita innanzitut-
to una quota fissa pari a 500 milioni, da considerare come base per garantire il funzio-
namento anche a nuclei che operano su territori piccoli. La componente variabile è stata
quindi calcolata facendo riferimento ai volumi di spesa in conto capitale, ordinaria e ag-
giuntiva, secondo la composizione della tavola II.5 del paragrafo II.3 di questo Rapporto.

Per la componente aggiuntiva, la struttura dei pesi considerata è: nel caso del
Mezzogiorno le quote stabilite per la ripartizione delle risorse del fondo aree depresse 1 e
di quelle comunitarie; per la macro ripartizione territoriale Centro-Nord, una struttu-
ra di pesi che considera la ripartizione del fondo aree depresse, la ripartizione delle ri-
sorse obiettivo 2 e la ripartizione delle risorse obiettivo 3 secondo l’effettivo peso di queste
risorse 2.

Per la componente ordinaria, la struttura dei pesi considerata deriva dalla distribu-
zione regionale del PIL del 1998 a prezzi costanti (Conti territoriali Istat SEC-95).
Tale distribuzione coglie in misura molto approssimativa l’articolazione della localizza-
zione degli investimenti realizzati con risorse ordinarie 3.

La tavola A riassume le quote allocative dei 28 miliardi regionali. La tavola B il-
lustra la ripartizione delle risorse per l’anno 2001 individuando per ciascuna regione e
provincia autonoma la quota fissa e la quota variabile.

Centro Nord Mezzogiorno Italia

% Milioni % Milioni % Milioni
Quote fisse (a)
(500 milioni a ciascuna Regione e P.A.) 6.500 4.000 10.500

Quota variabile 1 (b) 100 8.771 100 8.729 100 17.500
- di cui componente aggiuntiva 2 12,4 1.087 52,9 4.618 32,6 5.705
- di cui componente ordinaria 87,6 7.684 47,1 4.111 67,4 11.795

Totale spesa in 
conto capitale (a + b) 54,54 15.271 45,46 12.729 100 28.000

(1) La ripartizione per macroarea delle componenti ordinaria e “aggiuntiva” è derivata dal quadro finanziario del DPEF 2000-
03 aggiornato nel DPEF 2001-04. 

(2) La componente aggiuntiva è costituita da risorse del fondo aree depresse, risorse obiettivo 2 e 3 ( per il solo Centro Nord);
risorse obiettivo 1 (per il solo Mezzogiorno).

Tavola A - RIPARTO PER MACROAREA DELLE RISORSE DESTINATE AI NUCLEI REGIONALI 
(28 miliardi)

1. Si tratta della ripartizione percentuale concordata in Conferenza Stato-Regioni il 6 maggio 1999 e succes-
sivamente applicata per il riparto dei fondi Comunitari e dei Fondi Aree Depresse con le successive delibere CIPE
139/99 (QCS obiettivo 1); 142/99 (Fondo aree depresse legge Finanziaria 1999, per le regioni del Mezzogiorno);
84/2000 (Fondo aree depresse legge Finanziaria 2000, per tutte le regioni); 138/2000 (Fondo aree depresse legge
Finanziaria 2001, per tutte le regioni). Cfr. III Rapporto sullo sviluppo territoriale,  par. III, 1.3. Cfr. anche M.
Brezzi e F. Utili: Politiche regionali e riparto territoriale delle risorse, Rivista Europa Europe, Autunno 2001.

2. Per le regioni del Centro-Nord  oltre alla  citata ripartizione  aree depresse, ( cfr nota precedente) si con-
siderano  le ripartizioni obiettivo 2 e 3 in modo che le tre strutture di pesi siano applicate a quote che rispec-
chino l’effettiva articolazione interna della componente aggiuntiva della spesa in queste aree: per il 33 per cen-
to  fondi aree depresse, per il 28 per cento  risorse obiettivo 2 e per il 39 per cento risorse obiettivo 3.

3. Il riparto tra le Province Autonome di Trento e Bolzano è effettuato in base alla stima del valore aggiunto
provinciale per il 1998 a cura dell’Istituto Tagliacarne.
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Il riparto fra le Amministrazioni centrali dell’importo di lire 8 miliardi destinato alle
spese di costituzione, avvio e operatività dei loro Nuclei di valutazione e verifica è stato, infine,
stabilito considerando la segnalazione di interesse ad attivare i Nuclei espressa dalle diverse
amministrazioni, l’articolazione di competenze in ordine agli investimenti pubblici e la titola-
rità di Programmi Operativi Nazionali nel Quadro Comunitario di Sostegno 2000-2006. 4

4. La ripartizione effettuata ha considerato la configurazione delle Amministrazioni centrali al momento del
riparto, ma tenendo conto della nuova configurazione disegnata dal D.lgs. 300/99. Considerando tale configu-
razione, risultano  attribuiti  400 milioni a Ministero degli affari esteri, Ministero degli interni, Ministero del-
le politiche agricole e Dipartimento per le pari opportunità; 800 milioni al Ministero delle attività produttive
e al Ministero per i beni e le attività culturali; 1.100 milioni a Ministero dell’ambiente, Ministero dell’istru-
zione, università e ricerca scientifica.; 1.500 milioni a Ministero delle infrastrutture e dei trasporti. Inoltre
1.100 milioni sono stati assegnati per la ripartizione tra  Ministero della salute e Ministero del lavoro e delle
politiche sociali.

Regioni Quota fissa Quota variabile Totale
milioni milioni milioni %

1 2 3(=1+2) 4

Emilia Romagna 500 989 1.489 5,32
Friuli Venezia Giulia 500 281 781 2,79
Lazio 500 1.160 1.660 5,93
Liguria 500 383 883 3,15
Lombardia 500 2.243 2.743 9,80
Marche 500 307 807 2,88
P.A. Bolzano 500 129 629 2,25
P.A. Trento 500 122 622 2,22
Piemonte 500 1.060 1.560 5,57
Toscana 500 810 1.310 4,68
Umbria 500 191 691 2,47
Valle d'Aosta 500 38 538 1,92
Veneto 500 1.058 1.558 5,57
Totale Centro-Nord (a) 6.500 8.771 15.271 54,54
Abruzzo 500 520 1.020 3,64
Basilicata 500 337 837 2,99
Calabria 500 936 1.436 5,13
Campania 500 2.171 2.671 9,54
Molise 500 197 697 2,49
Puglia 500 1.538 2.038 7,28
Sardegna 500 924 1.424 5,09
Sicilia 500 2.106 2.606 9,31
Totale Mezzogiorno (b) 4.000 8.729 12.729 45,46
Totale Italia 10.500 17.500 28.000 100,00

* Delibera CIPE del 3 maggio 2001.

Tavola B - QUOTE DI RIPARTO PER REGIONE E PROVINCIE AUTONOME PER L’ANNO 2001 *

III.1.4 Intese Istituzionali di Programma: stato di attuazione degli Accordi di
Programma Quadro

Le Intese Istituzionali di Programma (IIP), strumento necessario per l’alloca-
zione e la riqualificazione delle risorse ordinarie per gli investimenti pubblici 19,

19. L’Intesa istituzionale di programma, istituita con la legge 662/96 e regolamentato con la delibera CIPE del
21/3/97, è l’accordo con cui  il Governo Centrale e le Regioni e Province autonome si impegnano a collaborare per
la realizzazione, previa definizione di obiettivi prioritari, di un piano pluriennale di interventi infrastrutturali di
interesse comune. 
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sono state avviate nel 1999, con la stipula della prima Intesa con la regione
Lombardia. Nel corso dei due anni successivi sono state concluse Intese con tutte
le regioni e con le due province autonome di Trento e Bolzano, con la seguente suc-
cessione: 7 Intese nel 1999, 9 nel 2000, 5 nel primo semestre 2001.

In attuazione delle IIP sono stati stipulati alla data odierna 81 Accordi di
Programma Quadro (APQ), con la seguente cadenza: 23 nel 1999, 30 nel 2000,
28 nel 2001. Gli Accordi sono programmi esecutivi di interventi funzionalmente
omogenei e/o collegati: essi stabiliscono le fonti di finanziamento, i tempi di rea-
lizzazione, i soggetti responsabili, i poteri sostitutivi, le procedure di definizione
dei conflitti e quelle di monitoraggio e verifica dei risultati.

Gli Accordi di programma quadro, nati come strumento per determinare l’al-
locazione della quota destinata alle infrastrutture nell’ambito dei fondi attribuiti
annualmente dalla legge finanziaria alle aree depresse, hanno esteso il loro ambito
al complesso delle risorse ordinarie di investimento previste dal bilancio “pubbli-
co” per settori specifici: tali risorse costituiscono al momento l’ 85,4 per cento
(66,2 per cento nel Mezzogiorno, 9,3 per cento nel Centro Nord) dei 64 mila mi-
liardi (al netto delle assegnazioni per il terremoto del settembre 1997 in Umbria
e Marche) di risorse pubbliche totali governate dagli APQ.

Lo strumento contribuisce a dare attuazione all’obiettivo programmatico ag-
giornato nel DPEF 2002-06, di destinare al Mezzogiorno circa il 30 per cento del-
le risorse ordinarie del prossimo settennio (cfr. paragrafo II.2 e paragrafo III.1). Per
alcuni settori strategici, idrico e trasporti, inoltre, il QCS 2000-2006 prevede l’u-
tilizzo dell’accordo di programma quadro per velocizzare e qualificare la scelta de-
gli interventi da finanziare.

Le risorse finanziarie allocate

Nel contesto dell’Intesa istituzionale di programma e dei relativi Accordi di
programma quadro, al raggiungimento degli obiettivi stabiliti concorrono diver-
se fonti di finanziamento: le risorse specificamente destinate alle Intese, a valere
per il 1998 sulla legge 208/98 e successivamente sullo specifico Fondo inserito
nella legge Finanziaria 20, ripartite ed assegnate con delibere CIPE; le risorse pro-
venienti dal bilancio ordinario e per le quali lo Stato centrale, le Regioni e gli al-
tri Enti valutano e concordano l’utilizzo congiunto; le risorse comunitarie prove-
nienti dal QCS comprensive del cofinanziamento nazionale; le risorse private.

20. La legge n. 208/98 ha previsto che a decorrere dal 1999 gli stanziamenti annuali destinati alle aree depresse
siano inseriti nella Tabella C della Legge Finanziaria e pertanto non sia più necessaria un’apposita legge di spesa
annualmente approvata dal Parlamento per attivare i relativi fondi con un notevole risparmio di tempo e di pro-
cedure. La legge n.144/99, conformemente alla riforma del bilancio del 1997 (Legge n. 94/97), ha istituito, in cia-
scuno stato di previsione della spesa, una specifica unità previsionale di base di conto capitale denominata “Intesa
Istituzionale di programma”, dove affluiscono tutte le risorse derivanti da autorizzazioni di spesa iscritte nel me-
desimo stato di previsione da destinare alla realizzazione degli interventi previsti nelle Intese stesse, più la quota
del cofinanziamento di programmi comunitari rientranti nelle Intese, nonché risorse derivanti da iniziative defi-
nanziate o revocate dal CIPE.

Risorse attivate
dagli APQ
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Dall’analisi dei dati risulta che le risorse finanziarie attivate dagli Accordi di
Programma Quadro stipulati sono pari a circa 76.000 miliardi di cui 64.000 per ri-
sorse pubbliche. Questi valori divengono rispettivamente circa 98.000 e 86.000 se si
aggiungono gli stanziamenti per la ricostruzione post terremoto in Umbria e Marche.

Le risorse statali ordinarie sono pari a circa 49.000 miliardi (69.000 includen-
do il terremoto), il 75,9 per cento del totale, le risorse ordinarie delle Regioni e di
altri Enti coprono il 9,5 per cento, i Fondi comunitari circa il 9 per cento, mentre
le assegnazioni specifiche per le aree depresse sono pari a circa 3.700 miliardi (il
5,7 per cento) di cui 2.800 nel Mezzogiorno. Le risorse dei privati sono pari a
12.000 miliardi (cfr. Tav. III.14). 

Figura III.7 – ALLOCAZIONE AL MEZZOGIORNO DELLE RISORSE COMPLESSIVE ATTIVATE1

DAGLI ACCORDI DI PROGRAMMA QUADRO (8 novembre 2001)
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             Risorse ordinarie                Risorse aggiuntive                Ris. totali Mezzogiorno
(66,2)2

(33,8) 2 (100,0)2

L’analisi territoriale evidenzia che le risorse pubbliche attivate nel
Mezzogiorno ammontano a oltre 24.000 miliardi, pari al 38 per cento del totale
risorse pubbliche (sempre escludendo gli interventi di ricostruzione per il terre-
moto in Umbria e Marche). Per quanto riguarda il totale delle risorse ordinarie
(statali, regionali e di altri enti locali) il Mezzogiorno riceve il 29,6 per cento del
totale. Se si tiene conto delle risorse relative ad APQ in istruttoria in Puglia, do-
vrebbe quindi essere superata tendenzialmente la soglia-obiettivo programmata
del 30 per cento (cfr. fig. III.7 e Tav. III.15). 

Questo risultato non garantisce effettivamente che le erogazioni di risorse or-
dinarie al Mezzogiorno si ragguaglino al 30 per cento. In primo luogo, anche per
le sole risorse governate dagli APQ, tale risultato si ha solo a regime e se non in-
sorgono nel Mezzogiorno impedimenti alla fase di spesa delle risorse, magari in re-
lazione a carenze nella progettualità (cfr. par. III.1.3.1). In secondo luogo, gli APQ
governano solo una parte del totale delle risorse per investimenti pubblici.

Fonte: DPS, Servizio per le Politiche di Sviluppo Territoriale, Testi APQ.
1 Al netto delle risorse private e delle risorse per APQ terremoto Marche-Umbria
2 Ripartizione delle risorse allocate al Mezzogiorno fra ordinarie e aggiuntive

(quote %)
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Assegnazioni
CIPE

Risorse pubbliche

Ordinarie Aggiuntive Risorse Totale
Aree

Statali Regionali Totali Fondi (1) Ris. aree Totali
Totali private risorse

geografiche
ealtri enti comunitari depresse

Mld. % Mld. % Mld. % Mld. % Mld. % Mld. % Mld. % Mld. % Mld. %

Mezzogiorno 14.090 28,9 2.128 34,8 16.218 29,6 5.448 96,1 2.828 77,0 8.276 88,6 24.494 38,2 774 6,4 25.268 33,2
incidenza 
percentuale 57,5 8,7 66,2 22,2 11,5 33,8 100,0

Centro Nord (2) 34.595 71,1 3.979 65,2 38.574 70,4 223 3,9 846 23,0 1.069 11,4 39.643 61,8 11.278 93,6 50.921 66,8
incidenza 
percentuale 87,3 10,0 97,3 0,6 2,1 2,7 100,0

Italia (2) 48.685 100,0 6.107 100,0 54.792 100,0 5.671 100,0 3.674 100,0 9.345 100,0 64.137 100,0 12.052 100,0 76.189 100,0
incidenza 
percentuale 75,9 9,5 85,4 8,8 5,7 14,6 100,0

84,2 15,8 100,0

Ris. APQ (3)
terremoto 
Marche-Umbria 19.985 0 19.985 1.597 0 1.597 21.582 0 21.582

incidenza 
percentuale 92,6 92,6 7,4 7,4 100,0

Totale 68.670 6.107 74.777 7.268 3.674 10.942 85.719 12.052 97.771
incidenza 
percentuale 70,2 6,2 76,5 7,4 3,8 11,2 87,7 12,3 100,0

Fonte: DPS, Servizio per le Politiche di Sviluppo Territoriale, Testi APQ.
(1) Le risorse dei fondi UE includono il cofinanziamento nazionale.
(2) Al netto degli APQ relativi al terremoto Umbria-Marche.
(3) I dati relativi alle risorse comunitarie ed alle ordinanze commissariali sono dedotti dal rapporto di monitoraggio al 30.6.2001. Il dato

sulle risorse ordinarie per la ricostruzione nelle Marche e in Umbria comprende oltre 19.000 mld. derivanti da autorizzazioni di spesa,
per l’attivazione di mutui, previste dalle leggi seguenti: L. 434 e 449 del ’97, L. 61, 267 e 448 del ’98, L. 448 del ’99 e L. 338 del 2000.

Tavola III.14 - COMPOSIZIONE DELLE RISORSE ASSEGNATE DAGLI APQ PER FONTE DI
FINANZIAMENTO

Ripartizione nel tempo

Le assegnazioni fin qui effettuate riguardano un arco temporale lungo che va
dal 1998 fino al 2003.

Riguardo alle risorse specifiche per le aree depresse riservate alle Intese, il CI-
PE, con successive delibere, ha destinato agli interventi infrastrutturali dal 1998
al 2003 circa 14.500 miliardi (al netto di accantonamenti e quote compensative).
Complessivamente l’85 per cento di queste risorse è stato assegnato alle regioni
del Mezzogiorno. La ripartizione temporale è presentata nella tav.III.16.

Parte di queste risorse sono state destinate al finanziamento delle opere di com-
pletamento e degli studi di fattibilità (cfr. paragrafi relativi) e parte agli Accordi
di Programma Quadro21. 

21. Confronta la “Relazione sullo stato di attuazione delle Intese Istituzionali di Programma - I semestre
2001”. DPS– Servizio per le politiche di  sviluppo territoriale.
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Assegnazioni (miliardi)
Fonte Delibere

CIPE 1998 1999 2000 2001 2002 2003 Totali

L. 208/98 70/1998 (2) 29,8 743,1 827,2 1.400,0 500,0 - 3.500,0
L. 449/98 (L. fin.) 4/1999 (3) - 380,0 1.471,5 1.471,5 - - 3.323,0
L. 488/99 (L. fin.) 14/2000 (4) - - - 1.800,0 2.250,0 - 4.050,0
L. 388/00 (L. fin.) 138/2000 (5) - - - 40,0 1.940,0 1.603,5 3.583,5
Totale 29,8 1.123,1 2.298,7 4.711,5 4.690,0 1.603,5 14.456,5

(1) Al netto di accantonamenti e quote compensative.
(2) La ripartizione regionale delle risorse è stata effettuata con le delibere 52, 106 e 135 del 1999, la modulazione delle an-

nualità è quella effettuata dalla RGS.
(3) La ripartizione regionale delle risorse è stata effettuata con la delibera 142 del 1999, l’importo complessivo è al netto del-

l’accantonamento di 175 miliardi per premio efficienza-efficacia dei programmi e di 2 miliardi per gara su approfondimen-
ti progetto ponte sullo stretto di Messina (da trasferire al M.LL.PP.).

(4) La ripartizione regionale delle risorse è stata effettuata con la delibera 84 del 2000, l’importo di 4.050 miliardi è al netto di
450 miliardi per quote compensative (170 mld.) ed accantonamenti.

(5) L’importo complessivo è al netto di 181,7 miliardi di quote compensative.

Tavola III.16 - FONTE “AREE DEPRESSE”: RIPARTIZIONE TEMPORALE (1)

Accordi di Programma Quadro1

Numero
Risorse totali pluriennali attivate

(%)
milioni di euro miliardi di lire

Piemonte 4 1.038 2.009 2,6
Lombardia 8 5.194 10.057 13,2
Liguria 4 256 496 0,7
Nord-Ovest 16 6.488 12.563 16,5
Veneto 3 488 945 1,2
Emilia Romagna 4 9.835 19.044 25,0
Nord-Est 7 10.323 19.989 26,2
Toscana 6 7.161 13.866 18,2
Umbria2 7 855 1.655 2,2
Marche2 7 609 1.179 1,5
Lazio 3 862 1.668 2,2
Centro2 23 9.487 18.369 24,1
Abruzzo 7 52 101 0,1
Molise 2 28 55 0,1
Campania 7 2.467 4.777 6,3
Basilicata 4 1.050 2.033 2,7
Calabria 2 1.546 2.993 3,9
Sicilia 5 6.301 12.201 16,0
Sardegna 6 1.605 3.108 4,1
Mezzogiorno 33 13.050 25.268 33,2
Italia2 79 39.348 76.189 100,0
APQ terremoto Marche ed Umbria 2 11.146 21.582
Totale 81 50.494 97.771

Fonte: DPS , Servizio per le Politiche di Sviluppo Territoriale, Testi APQ.
(1) Sono stati considerati anche 9 Accordi in materia di sanità stipulati extra Intese ai sensi dell’art. 5bis del D.L.vo n. 229/99

e 5 APQ impropri, cioè, infrastrutture il cui finanziamento avviene – a valere sulla disponibilità della delibera 142/99 – at-
traverso la delibera di approvazione dell’Intesa (Infrastrutture per i Patti del Tigullio, di Pisa, del Veneto Orientale e del Basso
Veronese-Colognese, Completamento Porto Turistico di Campomarino), e che dovrebbero confluire in successivi APQ specifi-
ci. Sono escluse 3 ordinanze (per Campania, Puglia, Sicilia) e due progetti finalizzati in delibera n. 142/99 (Città della
Scienza, Porto di Trieste).

(2) Al netto degli APQ relativi al terremoto Umbria-Marche.

Tavola III.15 - NUMERO APQ E RISORSE TOTALI (PUBBLICHE E PRIVATE) ASSEGNATE PER REGIONE

Regioni e Province
Autonome
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Riparto settoriale

Relativamente alle priorità e ai settori di sviluppo (sempre al netto delle ri-
sorse per terremoto Marche ed Umbria), dall’analisi degli accordi sinora sotto-
scritti si evidenzia una destinazione delle risorse attivate prevalentemente verso
le reti e la qualità delle città e della vita associata, con una percentuale sul tota-
le delle risorse pari rispettivamente al 71 per cento e al 15 per cento. Per le reti
è preminente la componente trasporti (21 accordi sottoscritti) rispetto alle tele-
comunicazioni, mentre per la qualità delle città un fortissimo contributo è dato
dagli investimenti per il settore della sanità (12 accordi). Il comparto ricondu-
cibile alle risorse naturali e ambientali (ciclo integrato dell’acqua e difesa del
suolo, riqualificazione ambientale, agricoltura, energia) raggiunge l’8 per cento
(16 accordi). Una quota intorno al 3 per cento raggiungono infine i settori che
si riferiscono alle risorse umane e culturali (11 accordi) e al settore sistemi loca-
li (14 accordi) (tav. III.17). 

Priorità e settori

1 Ciclo integrato acqua e difesa suolo 10 3.126 4,1

A) Risorse 2 Agricoltura 2 1.897 2,5

naturali e ambientali 3 Riqualificaz. ambient. (rif., rid.inqu.) 1 831 1,1

4 Rete ecologica nazion. (parchi, ris.) 2 38 0,0

5 Energia 1 250 0,3

Totale 16 6.141 8,1

6 Istruzione 

B) Risorse 7 Formazione e politiche attive del lav.

umane e culturali 8 Ricerca 1 0,4 0,0

9 Beni culturali 10 2.281 3,0

Totale 11 2.281 3,0

C) Qualità 10 Città 2 326 0,4

delle città e della 11 Sanità e nuovi servizi pers. e sociali 12 11.344 14,9

vita associata 12 Sicurezza

Totale 14 11.670 15,3

D) Sistemi locali 13 Sviluppo locale - Totale 14 2.028 2,7

E) Reti 14 Trasporti 21 53.540 70,3

15 Telecomunicazioni 3 528 0,7

Totale 24 54.068 71,0

Totale Risorse per lo sviluppo 79 76.189 100,0

16 Protezione civile 2 21.582

Totale Generale 81 97.771

Priorità di sviluppo
Settori di sviluppo

(del. CIPE 22.12.98)

Accordi di
Programma Quadro

N. (%)Risorse attivate
(mld.)

Tavola III.17 - RIPARTIZIONE DELLE RISORSE TOTALI DEGLI APQ PER PRIORITÀ E 
SETTORE DI SVILUPPO
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Monitoraggio

L’analisi dei dati per regione e settore, effettuata in base agli APQ sotto-
scritti, mostra che l’approccio agli investimenti da parte delle Regioni non è
ovviamente uniforme poiché diversi sono esigenze e fabbisogni relativi. In
particolare, si osserva una concentrazione delle risorse disponibili attivate nel
settore sanità per le regioni Liguria, Veneto e Lazio (circa il 90 per cento del
totale attivato per singola regione), nel settore trasporti per le Regioni
Lombardia, Emilia, Toscana, Basilicata, Sicilia e Sardegna (con percentuali tra
il 70 e il 90 per cento), nel settore beni culturali per il Molise (88 per cento),
nel settore agricolo e nel settore acqua e suolo per la Regione Calabria (ri-
spettivamente il 64 e il 36 per cento), nel settore sviluppo locale per
l’Abruzzo (il 98 per cento).

Stato di attuazione della spesa degli APQ 

Dei 3.500 miliardi della delibera CIPE 70/98 risultano trasferite alle
Amministrazioni centrali e regionali oltre 2.900 miliardi, pari a circa l’ 84 per cen-
to delle assegnazioni (per lo stato di attuazione di studi di fattibilità e completa-
menti si vedano i paragrafi relativi). Delle ulteriori risorse previste dalla delibera
142/99 (3.323 miliardi), risultano trasferite alle Amministrazioni centrali e re-
gionali circa 769 miliardi, pari al 23 per cento delle assegnazioni. Si tratta di tra-
sferimenti effettuati dal capitolo del bilancio dello Stato alle Amministrazioni cen-
trali e regionali in base agli impegni evidenziati nei quadri finanziari degli APQ
sottoscritti.

Sono in corso di stipula con le Regioni e le Amministrazioni Centrali gli
Accordi di Programma Quadro destinati alla finalizzazione / impiego delle ri-
sorse recate dalle delibere 84 e 138 del 2000 e delle restanti risorse delle deli-
bere precedenti. 

Per disporre di uno strumento di monitoraggio costante dello stato di realiz-
zazione degli Accordi di Programma Quadro è stato attivato un apposito siste-
ma informatico, via intranet, per la gestione di schede di rilevazione di avanza-
mento procedurale, finanziario e fisico per ciascun intervento, alimentato in ac-
cordo tra Dipartimento (DPS) e Regioni. Le rilevazioni semestrali dei dati di
avanzamento per singolo progetto integrate da rapporti di monitoraggio sugli
Accordi di Programma Quadro consentiranno accurate analisi di tipo settoria-
le e/o territoriale.

Attualmente, secondo le informazioni provenienti dal monitoraggio al
31/12/2000 delle regioni che hanno stipulato Accordi nel 1999 (segnatamente
Lombardia e Toscana) si segnala uno stato medio di realizzazione degli inter-
venti intorno al 18 per cento.
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Prospettive

La strumentazione tecnico-giuridica delle intese, alla prova dei due anni di
funzionamento, presenta alcuni aspetti meritevoli di riflessione. Il metodo ha tro-
vato il favore delle regioni – segnatamente quelle del Centro-Nord che per prime
l’hanno sperimentato – che ne hanno sollecitato l’evoluzione (sul piano normati-
vo) verso il rafforzamento dei poteri dello strumento e la semplificazione regola-
mentare e gestionale. Questi profili sono stati analizzati congiuntamente agli
esperti delle Regioni.22

RIQUADRO N: LE REGOLE PER LA STIPULA E L’ATTUAZIONE DI
INTESE E ACCORDI DI PROGRAMMA QUADRO

Il compito di promuovere la stipula di Intese e APQ anche attraverso un raccordo tra
amministrazioni centrali e regionali, è affidato al Servizio per le Politiche di Sviluppo
Territoriale del DPS, con il supporto tecnico dell’Unità di valutazione degli investimen-
ti pubblici.

La procedura di stipula dell’Intesa prevede tre fasi:
1) nella fase ricognitivo-preparatoria si effettua, anche attraverso un Comitato tec-

nico misto composto da funzionari dell’amministrazione centrale e regionale, un’analisi
della situazione socio-economica e dei fabbisogni di infrastrutture e servizi della Regione;
vengono individuati gli obiettivi e le priorità di sviluppo fra gli assi che caratterizzano
anche il QCS 2000-2006, come da tavola n. III.17; è effettuato il confronto tra le pro-
poste regionali e quelle maturate nell’ambito delle amministrazioni centrali competenti per
settore (negoziazione multilaterale); si costruisce il quadro finanziario delle risorse di-
sponibili (ordinarie-statali, specifiche per le aree depresse, regionali, derivanti dai fondi
strutturali - sia la quota comunitaria che il cofinanziamento nazionale- altre pubbliche
e private);

2) nella fase della stipula, il Comitato tecnico misto redige la bozza di Intesa, co-
stituita da un articolato (contenente norme di funzionamento, APQ previsti, quadro fi-
nanziario, modalità di verifica) predisposto secondo uno schema generale di riferimento e
da un allegato tecnico (contenente l’analisi socio-economica, gli obiettivi e le azioni per lo
sviluppo); dopo aver sentito la Conferenza Stato-Regioni per il prescritto parere, l’Intesa
viene approvata dal CIPE, trasmessa alla Corte dei Conti e infine sottoscritta dal
Presidente del Consiglio dei Ministri e dal Presidente della Giunta regionale o della
Provincia autonoma;

3) fase della gestione: sono organi di gestione dell’Intesa il Comitato istituzionale di
gestione (organo politico composto da rappresentanti del Governo e della Regione) che ha
il compito di governare i processi e il Comitato paritetico di attuazione (organo tecnico-
amministrativo composto dai rappresentanti delle amministrazioni interessate) che vigila
sull’attuazione.

22. Cfr. “Documento concordato dal gruppo ristretto per la revisione dell’intesa istituzionale di programma”
presentato al CIPE nella seduta del 4 aprile 2001



139

QUARTO RAPPORTO DEL DPS 2000-2001

MINISTERO DELL’ECONOMIA E DELLE FINANZE

Gli APQ possono essere sottoscritti contestualmente all’Intesa o successivamente e sono
stipulati dai dirigenti della Regione e delle Amministrazioni Centrali, responsabili dei
vari settori facenti capo agli interventi programmati.

Punto di riferimento per entrambi i Comitati delle Intese è il Soggetto responsabile di
ogni singolo APQ individuato al momento della firma dell’Accordo stesso tra i funzio-
nari regionali o dell’amministrazione centrale del settore interessato. Esso coordina e vi-
gila sull’attuazione dell’accordo stesso, predispone un rapporto di monitoraggio semestra-
le e fa proposte di riallocazione delle risorse relative a interventi non attivabili, riferendo
al Comitato paritetico di attuazione: questo a sua volta predispone rapporti semestrali sul-
lo stato di attuazione dell’intera Intesa (con eventuali proposte di riprogrammazione) per
il Comitato istituzionale di gestione. Tale comitato verifica con cadenza annuale il rag-
giungimento degli obiettivi dell’Intesa stessa e degli APQ attuativi, modifica e ridefini-
sce interventi riprogrammando le relative risorse.

In occasione del primo monitoraggio, il Soggetto responsabile dell’APQ, indica per
ciascun intervento il nominativo del responsabile del procedimento ai sensi della Legge n.
109/94, che pianifica e controlla il processo operativo teso alla completa realizzazione del-
l’intervento stesso e aggiorna la scheda di monitoraggio dell’intervento inviandola, insie-
me ad una relazione esplicativa sulle azioni svolte, al Responsabile dell’APQ.

Il Soggetto responsabile dell’APQ rappresenta in modo unitario gli interessi dei sog-
getti sottoscrittori, promuove, inoltre, eventuali azioni volte a garantire il rispetto di im-
pegni ed obblighi dei soggetti sottoscrittori, assegna, in caso di ritardo, inerzia o inadem-
pimenti, al soggetto inadempiente un congruo termine per provvedere, decorso il quale, ri-
ferisce al Comitato Paritetico di Attuazione che procede ad individuare l’autorità che eser-
cita i poteri sostitutivi.

In caso di conflitto tra soggetti sottoscrittori di un APQ, il Comitato Paritetico di
Attuazione, su segnalazione del Responsabile dell’APQ o di uno dei soggetti interessati
dalla controversia, convoca le parti per un tentativo di conciliazione (con eventuale sotto-
scrizione di verbale di conciliazione che impegna i firmatari), esperito negativamente il
quale, la questione viene rimessa al Comitato Istituzionale di Gestione.

Il Comitato Paritetico di attuazione, su segnalazione del Responsabile dell’Accordo,
è incaricato della risoluzione delle eventuali incombenze derivanti dalla sussistenza di
rapporti pendenti e di attività non ultimate. 

I conflitti tra soggetto attuatore e impresa appaltatrice dei lavori vengono composti co-
me da contratto d’appalto. Infatti, tutti gli interventi previsti nell’APQ sono aggiudica-
ti ed eseguiti in conformità alla normativa vigente per appalti e lavori pubblici.

L’APQ è vincolante per tutti i sottoscrittori, dura fino al completamento delle opere,
è prorogabile, modificabile e può essere successivamente sottoscritto da altri soggetti (tra
quelli previsti dalla delibera CIPE 21 marzo 1997) previo consenso unanime dei parte-
cipanti ed approvazione del Comitato Istituzionale di Gestione.

La delibera CIPE n. 84/2000, al punto 4.4, ha previsto che il Servizio per le
Politiche di Sviluppo Territoriale riferisca, semestralmente a partire da luglio 2001, al-
la Commissione Infrastrutture del CIPE sullo stato di attuazione delle Intese
Istituzionali di Programma.



III.1.4.1 Il progetto “completamenti”: stato di attuazione

Come già descritto in precedenti Relazioni (Cfr. III Rapporto), il CIPE ha de-
stinato nel 1998 la somma di 3.500 miliardi, derivanti dalle risorse per le aree de-
presse, a investimenti per il completamento di opere pubbliche incomplete e an-
cora valide. Le opere sono state individuate in parte fra quelle già commissariate,
in parte secondo una nuova graduatoria basata su parametri quantitativi di fun-
zionalità e di fruibilità. La verifica sull’attuazione delle opere è stata affidata
all’Unità di verifica degli investimenti pubblici (Uver).

Per apprezzare i risultati che seguono in merito allo stato di attuazione delle ope-
re è utile fare riferimento al percorso attuativo così come riassunto nel riquadro O.

Lo stato di attuazione delle opere commissariate

Il riavvio delle opere commissariate, previsto entro 6 mesi dalla data di pubbli-
cazione delle rispettive delibere CIPE di finanziamento, è avvenuto entro i termini
o con lievi ritardi in 14 casi su 18. Per i 4 interventi non avviati il CIPE, nella se-
duta del 22.6.2000, ha concesso una proroga dei termini di riavvio al 5.6.2001. Le
opere commissariate hanno dunque formato oggetto di una nuova serie di verifiche,
effettuate nel periodo settembre-ottobre 2001, limitatamente agli interventi le cui
condizioni realizzative indicavano necessità di particolare attenzione. Per i rima-
nenti, invece, è stata acquisita una relazione sullo stato di attuazione.

Dalle indicazioni a oggi disponibili risulta che 2 opere sono state ultimate: si
tratta dell’“Adeguamento sismico del liceo di Via Vaccaro” di Potenza e
dell’“Ampliamento del Palazzo di Giustizia di Paola (CS)”. Altre 14 opere sono in
corso di realizzazione: alla data del 30.9.2001 si è riscontrato per esse un avanza-
mento medio del 40 per cento circa, estremamente variabile tra i vari interventi, da-
to che i lavori di alcune opere sono stati appena avviati, mentre altri sono in via di
ultimazione. I lavori sono sempre risultati in corso, a eccezione di un intervento per
il quale i lavori principali sono sospesi e ne proseguono altri di minore entità. Due
opere, invece, non risultano ancora avviate: si tratta della “Caserma dei Carabinieri
di Comiso (RG)” e della “Tratta Scisciano-Saviano della Ferrovia Circumvesuviana”;
in questi casi le delibere CIPE prevedono il definanziamento dell’intervento.

Lo stato di attuazione degli altri completamenti

In relazione allo stato di attuazione degli altri completamenti, che non rientra-
no negli elenchi delle opere commissariate, l’Uver ha sinora effettuato due cicli di
verifica, nel secondo semestre 2000 e nel primo semestre 2001, riferiti rispettiva-
mente agli interventi localizzati nel Mezzogiorno e nel Centro-Nord, oltre ad un’in-
dagine ricognitiva sull’ultimazione delle opere, effettuata nel mese di ottobre 2001.

Dalle verifiche sul campo e dalla documentazione pervenuta all’Uver risulta che
alla data del 31.10.2001 è stato avviato, nel complesso, il 71 per cento delle opere
(Fig. III.8 e Tavola III.18). Si tratta di interventi per circa 2.100 miliardi che pos-
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sono consentire di completare opere per un valore totale, approssimato dal costo at-
tualizzato, di circa 12.900 miliardi. Alla percentuale nazionale di attivazione corri-
sponde un valore lievemente più elevato nel Centro-Nord (76,9 per cento) che nel
Mezzogiorno (70,6 per cento). Gli interventi avviati nel Centro-Nord, partiti con
ritardo, hanno avuto una forte accelerazione; il risultato appare in sintonia con il
riallineamento delle scadenze previsto nelle delibere CIPE a partire dal 200123.

Figura III.8- STATO DI ATTUAZIONE DEGLI INVESTIMENTI PUBBLICI DI COMPLETAMENTO1

(quote percentuali)
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Fonte: Ministero dell’Economia e delle Finanze - UVAL e UVER.
1 Lo stato di attuazione è misurato come quota (in termini di finanziamento) degli investimenti pubblici di completamento avviati

al 31 ottobre 2001 rispetto al totale degli investimenti pubblici di completamento finanziati con delibera CIPE 70/99.
2 Composizione territoriale dei finanziamenti della delibera Cipe.
* 100 per cento della provincia autonoma di Trento e valore nullo per quella di Bolzano.

La prossima fase di verifiche sul campo, che sarà completata nel mese di di-
cembre 2001, sarà orientata ad aggiornare lo stato di attuazione e a evidenziare le
eventuali cause ostative all’avvio degli interventi ancora fermi, sia a livello di sin-
golo progetto che di Amministrazione competente.

Per quanto riguarda l’ultimazione degli interventi, sempre nel mese di ottobre
2001, ne risultano completati 24, pari a circa l’8 per cento delle opere24, corri-
spondente al 2 per cento in termini di importi; tale scostamento indica che le ope-
re ultimate sono quelle con gli importi minori.

23. Le scadenze fissate dalle delibere CIPE per gli interventi nel Mezzogiorno e nel Centro-Nord hanno seguito una
tempistica inizialmente sfalsata, proprio perché i finanziamenti sono stati attribuiti prima per il Mezzogiorno e suc-
cessivamente per il Centro-Nord.

24. “Completamento pista di volo dell’aeroporto d’Abruzzo, Pescara”, “Lavori di riqualificazione della Via
Lungomare, Locri (RC)”, “Progetto di ristrutturazione Palazzo Sersale, edificio storico da adibire ad attività artigiana-
li, Cerisano (CS)”, “Restauro e recupero biblioteca nazionale, Cosenza”, “Lavori di restauro - riuso e adeguamento si-
smico dell’ex convento San Bernardino, Rossano (CS)”, “Costruzione palestra coperta polifunzionale, Terranova da
Sibari (CS)”, “Parcheggio sotterraneo Piazza Carlo III, Caserta”, “Intervento di bonifica area ex-Marina Militare nel-
l’ambito del Parco Archeologico dell’Area Flegrea, Pozzuoli (NA)”, “Cittadelle della cultura: Castello di Ariano Irpino
(AV)”, “Museo Archeologico, Teano (CE)”, “Risanamento ambientale area Valle delle Cannuccete, Castel S. Pietro
(RM)”, “Progetto di completamento della rete fognaria Via Collerosa - Supino (FR)”, “Completamento e potenzia-
mento sistema depurativo nord Milano - Corpo ricettore fiume Olona, impianto di Pero (MI)”, “Completamento mi-
glioramento rete idrica dell’agglomerato industriale di Isernia-Venafro, Pozzilli (IS)”, “Consolidamento e restauro del-
la Chiesa Parrocchiale S. Pietro Apostolo, S. Martino in Pensilis (CB)”, “3° lotto di completamento dell’impianto di
depurazione nel P.I.P. del Comune di Trivento (CB)”, “Completamento rete di fogna bianca comunale, Cellino San
Marco (BR)”, “Interventi, fruizione aree Parco Lama Balice, Bari”, “Completamento impianti di pubblica illumina-
zione, Trinitapoli (FG)”, “Restauro della Basilica Cattedrale Madonna della Madia, Monopoli (BA)”, “Urbanizzazione
primaria PIP, Comiso (RG)”, “Ringrosso e bonifica arginatura del fiume Arno in destra idraulica nel terzo tronco di cu-
stodia, Pisa”, “Completamento consolidamento abitato, Sorano (GR)”, “Completamento lavori di restauro e recupero
ex monastero degli Olivetani di San Bartolomeo in Rovigo”.



142

QUARTO RAPPORTO DEL DPS 2000-2001

MINISTERO DELL’ECONOMIA E DELLE FINANZE

A
vv

ia
ti

(d
i c

u
i)
 u

lt
im

a
ti

To
ta

le

C
o
st

o
C
o
st

o
R
eg

io
n
e

Fi
n
a
n
zi

a
m

en
to

a
tt

u
a
liz

za
to

Fi
n
a
n
zi

a
m

en
to

a
tt

u
a
liz

za
to

Fi
n
a
n
zi

a
m

en
to

N
u
m

er
o

C
IP

E
o
p
er

e 
in

N
u
m

er
o

C
IP

E
o
p
er

e 
in

N
u
m

er
o

C
IP

E
co

m
p
le

ta
m

en
to

 1
co

m
p
le

ta
m

en
to

 1

A
br

uz
zo

9
52

.5
90

35
2.

56
8

1
3.

00
0

20
.6

35
21

13
9.

99
8

Ba
si

lic
at

a
1

25
.0

00
N

.D
.

0
0

0
8

92
.0

00
C

al
ab

ria
44

15
2.

82
7

94
8.

50
9

5
7.

10
4

33
.8

34
49

21
7.

37
7

C
am

pa
ni

a
39

58
5.

27
3

3.
20

1.
84

0
4

29
.9

12
13

4.
41

9
51

75
6.

27
9

M
ol

is
e

8
11

.4
00

53
.0

11
3

2.
25

0
12

.9
61

11
39

.3
10

Pu
gl

ia
33

21
9.

66
9

99
5.

52
5

4
9.

69
6

37
.7

58
54

34
0.

09
8

Sa
rd

eg
na

5
10

9.
54

0
27

9.
39

0
0

0
0

9
15

8.
04

2
Si

ci
lia

20
66

2.
48

5
4.

58
6.

43
7

1
1.

60
5

11
.7

34
28

83
4.

19
7

M
ez

zo
g
io

rn
o

15
9

1.
81

8.
78

4
10

.4
17

.2
80

18
53

.5
67

25
1.

34
1

23
1

2.
57

7.
30

1

(6
8,

8%
)

(7
0,

6%
)

(7
,8

%
)

(2
,1

%
)

(1
00

,0
%

)
(1

00
,0

%
)

Em
ili

a 
Ro

m
ag

na
2

8.
60

0
49

.2
18

0
0

0
3

10
.9

00
Fr

iu
li 

Ve
ne

zi
a 

G
iu

lia
3

20
.0

00
39

4.
20

0
0

0
0

5
32

.0
29

La
zi

o
16

40
.6

93
25

8.
26

3
2

96
2

1.
58

0
22

63
.7

28
Li

gu
ria

3
41

.6
24

83
7.

66
0

0
0

0
3

41
.6

24
Lo

m
ba

rd
ia

4
17

.7
00

27
5.

24
4

1
2.

00
0

91
.6

88
4

17
.7

00
Pi

em
on

te
5

40
.2

81
26

1.
44

1
0

0
0

8
65

.2
81

P.
A

. B
ol

za
no

0
0

0
0

0
0

1
3.

55
0

P.
A

. T
re

nt
o

2
2.

22
4

6.
70

1
0

0
0

2
2.

22
4

To
sc

an
a

12
44

.5
03

13
0.

64
3

2
1.

80
0

14
.3

82
14

49
.5

40
Va

lle
 d

’A
os

ta
1

4.
10

0
62

.8
66

0
0

0
1

4.
10

0
Ve

ne
to

7
39

.8
94

20
3.

50
1

1
79

4
21

.3
00

8
46

.8
94

C
en

tr
o
 –

 N
o
rd

 2
55

25
9.

61
9

2.
47

9.
73

7
6

5.
55

6
12

8.
95

0
71

33
7.

57
0

(7
7,

5%
)

(7
6,

9%
)

(8
,5

%
)

(1
,6

%
)

(1
00

,0
%

)
(1

00
,0

%
)

It
a
lia

21
4

2.
07

8.
40

3
12

.8
97

.0
17

24
59

.1
23

38
0.

29
1

30
2

2.
91

4.
87

1

(7
0,

9%
)

(7
1,

3%
)

(7
,9

%
)

(2
,0

%
)

(1
00

,0
%

)
(1

00
,0

%
)

Fo
nt

e:
 E

la
bo

ra
zi

on
i s

ui
 d

at
i U

ve
r-

U
va

l.
(1

) S
om

m
a 

de
i c

os
ti 

gi
à 

so
ste

nu
ti 

pe
r 

le
 o

pe
re

 d
a 

co
m

pl
et

ar
e,

 a
ttu

al
iz

za
ti 

ai
 v

al
or

i 1
99

9 
e 

di
 tu

tti
 i 

fin
an

zi
am

en
ti 

ne
ce

ss
ar

i a
l c

om
pl

et
am

en
to

 e
 a

ll’
av

vi
o 

de
ll’

es
er

ci
zi

o 
de

lle
 in

fra
str

ut
tu

re
 c

ui
 s

i f
a 

rif
er

im
en

to
, i

nc
lu

so
 il

fin
an

zi
am

en
to

 C
IP

E.
 I 

da
ti 

so
no

 d
is

po
ni

bi
li 

ne
lle

 d
ic

hi
ar

az
io

ni
 p

ro
do

tte
 d

al
le

 s
te

ss
e 

A
m

m
in

is
tra

zi
on

i b
en

ef
ic

ia
rie

 a
ll’

at
to

 d
el

la
 p

re
se

nt
az

io
ne

 d
el

le
 r

ic
hi

es
te

 d
i f

in
an

zi
am

en
to

.
(2

) L
e 

re
gi

on
i M

ar
ch

e 
ed

 U
m

br
ia

 n
on

 fi
gu

ra
no

 n
el

la
 ta

be
lla

 in
 q

ua
nt

o 
gi

à 
in

cl
us

e 
ne

gl
i a

cc
or

di
 d

i p
ro

gr
am

m
a 

qu
ad

ro
 d

el
le

 in
te

se
 is

tit
uz

io
na

li 
di

 p
ro

gr
am

m
a.

Ta
vo

la
 I
II.

1
8
 -

 S
TA

TO
 D

I 
A

TT
U

A
Z

IO
N

E 
D

EI
 C

O
M

P
LE

TA
M

EN
TI

 A
L 

3
1
.1

0
.2

0
0
1
 (i

n 
m

ili
on

i d
i l

ire
)



143

QUARTO RAPPORTO DEL DPS 2000-2001

MINISTERO DELL’ECONOMIA E DELLE FINANZE

Un’osservazione va fatta sulla fruibilità delle opere: 7 delle 24 ultimate non so-
no ancora fruibili. Se in alcuni casi ciò si deve ai tempi tecnici necessari per l’ef-
fettiva messa in esercizio, in altri è dovuto all’interdipendenza con altre opere, an-
cora da realizzare, alla cui ultimazione è subordinata la fruibilità degli interventi.
Per altri 4 interventi, sono stati ultimati e posti in esercizio solo alcuni dei diver-
si lotti funzionali di completamento in cui gli interventi si articolano.

Per quanto concerne il rispetto degli adempimenti previsti dal CIPE, si è ri-
scontrato che le scadenze (30 aprile 2000 per il Mezzogiorno e 30 ottobre 2000 per
il Centro-Nord) prescritte per l’aggiudicazione di lavori relativi a interventi di im-
porto non inferiore all’importo complessivo riservato all’Amministrazione sulla
competenza dell’anno 1999, non sempre sono state rispettate. Alcune
Amministrazioni (Ministero delle Politiche Agricole e Ministero dell’Ambiente25,
Regioni Sicilia, Sardegna, Lazio e Toscana) hanno aggiudicato lavori per l’importo
prestabilito oltre la scadenza prevista, mentre altre (Presidenza del Consiglio dei
Ministri26, Provincia Autonoma di Bolzano, Regioni Abruzzo, Molise, Basilicata,
Piemonte ed Emilia Romagna) non hanno ancora aggiudicato lavori relativi ad in-
terventi sufficienti a coprire l’importo prestabilito.

Con riferimento all’ulteriore vincolo, valido per tutti gli interventi, che impo-
ne la consegna dei lavori entro 60 giorni dalla relativa aggiudicazione, sono stati
rilevati 23 casi di inadempienza nel Mezzogiorno e 13 nel Centro-Nord.

La situazione di un campione di interventi del Mezzogiorno

Nell’ottobre 2000 è stata effettuata una verifica approfondita, con ricognizio-
ne in loco, su un campione di 30 interventi per i quali i lavori risultavano aggiu-
dicati. Si è riscontrato che i lavori erano in corso di realizzazione nel 67 per cento
circa dei casi, non ancora iniziati (cantieri aperti, lavori aggiudicati e lavori conse-
gnati) nel 20 per cento dei casi, sospesi nel 10 per cento e solo nel 3 per cento cir-
ca ultimati. L’ultimazione riguardava il “Parcheggio sotterraneo di Piazza Carlo
III” a Caserta.

Dalle risultanze delle verifiche in loco sono emerse alcune problematiche ri-
correnti: carenze progettuali; inerzia amministrativa; errori sostanziali nei quadri
economici; rischi relativi all’effettiva fruibilità dell’opera complessiva.

Per quattro interventi, sono state riscontrate carenze progettuali che hanno com-
portato o un aumento dei costi, non sempre coperto dai finanziamenti in essere, o un
prolungamento dei tempi di realizzazione. Le carenze progettuali sono attribuibili
essenzialmente all’eccessiva datazione del progetto e alla mancata conoscenza plani-
metrica dei sottoservizi (fognature, acquedotti, cavi energia elettrica, telefonici, ecc.)
nei luoghi destinati alla realizzazione dell’intervento. Si è poi spesso riscontrata scar-
sa cura nella redazione dei progetti esecutivi, con effetti su tempi e costi.

25. Limitatamente agli interventi nel Mezzogiorno.
26. Limitatamente all’unico intervento nel Centro-Nord, peraltro trasferito alla competenza del Ministero dei

Lavori Pubblici.

Fruibilità

Criticità



Le problematiche imputabili prevalentemente all’inerzia amministrativa
degli Enti attuatori riguardano due interventi, e sono connesse alla nomina dei
collaudatori e del responsabile della sicurezza, alla redazione e approvazione di
perizie di variante e al pagamento degli stati di avanzamento. Più in generale,
le perizie di variante rappresentano uno dei fattori di ritardo e/o di lievitazione
dei costi più frequentemente riscontrati, attesi i lunghi tempi di redazione e di
approvazione da parte dei competenti uffici.

Le cause degli errori riscontrati nei quadri economici sono relative, in due
casi, all’inclusione fra gli “imprevisti” delle economie da ribasso d’asta, in con-
trasto con lo spirito delle disposizioni CIPE; in un altro caso si è riscontrato che
le medesime partite sono state rendicontate due volte sulle diverse fonti di fi-
nanziamento dell’intervento.

Rischi per la fruibilità effettiva delle opere in corso di completamento van-
no considerati per sette interventi. In tre casi la fruibilità è legata a ulteriori in-
terventi; in quattro casi i possibili problemi riguardano la gestione delle opere
una volta completate. In due di questi ultimi casi le ipotesi gestionali non so-
no sinora state sufficientemente considerate dai rispettivi Enti attuatori, men-
tre in un altro, il consorzio all’uopo previsto non risulta ancora costituito; per
il quarto caso l’intervento richiede uno stretto coordinamento, non ancora esi-
stente, fra istituzioni pubbliche diverse.

Oltre alle criticità realizzative sono anche state riscontrate “buone prassi”.
In termini di importanza generale dell’attività si segnala l’indirizzo adottato
dalla Giunta Regionale della Campania che ha provveduto a regolamentare nei
dettagli l’attuazione a livello locale delle delibere CIPE n. 70/1998 e n.
52/1999. Per quanto concerne i singoli interventi, i casi di buona prassi si ave-
vano per il progetto di “Rinnovo rotaia e risanamento massicciata Martina
Franca-Lecce”, per il quale le varie fasi procedurali si sono realizzate con note-
vole rapidità, e per il “Parcheggio sotterraneo in Piazza Carlo III” a Caserta:
quest’ultimo intervento, pur rappresentando un compendio delle problemati-
che che le amministrazioni pubbliche possono incontrare nel corso della vita di
un progetto, è anche l’esempio di come gli ostacoli possano essere superati gra-
zie al rinnovato impegno degli attori coinvolti.

La situazione di un campione di interventi del Centro-Nord

Dalle verifiche in loco effettuate nel periodo marzo-maggio 2001 su un
campione di 24 interventi selezionati in base alle potenziali criticità e alla si-
gnificatività dimensionale degli interventi, si è riscontrato che i lavori erano in
corso di realizzazione nel 71 per cento circa dei casi, non ancora iniziati (pur es-
sendo stati aggiudicati e/o consegnati) nell’8 per cento dei casi, sospesi nell’8
per cento e nel 13 per cento circa non avviati.
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Gli ostacoli attuativi più frequenti osservati sono relativi alle carenze pro-
gettuali e all’ottenimento delle autorizzazioni, che insorgono durante le rispet-
tive fasi realizzative. Proprio in questi casi, la stessa attività di monitoraggio
dell’Uver ha costituito l’occasione per un approfondimento dei problemi e per
un migliore coordinamento fra i soggetti istituzionali coinvolti nel progetto.

Riguardo ai limiti operativi riscontrati, è emerso che la fase di realizzazio-
ne più critica è quella di esecuzione dei lavori. In particolare si è rilevato, in
parte a causa del periodo invernale in cui è avvenuto il monitoraggio, che la
maggior parte dei limiti riscontrati durante l’esecuzione dei lavori, poi supera-
ti, va ricondotta a cause di forza maggiore, nella fattispecie ad avverse condi-
zioni atmosferiche.

Oltre ai casi di criticità realizzative sono state riscontrate anche “buone
prassi” riguardanti sia aspetti di carattere generale, sia singoli interventi. Per
quanto concerne i primi, si segnala il caso della Regione Lazio che, per quanto
concerne l’affidamento della realizzazione degli interventi, ha adottato precise
determinazioni sia dal punto di vista formale che sostanziale. Per quanto ri-
guarda i singoli interventi si fa riferimento, in particolare, alla
“Ristrutturazione del Palazzo dei Congressi di Stresa” e al “Centro polifunzio-
nale del Lingotto”, caratterizzato l’uno da una tempistica procedurale alquanto
contenuta e da una significativa organizzazione delle strutture tecnico-ammi-
nistrative coinvolte, l’altro dalla presenza di un’apposita struttura tecnico-am-
ministrativa per la gestione del progetto complessivo.

RIQUADRO O: DAL PROGETTO ESECUTIVO AL COLLAUDO:
IL PROCESSO DI ATTUAZIONE

Nella Figura A sono elencate le diverse fasi attraverso le quali si articola il processo
di realizzazione di un intervento; l’inizio e la fine di ciascuna fase vengono identificate
da un momento che corrisponde generalmente alla redazione di un atto o documento. Così,
ad esempio, la fase di gara inizia con la pubblicazione del bando di appalto e termina con
la redazione del verbale di gara indicante la ditta aggiudicataria. 

Dalla Figura A appare che per “opera avviata” si intende un’opera per la quale ri-
sulta un verbale di aggiudicazione dei lavori, anche relativo ad un lotto o stralcio dell’o-
pera stessa, mentre l’“opera ultimata” è quella per cui è stato redatto il certificato di ul-
timazione lavori. Su questa definizione, in particolare, è stata compilata la tabella ri-
portata nel testo.

Va tuttavia sottolineato che, a causa della estrema variabilità del panorama delle
opere pubbliche, sono piuttosto frequenti le situazioni nelle quali il percorso di attuazione
riscontrato non segue lo schema riportato nella figura; in questi casi è comunque possibile
effettuare approssimazioni che consentono di ricondurre, a grandi linee, il percorso di at-
tuazione a quello qui indicato.

Buone prassi

Criticità
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Opportunità
e rischi

Figura A- IL PERCORSO TIPICO DI ATTUAZIONE DI UN INTERVENTO

Momento o atto
identificativo Fase di realizzazione Stato dell'opera Stato dei lavori

Ideazione dell'opera

PROGETTAZIONE

Progetto esecutivo

OTTENIMENTO
AUTORIZZAZIONI

Pubblicazione bando

GARA

Verbale di aggiudicazione
(espletamento gara)

AFFIDAMENTO LAVORI

Delibera di approvazione del
verbale di aggiudicazione

CONSEGNA LAVORI

Verbale di consegna lavori

APERTURA CANTIERI Lavori consegnati e non avviati

Inizio dei lavori

ESECUZIONE LAVORI
Lavori in corso

e/o
Lavori sospesi

Certificato di ultimazione lavori

COLLAUDO OPERA ULTIMATA Lavori ultimati

Certificato di collaudo
o di regolare esecuzione

AVVIATA

NON AVVIATA Lavori non aggiudicati

Lavori aggiudicati e non consegnati

III.1.5 – La politica regionale europea: verso la riforma post-allargamento e
programmi  di assistenza tecnica Phare ai paesi dell’adesione 

L’allargamento dell’Unione europea a 12 paesi candidati (Bulgaria, Cipro,
Estonia, Lettonia, Lituania, Malta, Polonia, Repubblica Ceca, Repubblica
Slovacca, Romania, Slovenia, Ungheria), di cui 10 nell’Est Europa modifica lo sce-
nario di sviluppo, sia del Mezzogiorno che del Centro-Nord (specie del Nord-Est).
Da un lato vi sono rischi, legati al flusso di investimenti, italiani ed esteri, che po-
tranno prendere, più di oggi, la strada di queste aree a discapito di entrambe le aree
del paese. Dall’altro si aprono nuove e significative opportunità di sviluppo, non
solo per le più solide prospettive di relazioni politiche e culturali, ma, diretta-
mente, per i benefici di più intensi scambi di merci e di lavoro, specie per quelle
regioni italiane dell’area adriatica che già oggi hanno flussi significativi di com-
mercio con tali paesi.



Se prevarranno le opportunità o i rischi dipenderà anche dalla capacità che il
nostro paese – lo stato centrale e le regioni – avrà (a) di stabilire con questi paesi
relazioni istituzionali robuste, e (b) di influenzare la politica europea verso queste
aree – segnatamente quella di coesione, attuata con fondi comunitari – in una di-
rezione coerente, a un tempo, con gli interessi di quegli stessi paesi e con gli inte-
ressi nazionali.

Fra gli interessi dell’Italia, tre appaiono di più immediato rilievo. L’Italia
è interessata alla quantità e qualità degli interventi infrastrutturali e di pro-
mozione dello sviluppo che verranno realizzati nei paesi dell’adesione: essi
possono infatti avere forti riflessi sullo sviluppo delle nostre Regioni, specie
del Nord-Est, del Centro e del Sud-Est. L’Italia è altresì interessata ai rifles-
si che l’allargamento potrà avere, in tema di politiche regionali comunitarie,
sui fondi disponibili per le regioni del Mezzogiorno, stante che i paesi del-
l’adesione presentano tutti redditi pro-capite collocati nella fascia inferiore
dei redditi degli odierni paesi membri. Infine, l’allargamento potrebbe of-
frire l’occasione per una riforma delle regole della politica regionale comu-
nitaria, occasione che fu sostanzialmente perduta nel 1999 e a cui l’Italia è
molto interessata stante i giudizi critici maturati sulle attuali procedure (cfr.
ad esempio par. III.1.1).

Proprio al fine di cogliere questa opportunità, il Ministero dell’Economia e il
Ministero degli Esteri, nell’ambito di un più generale impegno sul tema dell’al-
largamento, hanno rafforzato la loro attività in due campi che toccano diretta-
mente il futuro della politica regionale europea: l’avvio del confronto tecnico eu-
ropeo sulla politica regionale dopo il 2006; i programmi di assistenza tecnica
Phare che le Amministrazioni pubbliche dell’UE-15 prestano ai paesi dell’adesio-
ne. Di queste due linee di attività e di alcuni risultati conseguiti si dà conto in
quanto segue.

Allargamento e riforma della politica regionale di coesione

Il processo di allargamento coinvolge paesi con differenze marcate sia nel te-
nore di vita, sia negli assetti istituzionali rispetto ai paesi dell’UE-15. Il succes-
so stesso dell’allargamento e il consenso che lo accompagnerà dipenderanno an-
che dall’efficacia della politica di coesione economica e sociale europea che co-
stituisce dal Trattato del 1992 uno dei tre pilastri dell’Unione Europea. D’altro
canto, tale politica di coesione è messa alla prova dal nuovo compito; esso ri-
chiede che si dia seguito a riforme già enunciate ma in parte rimaste mere in-
tenzioni: concentrazione degli interventi; superamento della logica settoriale in
favore di azioni integrate territorialmente; effettiva attuazione del principio di
sussidiarietà, con un contributo comunitario alla condivisione e diffusione oriz-
zontale (fra Regioni e paesi) di metodi per la valutazione e l’attuazione dei pro-
getti.

Il confronto su questi temi è in corso. Esso è stato aperto dal II Rapporto
sulla Coesione Economica e Sociale, elaborato dalla Direzione generale Regio

147

QUARTO RAPPORTO DEL DPS 2000-2001

MINISTERO DELL’ECONOMIA E DELLE FINANZE

Interesse per
l’Italia

Il Rapporto 
sulla coesione



della Commissione Europea e pubblicato il 31.1.2001. Il Rapporto rappre-
senta una prima importante tappa del percorso che, in occasione dell’allarga-
mento della UE, dovrà portare a un deciso rinnovamento della politica regio-
nale europea.

Dal documento emergono due posizioni certamente condivisibili:
- mantenimento della centralità delle politiche regionali di coesione, e quindi

lettura del valore dello 0,45% del PIL comunitario per le politiche di coesio-
ne (definito nel vertice di Berlino) come soglia minima di intervento;

- necessità di proseguire forti politiche di coesione anche nelle attuali re-
gioni deboli (relativamente povere o in declino) dell’UE-15, evitando pe-
ricolosi conflitti di interessi fra le attuali regioni beneficiarie e i paesi in
adesione.

Il documento tuttavia presenta anche limiti e rischi.
Il problema di fondo è la debolezza dell’analisi del passato e della valutazione

strategica del futuro: da qui discende un approccio conservatore rispetto agli as-
setti attuali, mentre in realtà, proprio a seguito dei risultati modesti del passato, il
ciclo di programmazione 2000-2006 ha introdotto significative novità nella ge-
stione dei fondi, verso un maggiore decentramento, verso un’integrazione fra le
tradizionali azioni settoriali, verso una maggiore attenzione alla valutazione pro-
gettuale.

Nel documento vi è anche uno sfruttamento insufficiente di alcune pur valide
intuizioni. In particolare alla conferma del tradizionale parametro del reddito pro-
capite per l’individuazione della soglia per l’accesso all’Obiettivo 1, si accompagna
un’opportuna attenzione ai profili di analisi spaziale; tuttavia, gli strumenti anali-
tici utilizzati appaiono inadeguati, talché ne risulta il rischio che l’integrazione di
alcuni obiettivi, già individuati in passato - le città (PIC Urban), le reti di tra-
sporto e comunicazione (TEN) – all’interno di progetti territoriali avvii invece un
processo di moltiplicazione e frammentazione degli obiettivi delle politiche di
coesione.

Più in generale si tratta di attuare politiche capaci di creare occasioni di
investimento e profitto aggiuntive, che altrimenti non si realizzerebbero
nelle aree avanzate, grazie anche alla crescita della produttività che lo svi-
luppo delle aree arretrate dell’UE-15 e domani dell’UE-27 può assicurare,
sfruttando il vasto potenziale inutilizzato, in termini di lavoro e di risorse
naturali e culturali.

Punto fermo da ribadire, inoltre, è che, in linea con le innovazioni in-
trodotte su impulso della Commissione europea nel ciclo di programmazio-
ne 2000-2006, le politiche di coesione debbano essere in misura rilevante
affidate alle Regioni. Sono le Regioni a dovere scegliere, sulla base dei pro-
getti elaborati dai livelli locali di governo, se e quali azioni realizzare nelle
aree urbane e rurali. Al livello statale di governo spetteranno attività di in-
dirizzo, di assistenza tecnica, di monitoraggio diagnostico e il compito di
assicurare un adeguato grado di integrazione fra le politiche realizzate nei
diversi territori.
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Sulla base di queste valutazioni, maturate attraverso due mesi di lavoro, con in-
contri cui hanno partecipato Amministrazioni centrali, Regioni e parti sociali, è
stata elaborata una posizione italiana che, partendo dai rilievi critici, dà corpo ai
tre interessi strategici italiani prima richiamati. La posizione è stata anticipata nel
Forum sulla coesione organizzato dalla Commissione il 21 e 22 maggio 2001 a
Bruxelles e trasmessa quindi in luglio alla Commissione Europea sotto forma di
Memorandum (per il testo cfr. Riquadro P).

L’attività congiunta dei Ministeri dell’Economia e degli Esteri, in raccordo con
le altre Amministrazioni responsabili e con le Regioni, proseguirà nei prossimi
mesi anche attraverso un attento monitoraggio dei divari fra aree geografiche e una
valutazione di metodi e di criteri operativi da porre a base della riforma richiesta
nel Memorandum.

Programmi pre-adesione: il caso dei gemellaggi

Il rinnovato impegno tecnico per assicurare all’Italia una più forte posizio-
ne istituzionale nelle decisioni relative al processo di allargamento si è attuato,
fra gli altri, in una più attiva partecipazione ai programmi di pre-adesione:
Phare, che in base a un finanziamento annuale di 1,6 miliardi di euro, promuo-
ve lo sviluppo regionale e il rinnovamento istituzionale dei paesi candidati e fa-
vorisce l’adozione dell’acquis comunitario, e Ispa, che, con una dotazione an-
nuale di circa 1 miliardo di euro, è lo strumento finanziario per il sostegno di
progetti di investimento nei settori dei trasporti e nell’ambiente da realizzare
nei paesi candidati27.

L’attività svolta per Ispa riguarda la diffusione delle informazioni relative ai
progetti che la Commissione europea approva nell’ambito del comitato di gestio-
ne del programma e possono essere ammessi alle procedure di gara, al fine di favo-
rire la partecipazione delle imprese italiane.

Nel programma Phare, sono previsti gemellaggi fra singoli Stati membri
dell’UE-15 e paesi dell’adesione: amministrazioni pubbliche dei primi forniscono
ad amministrazioni pubbliche dei secondi assistenza tecnica nei diversi campi di
governo. I gemellaggi costituiscono un efficace veicolo per creare e consolidare
rapporti istituzionali, commerciali e culturali con i paesi dell’Europa orientale per
i quali è in corso il processo di adesione. Le iniziative di gemellaggio vengono ban-
dite per specifici settori disciplinari, venendo poi aggiudicate a seguito di una pro-
cedura concorsuale alla quale partecipano gli Stati membri interessati, da soli o in
joint-venture tra di loro.

Nel quadriennio 1998-2001 l’Italia risulta impegnata in 35 programmi Phare,
generalmente in una posizione di partner di altri paesi dell’UE-15. Particolare ri-

Gemellaggi Phare

27 I paesi candidati coperti dai programmi Phare e Ispa sono: Bulgaria, Estonia, Ungheria, Lettonia, Lituania,
Polonia, Repubblica Ceca, Romania, Slovenia e Slovacchia.

Memorandum
italiano

Gemellaggio
con l’Ungheria
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lievo, sia per lo specifico tema delle politiche regionali, sia perché l’Italia è leader
del progetto, assume il gemellaggio aggiudicato nell’ottobre 2001 con il
Ministero dell’Agricoltura e Sviluppo regionale dell’Ungheria relativo all’utilizzo
dei fondi strutturali.

Per questo gemellaggio, per cui è previsto un finanziamento di 4 milioni di eu-
ro, la concorrenza era particolarmente agguerrita, con offerte di Francia, Spagna,
Germania e Danimarca. L’Italia ha prevalso con un’offerta presentata dal Ministero
dell’Economia-DPS28 e dalle Regioni Basilicata, Friuli-Venezia Giulia, Emilia-
Romagna, Piemonte. Al gemellaggio si è anche associato il Land tedesco del
Brandeburgo.

L’interesse italiano per il progetto ungherese è spiegato sia dalla occasione di ap-
prendimento (delle prassi di cooperazione e dello scenario normativo e istituzionale
ungherese) che viene dalla funzione di leader progettuale, sia dall’opportunità di con-
solidamento dei rapporti bilaterali, sia dallo specifico interesse per l’Ungheria di cui
l’Italia è il secondo partner commerciale, sia ancora dall’opportunità di dialogo che
si instaura proprio in tema di riforma post-2006 dei fondi strutturali comunitari.

Il programma di assistenza tecnica ha preso il via l’8 ottobre29. Per la durata
del programma (diciotto mesi, fino a marzo 2003) quattro “Consiglieri pre-ade-
sione”, selezionati di concerto dal DPS e dalle Regioni, risiederanno in Ungheria
collaborando con le amministrazioni locali. Con essi si raccorderanno attività di
consulenza di breve e media durata assicurate da esperti di settore delle ammi-
nistrazioni che partecipano all’iniziativa, di altre amministrazioni competenti su
specifici aspetti del progetto e designati dall’amministrazione del Brandeburgo.

Nell’attuazione del programma di assistenza il DPS e le quattro amministra-
zioni regionali partecipanti avranno la possibilità di trasferire e confrontare i me-
todi che proprio negli anni recenti esse hanno sviluppato, specie in occasione del-
la preparazione della programmazione comunitaria 2000-2006. La stessa coopera-
zione orizzontale fra Stato centrale e Regioni che si realizza nell’offerta di assisten-
za costituisce un’applicazione del “metodo italiano” di cooperazione orizzontale in-
teristituzionale che ha certamente concorso a convincere il partner ungherese del-
la bontà dell’offerta italiana.

28 Altri gemellaggi, dove opera il DPS, già assegnati sono con: Romania (fondi strutturali), coordinato dalla
Regione Lazio, che ha funzione di leader (1.0 meuro); Romania (fondi strutturali) coordinato dalla Regione
Umbria; Repubblica Ceca insieme al Dipartimento del Tesoro (Riforme amministrative per migliorare la compe-
titività; 1.2 meuro).

29 Il programma si articola in quattro componenti: A) Assistenza alle regioni ungheresi nella preparazio-
ne del loro contributo al Piano di Sviluppo Nazionale, al Programma operativo per lo sviluppo regionale e
ai Programmi operativi settoriali; B) formazione delle procedure per l’uso dei fondi strutturali e assistenza
nella definizione di strutture adatte per l’attuazione e il controllo dei programmi; C) sviluppo della capacità
tecnica e istituzionale delle Amministrazioni Pubbliche (regionali e locali) e degli attori privati coinvolti
nella programmazione e nell’attuazione dei programmi; D) assistenza per lo sviluppo di un sistema di for-
mazione permanente sul funzionamento dei fondi strutturali rivolto al personale delle amministrazioni re-
gionali e locali.
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RIQUADRO P: MEMORANDUM DELL’ITALIA SULLA POLITICA RE-
GIONALE E DI COESIONE DELL’UNIONE 
EUROPEA*

L’allargamento dell’Unione europea è un’opportunità storica. È un processo che conso-
liderà la pace e la stabilità, rafforzerà il progresso sociale ed economico. Le disparità tra
le regioni nell’UE allargata saranno più ampie che nell’attuale Unione. La politica di
coesione europea assumerà un ruolo ancora maggiore. Questo cambiamento e i gravi limi-
ti dell’attuale politica richiedono una riforma.

Il II Rapporto sulla coesione economica e sociale ha avviato un confronto sul futuro
della politica di coesione dopo il 2006 in un’Unione allargata, con l’obiettivo di prepa-
rare il terreno per successive proposte. Sulla base del Rapporto e del dibattito in corso, la
riforma della politica di coesione dovrà essere rivolta a conseguire i tre obiettivi seguenti:

1. garantire l’impatto della politica di coesione dell’UE sulla competitività delle re-
gioni in ritardo di sviluppo;

2. fare fronte alle necessità dei paesi candidati, e al tempo stesso assicurare interven-
ti altamente concentrati nelle regioni in ritardo di sviluppo degli attuali Stati Membri;

3. garantire maggiore qualità, semplificazione e sussidiarietà della politica di coe-
sione dell’UE.

Sono indispensabili iniziative in queste tre direzioni. Gli obiettivi sono profonda-
mente interconnessi e dovrebbero essere affrontati assieme nel processo di riforma che avrà
luogo in conformità con le procedure e i tempi definiti dal Consiglio Europeo di Berlino
del marzo 1999.

1. La politica di coesione europea dovrà mirare ad accrescere la competitività delle re-
gioni nei paesi candidati e negli attuali Stati Membri, valorizzando le loro risorse endo-
gene – risorse naturali, culturali e umane – e promovendo le potenzialità di sviluppo lo-
cali.

La crescita della produttività europea è insufficiente. La politica di coesione può con-
tribuire ad accrescere la produttività, sia nelle regioni in ritardo di sviluppo, sia in quel-
le avanzate, rimovendo gli ostacoli strutturali allo sviluppo e riducendo la sottoutilizza-
zione delle risorse nelle aree in ritardo. Concentrandosi sul miglioramento delle condizio-
ni di contesto, la politica di coesione può creare opportunità aggiuntive di profitto e di in-
vestimento, anziché spostare un ammontare dato di investimenti privati tra regioni. In tal
modo, possono essere evitati conflitti tra le regioni degli Stati Membri per acquisire bene-
fici attraverso il ricorso a incentivi (rent-shifting conflicts), può crescere il consenso intor-
no alla politica di coesione nelle aree avanzate e, al tempo stesso, possono essere promosse la
produttività e la crescita sostenibile di lungo termine dell’Unione.

Dovrebbero essere intraprese iniziative per muoversi verso una politica di coesione vol-
ta al sostegno della competitività. Una componente rilevante di questa politica potrebbe
prendere la forma di misure estese a regioni di diversi Stati Membri in settori in cui l’am-
pliamento della scala e dello scopo dell’intervento producono elevate esternalità (reti ma-

* Testo del Memorandum trasmesso dall’Italia nel luglio 2001 alla Commissione europea.
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teriali e immateriali, ricerca, ecc.). Dovrebbe inoltre essere assicurato un legame più forte
con le politiche dell’UE esplicitamente indirizzate al miglioramento della competitività
(ricerca e sviluppo, sviluppo delle piccole e medie imprese, ecc.).

2. Una politica di coesione più incentrata sulle condizioni di contesto può contribuire
significativamente ad accelerare la convergenza economica e sociale dei paesi candidati.
Essa dovrà anche fornire sostegno alle regioni in ritardo degli attuali Stati Membri.

L’allargamento a regioni il cui prodotto pro capite si situa nella coda bassa della di-
stribuzione europea dei redditi introduce una distorsione nel ricorso alla media aritmeti-
ca dei PIL pro capite dell’UE come standard per allocare le risorse alle regioni. Un op-
portuno supporto alle regioni in ritardo di sviluppo degli attuali Stati Membri, unito a
un’adeguata concentrazione delle risorse, dovranno essere garantiti da una o più delle se-
guenti soluzioni: uso di robusti indicatori alternativi in grado misurare la sotto-utiliz-
zazione delle risorse (come il tasso di occupazione) o le criticità spaziali, evitando comun-
que una frammentazione delle risorse; ricorso a un metodo statistico appropriato per mi-
surare lo standard del reddito pro capite europeo. La programmazione di un opportuno so-
stegno transitorio (phasing-out) potrebbe inoltre essere presa in considerazione.

3. Tre ragioni sono alla base di una politica di coesione comunitaria: la qualità de-
gli interventi può essere accresciuta da un elevato grado di integrazione tra politiche at-
tuate in differenti regioni; la credibilità delle politiche può essere accresciuta se il rispetto
di regole condivise è assicurato da un soggetto unico comune; il consenso su una politica di
coesione realizzata con la redistribuzione di risorse finanziarie può essere fortemente con-
solidato grazie al coordinamento proprio di una politica comunitaria.

Tali motivazioni, come anche l’accresciuto ruolo che la politica di coesione assume
nell’Unione allargata e risultati insoddisfacenti del passato, impongono di accrescere l’ef-
ficacia di tale politica. Si dovranno prendere in esame iniziative nelle seguenti direzioni:
semplificazione delle procedure; più ampio ricorso a procedure di valutazione prescelte
conformemente al principio di sussidiarietà; riduzione della segmentazione dei fondi; di-
visione più netta dei ruoli tra Commissione europea e autorità di gestione nazionali, in
cui la prima abbia la responsabilità di fissare orientamenti generali in campi specificati,
mentre alle seconde sia attribuito il compito di tradurre quegli orientamenti in regole det-
tagliate; miglioramento del partenariato istituzionale verticale tra i diversi livelli di go-
verno; potenziamento dei rapporti orizzontali in rete tra autorità nazionali e regionali al
fine di accrescere lo scambio di metodi ed esperienze.

III.2 Promozione dello sviluppo locale

Alle politiche di riqualificazione e accelerazione degli investimenti pubblici de-
scritte nel paragrafo III.1 e rivolte ad accrescere la redditività degli investimenti
privati nelle aree oggetto di intervento, si affiancano le politiche rivolte a promuo-
vere, per dato contesto (e quindi per data redditività) gli investimenti privati.

Rientrano fra tali politiche gli interventi di incentivazione automatica in con-
to capitale (para III.2.1.1) e fiscali (III.2.1.2), i patti territoriali (III.2.2), i con-
tratti di programma (III.2.3). Compito assegnato a queste politiche, il cui stato di



attuazione è descritto in quanto segue, è di compensare gli svantaggi di redditi-
vità che le imprese incontrano investendo nelle aree svantaggiate, ovvero – è il ca-
so dei patti territoriali – di favorire la creazione di coalizioni fra agglomerazioni di
imprese e fra governi locali – e fra le prime e i secondi – al fine di avviare proget-
ti integrati di qualità nel territorio.

A queste politiche deve affiancarsi e in alcune regioni in ritardo dell’Europa si
è affiancata un’azione di “marketing territoriale” che metta in collegamento un’of-
ferta di opportunità localizzative e di domande di localizzazione, individuando se
e quali azioni di contesto siano necessarie per indurre imprese esterne a realizzare
insediamenti. 

III.2.1 Incentivi automatici

Gli interventi di agevolazione diretta alle imprese sono una parte importante
delle politiche di intervento dello Stato nell’economia. Essi possono porsi diversi
obiettivi: compensare la minore convenienza che gli investimenti privati hanno in
aree arretrate dove le condizioni di contesto creano situazioni di svantaggio non
ancora compensate dalla politica di investimento pubblico; sostenere i soggetti
“deboli “ sul mercato, quali le imprese di piccole dimensioni, o l’imprenditoria
giovanile o femminile, che vengono maggiormente penalizzati dai mercati dei ca-
pitali in ragione della loro rischiosità e fragilità finanziaria; favorire il rafforza-
mento di concentrazioni produttive capaci di attivare processi di sviluppo endo-
geno.

Dati questi obiettivi, nell’ultimo quadriennio l’intervento di incentivazione
degli investimenti privati sia nazionale che regionale è stato rilevante: la Relazione
2001 sugli interventi di sostegno alle attività produttive realizzata dal Ministero
delle Attività produttive segnala che le agevolazioni approvate per l’accumulazio-
ne di capitale (escludendo quindi gli aiuti al lavoro e all’occupazione) sono state
nel periodo 1997-2000 pari a 51.161 miliardi, lo 0,5 per cento del PIL. Di que-
ste, oltre il 57 per cento è stato destinato al Mezzogiorno.

Sempre nello stesso quadriennio sono state approvate oltre 500.000 domande
di agevolazioni, che fanno riferimento a 97 tipi di provvedimenti agevolativi na-
zionali e 422 regionali (non comprendendo gli interventi regionalizzati e gli in-
terventi cofinanziati attraverso i Fondi strutturali). La concentrazione delle do-
mande è risultata molto elevata: tra i provvedimenti nazionali, l’85 per cento del-
le domande si accentra solo su 15. Degli interventi regionali, solo poco più del 30
per cento sono risultati attivi nel 2000. Questo quadro sollecita una riflessione per
ricondurre la possibile frammentazione delle politiche agevolative alle motivazio-
ni che sollecitano l’intervento pubblico, aumentando l’efficienza del sistema di in-
centivi. 

Per quanto riguarda più specificatamente gli incentivi rivolti alle aree depres-
se, il 2000 è stato un anno di transizione: è iniziato il nuovo ciclo di programma-
zione dei Fondi strutturali 2000-2006, che ha comportato, tra l’altro, la necessità
sia di una ridefinizione delle aree obiettivo 1 e 2 e quelle ammesse alla deroga del-
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l’art.87.3 a) e 87.3 c), sia di una nuova notifica e approvazione, da parte della
Commissione UE di moltissimi regimi d’aiuto, che avevano cessato di operare al-
la fine del 1999; è stato avviato ad operatività il processo di decentramento di gran
parte degli interventi agevolativi alle Regioni; è stato introdotto, con la Legge fi-
nanziaria 2001, un nuovo strumento di incentivazione all’investimento, quale il
credito d’imposta. 

Sebbene queste innovazioni siano in prospettiva fonte di miglioramenti e di
adeguamento del sistema agevolativo alle nuove realtà nazionali e regionali, nei
fatti il processo di transizione ha inciso negativamente, nel corso dell’anno, sulla
capacità operativa di molti strumenti d’incentivazione. Le agevolazioni approvate
si sono quindi ridotte, con una flessione maggiore nel Mezzogiorno dove l’am-
montare è stato pari a circa 4.400 miliardi, una somma analoga a quella approva-
ta per il Centro-Nord. Le agevolazioni erogate sono state, nello stesso anno, di ol-
tre 8.900 miliardi, di cui il 54 per cento, pari a circa 4.800 miliardi, è affluito al-
le imprese localizzate nel Mezzogiorno. 

I due principali interventi agevolativi agli investimenti nelle aree depresse ri-
guardano gli incentivi provenienti dalla legge 488 e quelli collegati al credito
d’imposta.

III.2.1.1 Incentivi in conto capitale alle imprese: le leggi 488/92 e 341/95

Anche il più importante degli interventi agevolativi, la legge 488/92 che, in-
sieme a poche altre, è rimasta nell’ambito delle competenze dell’Amministrazione
centrale, è stato interessato nel 2000 da modifiche. Le più importanti vanno nella
direzione di una ulteriore “regionalizzazione” dello strumento, riguardando so-
prattutto la possibilità di graduatorie speciali, cui destinare fino al 50 per cento
delle risorse, definite sulla base di indicazioni della Regione con riferimento ad
aree del territorio regionale ovvero a settori di attività. Altre integrazioni hanno
comportato l’estensione dei benefici previsti dalla legge ad alcuni settori di atti-
vità sinora esclusi dalla platea dei soggetti beneficiari (le costruzioni, l’energia e il
commercio), il miglioramento delle modalità procedurali, un nuovo sistema di
graduatorie che prevede due tipologie di graduatorie regionali, ordinaria e specia-
le, e due graduatorie multiregionali per i grandi progetti di investimento, e la pie-
na rispondenza alle nuove regole fissate dall’Unione Europea in ordine all’attua-
zione di regimi di aiuto a finalità regionale.

Il nuovo modello applicativo della l. 488/92 è stato notificato alla
Commissione Europea per la necessaria approvazione nell’ottobre del 1999. Il ne-
goziato si è chiuso nel mese di luglio 2000 con la decisione formale di approva-
zione del regime di aiuto 488/92 per il periodo 2000-2006. Solo nel mese di set-
tembre sono state prese le decisioni relative all’individuazione delle aree obiettivo
2, quella relativa alle aree 87.3 c), e l’approvazione delle intensità massime di aiu-
to applicabili al di fuori delle aree obiettivo 1. Questo ha determinato un frazio-
namento dell’8° bando: le domande di agevolazione per i programmi da realizza-
re nelle regioni dell’obiettivo 1 sono state presentate dal 24 luglio 2000 al 31 ot-
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tobre 2000; solo per le domande da inserire nella graduatoria multiregionale
“grandi progetti” il termine finale è stato chiuso il 17 dicembre 2000. Le relative
graduatorie sono state approvate il 9 aprile 2001. Le domande per i programmi da
realizzare nel Centro-Nord sono state presentate dal 5 dicembre al 31 gennaio
2001 e le relative graduatorie sono state approvate il 10 luglio 2001. 

Nella tabella seguente si segnalano i risultati dell’8° bando distinguendo tra
regioni del Centro-Nord e quelle del Mezzogiorno (comprendenti l’Abruzzo e il
Molise). Nel complesso, sono state agevolate oltre 4.400 domande, per circa
20.000 miliardi di investimenti, con un’occupazione addizionale di quasi 83.000
lavoratori. L’85 per cento delle domande proviene dalle regioni del Sud.
L’ammontare di agevolazione concesso è stato di 5.700 miliardi, di cui circa il 95
per cento nel Mezzogiorno. Il cofinanziamento comunitario di queste agevolazio-
ni è stato pari a 4.250 miliardi.

N. Domande Investimenti Agevolazioni Occupati
milioni milioni

Centro-Nord 673 3.497 295 8.653

Mezzogiorno 3.769 16.934 5.415 74.148
Italia 4.442 20.431 5.710 82.801

Domande per graduatoria

Ordinarie Speciali Grandi Progetti

Centro-Nord 540 126 7

Mezzogiorno 2352 1383 34
Italia 2892 1509 41

Agevolazioni per graduatoria (miliardi)

Ordinarie Speciali Grandi Progetti

Centro-Nord 218 36 41

Mezzogiorno 3.019 1.673 723
Italia 3.237 1.709 764

Tavola III.19 - L’ottavo bando della legge 488/92: domande e disponibilità

Con l’8° bando le regioni sono chiamate a svolgere un ruolo significativo nel-
la programmazione degli interventi sul loro territorio, in maniera mirata e seletti-
va, attraverso la formazione delle graduatorie speciali. Nel sistema agevolativo del-
la legge 488/92 l’opportunità di intervento delle regioni diventa pertanto dupli-
ce, manifestandosi non più solo attraverso la definizione dell’indicatore delle prio-
rità regionali (che già aveva caratterizzato i bandi di applicazione a partire dal ter-
zo), ma ora anche attraverso la scelta delle aree/settori che definiscono le gradua-
torie speciali. 

L’8° bando



Con riferimento al bando “industria”, a eccezione di quattro regioni
(Piemonte, Lombardia, Valle d’Aosta e Trentino Alto-Adige), tutte le altre, e in
particolare quelle in obiettivo 1, hanno effettuato la scelta delle graduatorie spe-
ciali. Questo testimonia da un lato il forte interesse delle amministrazioni locali
nell’utilizzare lo strumento agevolativo della 488/92 ai fini della programmazio-
ne dello sviluppo del proprio territorio, dall’altro la rispondenza del nuovo siste-
ma procedurale della legge 488/92 alle esigenze delle amministrazioni locali.

Per quanto riguarda l’aspetto finanziario, la percentuale di risorse che le regio-
ni hanno effettivamente deciso di riservare alle graduatorie speciali (nel limite
massimo previsto del 50 per cento delle risorse disponibili), oscillano da un mini-
mo del 15 per cento (per Veneto e Toscana) ad un massimo del 50 per cento
(Campania, Puglia e Calabria). L’ammontare complessivo di agevolazioni destina-
to a dette graduatorie è pari a 1.709 miliardi di lire, che rappresentano il 30 per
cento delle risorse disponibili. Il 98 per cento delle agevolazioni delle graduatorie
speciali è destinato alle imprese nel Sud.

Con riferimento al bando per il settore “turistico-alberghiero”, è più alto il nu-
mero di regioni (9) che hanno deciso di non prevedere una graduatoria speciale. Per
quanto riguarda la quota di risorse finanziarie destinate a queste graduatorie, 5 re-
gioni (Piemonte, Lombardia, Campania, Calabria e Sicilia) hanno previsto il valo-
re massimo (il 50 per cento delle risorse disponibili).

Per quanto riguarda il bando per il settore “commercio”, invece, ben 15 regio-
ni si sono avvalse della facoltà di istituire graduatorie speciali. In media il 40 per
cento delle risorse disponibili è stato dedicato a questo tipo di graduatorie.

L’erogazione di incentivi della 488/92 mostra una correlazione positiva con gli
investimenti e l’occupazione nelle imprese agevolate. In base alle analisi condotte
per la Relazione 2001 sugli interventi di sostegno alle attività produttive, si sono
ottenuti risultati compatibili con l’ipotesi che gli effetti occupazionali della 488
siano additivi rispetto all’occupazione creata nella provincia. 

Per quanto riguarda lo stato di avanzamento dei programmi agevolati con i
primi 7 bandi (sei per l’industria e uno per il turismo), l’attività di monitorag-
gio ha segnalato alla fine di giugno 2001, con riferimento a tali bandi, 15.562
iniziative, pari all’87 per cento del totale oggetto dell’attività di monitoraggio,
che hanno avviato il processo di realizzazione del programma con, in particolare:

• 12.366 iniziative (il 79,5 per cento di quelle avviate) completate;
• 2.213 iniziative (il 14,2 per cento di quelle avviate) con investimenti avvia-

ti ma non completati;
• 983 iniziative (il 6,3 per cento) con anticipazioni in essere.
L’ammontare complessivo degli investimenti realizzati è di 37.676 miliardi, il

66 per cento di quelle complessivamente previsti dalle iniziative oggetto dell’at-
tività di monitoraggio. Le agevolazioni effettivamente erogate alle imprese sono
state pari 11.229 miliardi, circa il 60 per cento del totale delle agevolazioni con-
cesse in relazione alle iniziative monitorate. Per le sole iniziative completate si è
registrato un incremento degli occupati pari a 93.495 unità, rispetto alle 145.512
previste (il 64 per cento).
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III.2.1.2 Agevolazioni fiscali agli investimenti: il credito d’imposta

L’art. 8 della legge finanziaria 2001, approvata nella precedente legislatura,
ha introdotto una nuova agevolazione fiscale che consiste in un credito d’impo-
sta per i nuovi investimenti effettuati dalle imprese localizzate nelle aree de-
presse. I vantaggi del credito d’imposta riguardano la sua certezza e automati-
cità (non esistono plafond ed è possibile usufruire dell’agevolazione indipenden-
temente dall’entità dell’investimento), in presenza di un carico burocratico mol-
to ridotto, e la sua entità (l’agevolazione è pari a quella massima concedibile, nei
limiti d’aiuto stabiliti nelle diverse aree svantaggiate dalla Commissione UE).
D’altronde l’investimento agevolabile è quello “netto”, ovvero decurtato sia dei
costi non ammortizzati relativi alle cessioni e dismissioni dei beni strumentali
della stessa categoria dei beni agevolabili, sia degli ammortamenti relativi sem-
pre a beni strumentali appartenenti alla stessa struttura produttiva interessata al
nuovo investimento.

Data la recente introduzione dello strumento, non è ancora possibile avere il ri-
sultato complessivo relativo all’impiego di questa agevolazione. I primi risultati
indicano che nel periodo da gennaio ad agosto 2001 le imprese hanno utilizzato
circa 300 miliardi.

Il credito d’imposta non è cumulabile con le agevolazioni della legge 488. È
quindi agli imprenditori la scelta di propendere verso l’una o l’altra forma di in-
centivazione, valutandone i rispettivi vantaggi (es. maggiore liquidità, riferimen-
to all’investimento “lordo” e procedura già collaudata per la 488, maggiore cer-
tezza, automaticità e spesso anche entità dell’agevolazione, pur se questa è sogget-
ta alla valutazione dell’investimento “netto”, per il credito d’imposta). Una cor-
retta programmazione delle risorse finanziarie richiede di valutare quanta parte
delle imprese che sono già risultate vincitrici dell’8° bando della 488 decideranno
di optare invece per il credito d’imposta, creando così la necessità di una ripro-
grammazione dei fondi destinati a questo bando.

In base a una ricerca commissionata dalla Direzione Generale Coordinamento
Incentivi alle Imprese del Ministero delle Attività produttive condotta sulle im-
prese del Mezzogiorno che hanno partecipato con esito positivo all’8° bando, ri-
sulta che, a fronte di una conoscenza in generale buona degli strumenti di incen-
tivazione, la propensione degli imprenditori già assegnatari della agevolazione 488
a rinunciare a essa in favore del credito d’imposta è modesta, riguardando solo po-
co più del 16 per cento delle imprese incentivate. Riportando questo dato con le
opportune procedure statistiche all’universo delle imprese dell’8° bando nel
Mezzogiorno, il risultato è che circa 600 progetti, pari a 2650 miliardi di investi-
menti (16 per cento del totale) e 750 miliardi di agevolazioni (14 per cento), non
verrebbero più finanziati sui fondi della 488 bensì tramite il credito d’imposta.
Questo risultato sconta probabilmente la relativa novità del credito d’imposta; è
pertanto possibile che le preferenze degli imprenditori possano mutare con il con-
solidarsi della conoscenza dello strumento.
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Il campione delle imprese che vogliono sostituire con il credito d’imposta le
agevolazioni concesse dalla 488 ha caratteristiche differenti rispetto all’universo
delle imprese agevolate con l’8° bando nel Mezzogiorno. In primo luogo, vi è una
prevalenza di piccole imprese (il 17,5 per cento delle piccole imprese mentre, con-
testualmente, solo il 4,3 per cento delle grandi imprese e il 12,3 delle medie in-
tendono rinunciare al provvedimento), con una propensione a sostituire la 488 sen-
sibilmente più elevata per i progetti di piccola e media dimensione (la quota dei
progetti superiori a 2 miliardi che verranno presumibilmente sostituiti è pari ap-
pena all’ 11,5 per cento). 

La preferenza delle imprese e dei progetti di piccola dimensione alla sostitu-
zione può avere due motivi prevalenti: da una parte, i costi di accesso agli in-
centivi 488 (modulistica, preparazione del piano finanziario ecc.), che sono pres-
soché invariati per le grandi e piccole imprese, hanno un peso relativo per que-
st’ultime evidentemente maggiore; inoltre l’ammontare dell’agevolazione a cui
si rinuncerebbe è in questi casi basso (questo spiega d’altronde perché sono po-
che le imprese che ricevono agevolazioni per più di 2 miliardi disposte a rinun-
ciare alle stesse). 

Anche la distribuzione territoriale della propensione a sostituire è significati-
vamente differente tra regioni: in Campania, Puglia e Basilicata la propensione al-
la rinuncia è sensibilmente superiore alla media (21 per cento), al contrario di
quanto avviene in Calabria, Sicilia e Sardegna (12 per cento). Il motivo prevalente
può essere ricondotto tra l’altro al diverso grado di concorrenza tra imprese e pro-
getti che è risultato nelle differenti graduatorie regionali della 488, e che si è ri-
flesso in una minore quota media di agevolazione sul totale dell’investimento per
la prima terna di regioni considerate.

III.2.2 Patti territoriali

Tra gli strumenti per la promozione di sviluppo locale sono ricomprese
quelle particolari iniziative di finanziamento dirette al supporto di progetti ar-
ticolati di iniziative pubbliche e private di trasformazione territoriale.
Caratteristica generale di questi strumenti è il cofinanziamento pubblico di un
progetto integrato definito da una coalizione mista di attori locali, pubblici e
privati. L’esistenza di un incentivo finanziario è prevista quindi sia per il finan-
ziamento del progetto di sviluppo locale, sia per favorire il formarsi di tali coa-
lizioni. I patti territoriali appartengono a questa più ampia famiglia di stru-
menti.

Nel periodo tra il 1996 e il 1999, sono stati approvati con diverse procedure
61 patti territoriali (51 patti con una procedura nazionale, che pur modificatasi in
molti importanti dettagli nel corso del tempo, è caratterizzata dall’istruttoria si-
multanea delle finalità complessive del patto e delle singole iniziative in esso in-
cluse e 10 patti, inclusi in un più vasto progetto comunitario attivo nell’intera UE,
con una diversa procedura caratterizzata dall’approvazione sequenziale prima del-
le finalità del patto e poi delle singole iniziative).
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RIQUADRO Q: PATTI TERRITORIALI: ALCUNE VALUTAZIONI1

Una valutazione dell’efficacia dei patti territoriali - si intende di quelli (51 naziona-
li e 10 comunitari) che hanno maturato un esperienza significativa - dovrebbe concentrarsi
sull’obiettivo primo a cui essi erano rivolti: indurre o rafforzare la capacità strategica e pro-
gettuale collettiva di gruppi di soggetti privati (imprese) e pubblici (enti locali) accomunati
in dati territori da simili interessi economici e di sviluppo. Tale valutazione, su cui pure si
registrano primi risultati, richiede indagini di dettaglio, relative al funzionamento dei sin-
goli patti e delle coalizioni di soggetti che li compongono. In quanto segue si sceglie una stra-
da meno ambiziosa ma utile. Si parte dalla questione al centro del dibattito corrente – se cioè
i patti siano in grado o meno di spendere le risorse a loro assegnate -; si riconosce che, pur con
numerosi limiti, l’andamento delle erogazioni 2 e l’avvio delle iniziative costituiscono proxy
della capacità dei soggetti di coordinarsi e possono essere considerate come indicatori di perfor-
mance intermedia dei Patti; e ci si domanda se fra questa performance intermedia e il modo
con cui il patto è stato avviato e si è organizzato esista una correlazione.

1. Il presente riquadro sintetizza i risultati della Relazione sui Patti Territoriali, predisposta a giugno 2001
dal Dipartimento per le Politiche di Sviluppo e Coesione. La Relazione è stata presentata in allegato al DPEF
come parte integrante della Relazione sugli incentivi di sostegno alle attività economiche e produttive, a cura del
Ministero delle Attività produttive, d’intesa con il Ministero dell’Economia e delle Finanze e il MURST. 

2. Le erogazioni di contributi pubblici sono normalizzate rispetto a quanto sarebbe stato teoricamente ero-
gabile in considerazione delle date di avvio dei patti e della durata media delle iniziative imprenditoriali.

Figura III.9 – EROGAZIONI CUMULATE NEI PRIMI 51 PATTI APPROVATI CON PROCEDURA
NAZIONALE: 1998-2001 (valori in milioni di lire)
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Fonte: Istat - Ministero dell’Economia e delle Finanze - DPS

Per quanto riguarda i primi 51 patti approvati con procedura nazionale é pro-
seguita durante il 2001 a ritmi invariati la tendenza a un continuo flusso di ero-
gazioni avviata a fine 1999, dopo un lungo periodo di paralisi (fig. III. 9).
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I Patti su cui è possibile effettuare l’analisi sono le 51 iniziative attivate con proce-
dura nazionale, che hanno maturato un periodo di attività effettiva sufficientemente lun-
go 3. L’analisi – predisposta come si è detto per il DPEF 2002-2006 – si arresta al mo-
mento all’aprile 2001.

Dall’analisi effettuata emerge che nel Mezzogiorno, nell’aprile 2001, in 17 patti su
32 (di cui 8 appartenenti alla prima generazione) più del 70 per cento delle iniziative
imprenditoriali hanno avviato investimenti, con conseguente erogazioni di fondi pubblici.

3. Si tratta dei 12 patti di “prima generazione” e dei 39 patti di “seconda generazione”. A tali patti, come
detto, se ne aggiungono altri 10 costituiti con procedura comunitaria; in questo caso la diversa procedura di in-
dividuazione delle singole iniziative e di erogazione dei contributi pubblici rende le informazioni finanziarie
non strettamente comparabili con quelle ricostruite per i Patti attivati con la procedura nazionale.

Centro-Nord
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(1) Il grado di attivazione è misurato rapportando il numero di iniziative imprenditoriali che hanno avviato gli investimenti e
quindi richiesto e ottenuto contributi, al numero totale delle iniziative imprenditoriali comprese nel patto. Per ognuna delle
tipologie di patto i patti sono ordinati per grado di attivazione.

Figura A – GRADO DI ATTIVAZIONE DELLE INIZIATIVE IMPRENDITORIALI NEI PRIMI 51 PATTI
TERRITORIALI NAZIONALI: SITUAZIONE A OTTOBRE 2000 E APRILE 2001 (1)
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Al limite opposto si osservano 7 patti per i quali la percentuale di iniziative imprendito-
riali attivate è inferiore al 40 per cento (fig. A). I dati testimoniano quindi che nel
Mezzogiorno esiste un nucleo consistente di Patti territoriali (oltre la metà di quelli del-
le prime due generazioni) che è pienamente attivo. Resta ovviamente da verificare se al-
l’efficienza dello strumento nell’erogare incentivi corrisponda una capacità di raggiunge-
re gli obiettivi di promuovere nuove relazioni cooperative e migliorare il tessuto infra-
strutturale dell’area. Per quanto riguarda il Centro Nord (per il quale si hanno solo pat-
ti di seconda generazione) il grado di attivazione è inferiore. Si noti, tuttavia, che qui la
minore intensità di aiuto determina richieste inferiori di finanziamento a titolo di anti-
cipazione e, di conseguenza, la possibilità che il valore dell’indicatore sia sottostimato.

Per esaminare lo stato delle erogazioni, riferite a patti che hanno un inizio di opera-
tività differente, il dato più significativo è quello relativo al rapporto tra le somme ero-
gate e l’ammontare massimo erogabile, considerando l’inizio di operatività dei patti e la
durata media degli investimenti. 4

Per i 51 patti nazionali nel loro complesso, ad aprile 2001 risulta erogato il 35,5
per cento delle risorse erogabili. Se consideriamo il Mezzogiorno si nota che all’aprile
2001 solo 10 patti su 32 avevano assorbito più del 50 per cento delle risorse erogabili,
mentre ben 7 risultavano al di sotto del 30 per cento. L’indicatore relativo ai Patti del
Centro Nord risulta inferiore a quello del Mezzogiorno. Va tuttavia considerato che qui
valgono le stesse considerazioni di cautela espresse a proposito del grado di attivazione del-
le iniziative imprenditoriali.

I dati fin qui illustrati mostrano un quadro assai differenziato sullo stato di attua-
zione delle iniziative di Patto. Resta da capire se le difficoltà che i patti incontrano nel-
l’attuazione siano più da ricollegare alle vicende di costituzione e gestione dei patti, op-
pure se esse derivino dalle condizioni iniziali delle aree in cui i patti operano. 

Alcune prime risposte a questo quesito sono state elaborate osservando in che modo
l’andamento delle variabili di performance intermedia osservate è influenzato dalle va-
riabili che descrivono la situazione di partenza delle aree dei patti e i caratteri del pro-
cesso di costituzione della coalizione del patto, o del suo modo di operare. 

A questo scopo è stato condotto un esercizio di analisi multivariata sui primi 36 pat-
ti nazionali diventati operativi 5. Per essi un’indagine sul campo condotta nella prima
metà del 2000 6, attraverso interviste strutturate agli imprenditori, ha reso infatti pos-
sibile costruire alcune variabili di rappresentazione del processo di costituzione dei Patti.

4. L’indicatore è calcolato considerando come data di inizio dell’operatività del Patto quella del completa-
mento da parte dell’amministrazione centrale delle procedure di attivazione delle erogazioni e ipotizzando una
durata media delle iniziative di circa 33 mesi. L’indicatore è influenzato dal mancato avvio di alcune iniziati-
ve. Infatti, per costruzione le risorse erogabili includono tutte le iniziative, mentre l’erogato necessariamente si
riferisce solo a quelle avviate. Rispetto all’effettivo stato di avanzamento dei progetti imprenditoriali l’indica-
tore va considerato con cautela in quanto è influenzato anche dalle somme concesse a titolo di anticipazione o
dalla mancate richieste di anticipazione.

5. Nell’analisi di regressione, a queste variabili sono state aggiunte alcune altre variabili di controllo rela-
tive alla dimensione dell’investimento complessivo del patto e al peso delle imprese coinvolte nel patto rispet-
to al totale delle unità locali operative nell’area del patto.

6. Si tratta dell’indagine condotta per conto del DPS da Sviluppo Italia – Iter (2000), Caratteristiche e poten-
zialità dei Patti territoriali, Roma. Cfr. Ministero del Tesoro, Terzo Rapporto sullo Sviluppo Territoriale 1999-2000
(paragrafo III.2.1.1).
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In particolare è stato possibile costruire alcuni indicatori relativi a: a) percezione circa
l’ampiezza e la qualità del processo di concertazione che ha condotto al progetto di Patto;
b) percezione delle relazioni di fiducia preesistenti e indotte dalla costituzione del Patto;
c) giudizio espresso relativamente alle specifiche necessità delle aree del Patto. Nonostante
la natura descrittiva dell’esercizio effettuato è possibile trarne indicazioni per formulare
alcune considerazioni (tav. A). 7

7. Per la descrizione delle variabili utilizzate si vedano le note alla tavola che riporta i risultati dell’analisi
di regressione.

Variabili A B B1 B2
Andamento Andamento Andamento Andamento
erogazioni erogazioni erogazioni erogazioni

costante 17.09 10.55 9.22 -2.16
(0.932) (0.462) (0.49) (17,1)

Dummy prima generazione 6.31 3.69
(1.204) (0.642)

Valore aggiunto -.005 .036 .06 .049
(-0.112) (0.535) (1.161) (0.947)

Disoccupazione .022 .0164
(0.582) (0.342)

Quota imprese -.015 -.034
(-0.222) (-0.480)

Investimento 0.00 0.00 0.00 0.00
(0.345) (-0.125) (-0.349) (-0.206)

Dummy sud 16.90 20.29 22.35 23.0855
(2.225) (2.295) (2.588) (3.400)

Qualità del partenariato .295 .20351
(2.425) (2.169)

Fiducia patto -.178
(-1.268)

Necessità di aree attrezzate -.16
(-1.089)

Numero osservazioni 51 36 36 36
F
(prob>F) 5.48 3.61 5.28 7.28

(0.0003) (0.0085) (0.0009) (0.0003)

R2 adj 0.3496 0.3095 0.4232 0.4176

Andamento erogazioni: quota dell’agevolazione erogata rispetto all’erogabile ad aprile 2001.
Dummy prima generazione: variabile dummy identificativa dei patti di prima generazione.
Valore Aggiunto: valore aggiunto pro capite dell’area del patto (1996).
Disoccupazione: tasso di disoccupazione dell’area del patto (1996).
Quota Imprese: numero di iniziative imprenditoriali del patto rispetto al totale delle unità locali dell’area al 1996.
Investimento: totale valore degli investimenti del patto (iniziative imprenditoriali e infrastrutturali).
Dummy sud: variabile dummy identificativa dei patti attivi nel Mezzogiorno.
Qualità del partenariato: la variabile è ricavata dalle risposte degli imprenditori che partecipano ai patti relativamente al loro
giudizio se nel processo iniziale di costruzione del patto fossero stati informati e coinvolti tutti i potenziali attori locali interessa-
ti (Indagine Sviluppo Italia, 2000).
Fiducia patto: la variabile è ricavata dalle risposte degli imprenditori che partecipano ai patti relativamente al loro giudizio se
nel patto la concertazione abbia contribuito a costruire o consolidare rapporti di fiducia (Indagine Sviluppo Italia, 2000).
Necessità di aree attrezzate: la variabile è ricavata dalle risposte degli imprenditori che partecipano ai patti relativamente al
loro giudizio sulle necessità di aree attrezzate nell’area del patto per risultare più attraente ai nuovi investimenti delle imprese
(Indagine Sviluppo Italia, 2000).

Tavola A - DIFFERENZIAZIONE NELL’ANDAMENTO DEI PATTI
(OLS- tra parentesi t statistico)
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Le variabili che catturano le condizioni iniziali - di ricchezza o di disagio relativo
- di area non contribuiscono affatto a spiegare l’andamento delle variabili di performan-
ce intermedia. Né il tasso di disoccupazione (inserito in diverse formulazioni), né il valo-
re aggiunto pro capite appaiono significativamente correlati con lo stato di realizzazione
osservato 8.

Più rilevanti risultano invece le variabili relative al modo in cui il Patto è stato pro-
mosso. Tra esse la più significativa è quella che descrive il modo in cui gli attori locali so-
no stati coinvolti nella fase di costituzione del Patto. Un vantaggio si rileva a favore del-
le iniziative in cui l’individuazione del progetto di Patto è avvenuta a seguito di una am-
pia partecipazione di tutti i soggetti rilevanti. 

Il risultato trova conferma nelle indagini sul campo condotte nel corso del 2000
dall’Unità di Verifica degli Investimenti Pubblici (Uver) per un gruppo di patti territo-
riali 9. Il rapporto segnala infatti che per l’attuazione delle iniziative di patto partico-
lare rilievo hanno le modalità con cui è stata effettuata la concertazione locale. Lì dove
questa ha coinvolto tutti i soggetti interessati; dove maggiore è stato l’approfondimento del-
le problematiche; dove più puntuale è stata l’assunzione di impegni reciproci, minori ri-
sultano le difficoltà insorte in fase di realizzazione. Nei casi in cui i problemi non sono
stati compiutamente affrontati sin dall’inizio del processo di concertazione più frequente è
l’insorgere di rallentamenti e, in alcuni casi, di blocchi.

Non appaiono significative le variabili associate ai giudizi degli imprenditori rela-
tivamente alle relazioni di fiducia, rafforzate o indotte dal patto. In alcune specificazio-
ni (tra cui quella riportata) queste non compaiono con il segno atteso: rispetto alle varia-
bili di performance intermedia il segno è infatti negativo. Ciò potrebbe dipendere dal fat-
to che le maggiori relazioni di fiducia, così come percepite dagli imprenditori, siano da ri-
collegare ad altri risultati della gestione del patto non pienamente colti dalla variabile di
performance intermedia qui utilizzata.

Più in generale è da segnalare che le variabili di autovalutazione (ricavate cioè da
richieste esplicite di giudizi sintetici sugli effetti del Patto) tendono a essere positive tra i
partecipanti del Patto anche in altre rilevazioni. Ad esempio, anche nel caso delle inda-
gini sul campo condotte dall’Uver, il 93 per cento dei 157 imprenditori le cui iniziative
sono state oggetto di verifica, dà del patto un giudizio sintetico molto positivo, sebbene gli
stessi segnalino numerose difficoltà in sede di attuazione 10. Queste evidenze, suggeriscono
di non sopravvalutare le indicazioni sulle autovalutazioni e indicano l’importanza di ap-
profondire con indagini sul campo l’analisi dell’effettivo funzionamento delle coalizioni.

8. La variabile dummy che segnala una maggiore attivazione dei Patti nell’area del Mezzogiorno si limita a
cogliere quanto già evidenziato nell’analisi della sola distribuzione della variabile dipendente e serve anche a
correggere per la possibile sottostima sistematica del grado di attivazione dei patti nel Centro-Nord implicito
nella rilevazione amministrativa delle erogazioni.

9. L’indagine sul campo ha riguardato 33 dei 61 patti attivi, per un totale di 157 progetti imprenditoriali
e di 2 progetti infrastrutturali. Per maggiori dettagli Cfr, Relazione sui patti Territoriali, giugno 2001.

10. Le difficoltà segnalate fanno riferimento a casi di indisponibilità del sito o degli immobili, mancato o
ritardato rilascio delle autorizzazioni, una inadeguata attività di progettazione tecnica, variazioni del mercato
di riferimento intervenute tra la fase di progettazione e quella di realizzazione, dai ritardi nei trasferimenti dal-
l’amministrazione centrale al beneficiario finale, all’insufficiente coinvolgimento finanziario del sistema ban-
cario nella strategia di Patto.
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Dal 2000 a oggi la procedura nazionale è stata applicata per l’approvazione
del finanziamento di numerosi altri patti. Nel complesso sono stati così appro-
vati altri 169 patti, di cui 91 sono costituiti da iniziative specializzate nei setto-
ri dell’agricoltura e della pesca. Gli ulteriori 78 patti territoriali sono invece più
simili per contenuti progettuali a quelli approvati nella precedente fase, anche
se in alcuni casi il cofinanziamento pubblico è limitato ai soli interventi infra-
strutturali.

Sul complesso dei 230 patti risultano impegnati 10.226 miliardi di lire (con-
fronta, in Appendice, tavola II.2.1) e collegati investimenti complessivi (impren-
ditoriali e infrastrutturali) per oltre 23.000 miliardi di lire.

Solo una parte dei patti approvati è attiva (cioè ha ricevuto erogazioni di con-
tributi al settembre 2001). Oltre ai 61, sono attivi altri 28 patti per un totale di
89 30 cui fanno capo impegni per circa 5.586 miliardi di lire 31 ed erogazioni cu-
mulate complessive per 1.336 miliardi di lire. A essi è collegato un valore di in-
vestimenti  in iniziative imprenditoriali e infrastrutture, da realizzarsi su un arco
di tempo pluriennale, di oltre 11.500 miliardi di lire. 

I patti operativi includono: 12 patti cd. di prima generazione, approvati
tra il 1996 e il 1997, ma divenuti operativi solo a partire dal 1998; 39 pat-
ti cd. di seconda generazione, poiché approvati a seguito di una diversa pro-
cedura di selezione a seguito di due diversi bandi pubblici emanati nel 1998,
e divenuti operativi nel corso del 1999; i 10 patti cd. per “l’occupazione” ap-
provati alla fine del 1998 a seguito della citata procedura promossa dalla
Commissione Europea e operativi dall’inizio del 1999 e 28 patti del bando
del 10 ottobre 1999 approvati a fine 2000 e inizio 2001 e operativi dal se-
condo trimestre del 2001.

I 10 patti per l’occupazione sono suddivisi in 8 patti territoriali che usu-
fruiscono di cofinanziamento comunitario (cd. patti europei o patti per l’occu-
pazione) e di 2 ulteriori patti che, pur se finanziati con sole risorse nazionali,
ne seguono le procedure. Per gli 8 patti per cui, all’interno della procedura di
riprogrammazione dei fondi comunitari dell’obiettivo1 per il periodo 1994-
1999, era stato costituito uno specifico programma multiregionale cofinanzia-
to dai fondi strutturali (POM) destinato al finanziamento della prima fase di
operatività dei patti, risultano erogati al settembre 2001 circa 375 miliardi di
lire pari all’82,7 per cento del valore del programma comunitario. A fine 2001
dovrebbero risultare così utilizzate la totalità delle risorse comunitarie a essi
dedicate; la prosecuzione dell’operatività dei patti per il completamento degli
ulteriori progetti in essi inseriti è garantita dagli ulteriori finanziamenti con-

Nuove
approvazioni

89 patti attivi

I patti europei

30. Al settembre 2001 sono state effettuate alcune altre primissime erogazioni per meno di 1,5 miliardi di li-
re anche per il primo avvio degli altri patti approvati.

31. Al netto di circa 188 miliardi di lire per i 12 patti territoriali di prima generazione oggetto di rimodula-
zioni, non ancora definite, a favore degli stessi.
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cessi dal CIPE al momento della loro approvazione e che coprono il periodo
successivo fino al 2003.

Per i restanti 141 patti approvati e non ancora attivi è in corso il completa-
mento dell’istruttoria amministrativa per la piena attivazione. Di questi patti
l’attivazione piena è imminente per 98 patti per cui è stato completato l’iter di
emanazione del decreto di concessione dei finanziamenti 32. Per gli altri 43 patti
è ancora in corso l’istruttoria amministrativa per l’emanazione del decreto di con-
cessione 33.

III.2.3 Contratti di programma

I contratti di programma consentono il finanziamento di specifiche iniziative
imprenditoriali per le quali sia stato predisposto da parte di singole imprese di
grande dimensione o consorzi di piccole e medie imprese, un progetto integrato
nei settori dell’industria, della ricerca (centri e progetti), della formazione del per-
sonale, del turismo, dei servizi e delle infrastrutture connesse. Si tratta di uno stru-
mento già attivo a partire dal 1986, la cui disciplina è stata razionalizzata al ter-
mine dell’intervento straordinario nell’ambito delle iniziative di programmazione
negoziata con la legge 662/1996. 

Per i contratti di programma già sottoscritti è proseguita nel corso del 2000 e
del primo semestre 2001 l’attività di erogazione. Tra il 1994 e settembre 2001 so-
no stati erogati circa 5.620 miliardi di lire. (cfr. fig III.10).

A fronte di un numero consistente di manifestazioni di interesse da parte dei
soggetti imprenditoriali, la nuova approvazione del regime di aiuto corrisponden-
te da parte della Commissione Europea e le disponibilità finanziarie destinate dal
CIPE allo strumento hanno permesso a partire da luglio 2000, l’avvio di un nuo-
vo ciclo di approvazioni di iniziative.

Un elemento di novità che caratterizza questa nuova fase di approvazioni è la
partecipazione anche delle Amministrazioni regionali al finanziamento dei pro-
getti. 

Le nuove approvazioni di finanziamento riguardano 32 contratti di programma 34

per un totale di 5.927 miliardi di lire di investimento a fronte dei quali è stimata oc-
cupazione aggiuntiva pari a circa 12.600 unità. Il contributo pubblico dello Stato
è di circa 2.064 miliardi di lire mentre la partecipazione delle amministrazioni re-

32. Ai 98 patti è collegato un impegno di risorse per 2.832 miliardi di lire. Di tale gruppo  fanno parte 7 pat-
ti, finanziati sia per la parte imprenditoriale che infrastrutturale, con istruttoria conclusa entro il 1999; 77 patti
proposti in risposta al  bando del 2000 per iniziative specializzate nei settori dell’agricoltura e della pesca; 14 pat-
ti il cui territorio è stato interessato da eventi sismici, alluvionali o di rischio idrogeologico. 

33. Ai 43 patti è collegato un impegno di risorse per 1.677 miliardi di lire. I decreti ancora da emettere riguar-
dano 14 patti specializzati nei settori dell’agricoltura e della pesca; 18 patti il cui territorio è stato interessato da even-
ti sismici, alluvionali o di rischio idrogeologico; 11 patti con istruttoria bancaria avviata entro il 31 maggio 2000 e
conclusa entro il 28 febbraio 2001, termini ultimi per potersi avvalere dell’istruttoria finanziata dal Ministero
dell’Economia e delle Finanze, ai quali è stato concesso il concorso nel finanziamento della parte infrastrutturale.

34. Dei primi 7 di questi contratti approvati con Delibera CIPE del 4 agosto 2001 si era già dato conto nel preceden-
te Rapporto. Le nuove approvazioni sono state deliberate con successive delibere CIPE del 21 dicembre 2000; 8 marzo, 4
aprile e 5 maggio 2001. Per 10 di questi contratti è in via di completamento la definizione delle risultanze istruttorie.

Stato di
attuazione degli
altri patti
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Figura III.10 – EROGAZIONI PER CONTRATTI DI PROGRAMMA DALLA FINE DELL’INTERVEN-
TO STRAORDINARIO AD OGGI (1) (dati cumulati in miliardi di lire)

-
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1994 1995 1996 1997 1998 1999 2000 2001

(1) I dati sono al netto di circa 1.200 MLD erogati dall’Agensud fino al 1993

Abruzzo/ Industria CONSORZIO INDOTTO FINMEK* 110 41
Campania
Basilicata Turismo CIT HOLDING S.P.A. 218 99
Basilicata Agricoltura POLO FLORICOLO* 111 38 7
Basilicata Turismo COSTA D'ORO* 179 100
Calabria Agroindustria CONSORZIO DEL BERGAMOTTO* 49 24 6
Calabria Biomasse NUOVA BIOZENIT* 93 45 6
Campania Industria PIRELLI CAVI E SISTEMI S.P.A. 135,2 38 38
Campania Industria PIRELLI CAVI E SISTEMI S.P.A. (1) 86 21,5 21,5
Campania Industria PIRELLI CAVI E SISTEMI S.P.A. (1) 131 20 20
Campania Industria IMPRE.CO. S.C.A.R.L. 341,1 112,3 112,3
Campania Agroindustria CONSORZIO ALI.SAN. 172 56 55
Campania Servizi ATITECH 46 9 9
Campania Industria C.T.M. CENTRO TESSILE MERIDIONALE 153 46,7 46,7
Campania Industria ERICSSON* 71 19,0 19,0
Campania Industria DISTRETTO ELETTRODOMESTICO* 251 55,5 55,5
Puglia Agroindustriale CONSORZIO MADIA DIANA 95 62,4
Puglia Industria TARANTO CONTAINER TERMINAL S.P.A. 189 105,9
Puglia Industria BOSCH ITALIA S.p.A. 384 211,3
Puglia Industria IVECO S.P.A. 514 236
Sardegna Turismo CONSORZIO SANDALIA 200 69 30
Sardegna Agroindustria CONSORZIO LATTE 248 94 29
Sardegna Industria SARAS 3 (2) 453 100,5
Sardegna Industria ATLANTIS 41 28
Sardegna Industria NEBIOLO PRINTECH* 67 23,1 18,9
Sicilia Servizi 7C ITALIA S.P.A. 23 12,4
Sicilia Agroindustria CONSORZIO SIKELIA* 199 74 32
Sicilia Agricoltura PROGETTO AGRICOLTURA* 55 15 7
Sicilia Turismo TRAPANI TURISMO 167 69,8 29,9
Veneto Industria EDISON GAS 883 134
Multiregionale Servizi ATI S.P.A. - PIANO PR0GETTUALE E-SUD* 20 10,1
Multiregionale Industria SOCIETA' AEROSPAZIALE 102,0 41,3 26,2

MEDITERRANEA S.C.A.R.L.
Multiregionale Industria LEAR CORPORATION ITALIA HOLDING S.R.L. 140 53,0

TOTALE 5.927 2.064 569

(1) Ampliamento del precedente progetto.
(2) Per il finanziamento del Progetto oltre alle risorse CIPE è previsto il ricorso al credito d’imposta per circa 230 miliardi.
(*) Contratti per cui è in via di completamento l’attività istruttoria.

Regione Comparto Denominazione Proposta Investimento Onere Cofinanziamento
(mld.) dello Regionale

Stato (mld.)
(mld.)

Tav.III.20 – NUOVE APPROVAZIONI DI CONTRATTI DI PROGRAMMA ANNI 2000-2001
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gionali contribuisce per ulteriori 570 miliardi di lire circa. Circa il 60% dei con-
tratti approvati interessa il settore industriale; la quota restante si ripartisce inve-
ce fra agroindustria, turismo e servizi.

III. 3 Politiche per il mercato del lavoro: cenni

Le problematiche del mercato del lavoro italiano e segnatamente del
Mezzogiorno possono essere colte in modo appropriato se si fa riferimento ai para-
metri concordati dai paesi dell’Unione europea nel Consiglio europeo di Lisbona
del marzo 2000. Essi riguardano la partecipazione della popolazione all’attività la-
vorativa, sia complessivamente (per il complesso della popolazione in età attiva:
15-64 anni), sia rispetto a specifici segmenti della popolazione (gli individui ma-
turi; le donne) 35.

Considerando alla lettera gli obiettivi di portare i tassi di occupazione
dell’Unione fino al valore medio del 70 per cento entro il 2010, l’Italia si trova nel-
la seguente posizione: l’occupazione nel Centro-Nord dovrebbe esser incrementa-
ta di circa il 12 per cento, nel Mezzogiorno l’aumento dovrebbe essere di ben oltre
la metà del valore attuale.

In tale contesto, e astraendo per semplicità dagli andamenti demografici e da
possibili opzioni legate alla gestione attiva dei flussi migratori interni 36, soprat-
tutto nel Mezzogiorno le politiche per il mercato del lavoro devono esser conside-
rate in un’accezione ampia che include anche le politiche di sviluppo per l’area e le
politiche di governo del sistema delle relazioni industriali, della contrattazione e
della determinazione dei salari 37. Esse si aggiungono alle azioni direttamente vol-
te a migliorare la performance degli individui sul mercato del lavoro e quindi a so-
stenere particolari gruppi a rischio di esclusione, a mobilizzare e qualificare l’of-
ferta di lavoro, a fornire servizi reali di integrazione nel mercato 38.

Nel capitolo I.1 si è dato conto della graduale apertura del divario retributivo
fra Mezzogiorno e Centro-Nord. Questa evoluzione, intervenuta in presenza di una

35. Nelle Conclusioni del Consiglio europeo di Lisbona marzo 2000 si stabiliva che l’obiettivo generale delle
politiche economiche, sociali e del lavoro dovesse consistere “nell’accrescere il tasso di occupazione dall’attuale media del
61 per cento a una percentuale che si avvicini il più possibile al 70 per cento entro il 2010 e nell’aumentare il numero delle don-
ne occupate dall’attuale media del 51 per cento a una media superiore al 60 per cento entro il 2010. Tenendo presenti le diver-
se situazioni iniziali, gli Stati membri dovrebbero prevedere di fissare obiettivi nazionali per un aumento del tasso di occupa-
zione. Attraverso l’ampliamento della forza lavoro, sarà così rafforzata la sostenibilità dei sistemi di protezione sociale.”; nel
marzo del 2001, il Consiglio europeo di Stoccolma ha reiterato tali conclusioni prevedendo anche “obiettivi inter-
medi per i tassi di occupazione in tutta l’Unione, per il gennaio 2005, al 67 per cento in generale e al 57 per cento per le don-
ne … e un obiettivo di aumento del tasso medio di occupazione nell’UE degli anziani (donne e uomini dai 55 ai 64 anni) fi-
no al 50 per cento entro il 2010.”

36. Considerazioni che prendono in considerazione ipotesi di scenario più accurate, ma che arrivano comunque
allo conclusione che la questione per l’Italia sia soprattutto relativa all’area del Mezzogiorno sono rinvenibili nel-
la Scheda 1 di approfondimento del rapporto di monitoraggio-2001, n. 1 a cura del Ministero del Lavoro.

37. Questa posizione è stata già chiarita in precedenti versioni di questa Relazione e nei Piani d’azione per l’oc-
cupazione dell’Italia degli ultimi anni.

38. Gli obiettivi di Lisbona non sono meramente quantitativi, e implicano non solo la creazione di maggiori
occasioni di lavoro, ma anche di occasioni migliori e di schemi di accompagnamento degli inattivi o inoccupati
verso percorsi lavorativi soddisfacenti. Implicano, in altri termini, che anche nelle aree meno sviluppate il proces-
so di induzione di sviluppo sia anche accompagnato da politiche effettivamente attive.
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compressione dei benefici contributivi concesssi all’area del Mezzogiorno e in as-
senza di sostanziali modifiche degli assetti della contattazione, testimonia una ten-
denza endogena del sistema a utilizzare il complesso dei meccanismi disponibili
(dalla composizione delle assunzioni ai margini esistenti nella determinazione di
differenziali salariali) per indurre un aggiustamento dei salari medi in risposta al-
la riduzione degli sgravi contributivi. Tale segnale indica che l’area potrebbe trar-
re ulteriori vantaggi da altri appropriati interventi volti ad accrescere l’efficienza
del mercato del lavoro.

Peraltro, con specifico riguardo al Mezzogiorno l’inserimento al lavoro della
forza lavoro può sempre meno dipendere da meccanismi di incentivo all’occupa-
zione o di riduzione dei costi di lavoro per l’impresa a carico della fiscalità genera-
le. La limitazione territoriale della loro operatività è infatti in contrasto con le re-
gole della UE sugli aiuti di stato 39. Meccanismi di incentivazione sostanzialmen-
te generalizzati all’intero territorio nazionale tendono peraltro ad essere utilizzati

39. Gli incentivi all’occupazione limitati alle sole aree del Mezzogiorno, pur ancora in essere, sono destinati a
perdere significativamente di peso nel breve periodo: la gran parte di essi smetterà di operare dalla fine del 2001.

Incentivi all’occupazione che operano sull’intero territorio nazionale (1)

1998 1999 2000

Beneficiari - Centro-Nord 784.998 838.697 842.360
Beneficiari - Mezzogiorno 324.512 373.061 358.500

Quota Mezzogiorno su totale 29,25 30,79 29,85

Spesa totale (miliardi di lire) 6.423 7.691 7.881

Incentivi all’occupazione che operano nel solo Mezzogiorno (2)

1998 1999 2000

Spesa totale (miliardi di lire) 2.058 1.992 2.368

Credito d’imposta per nuove assunzioni (L. 449/1997 e L. 448/1998) (3)

1998 1999 2000

Spesa totale (miliardi di lire) 398 76 23

Fonte: elaborazioni su dati Ministero del lavoro e delle politiche sociali, Rapporto di monitoraggio sulle politiche occupazionali e
del lavoro, n. 1/2001.
(1) Sono considerati tutti gli incentivi che, sulla base di requisiti di natura amministrativa, operano automaticamente al momento
dell’assunzione. In particolare sono considerati i seguenti istituti: l’apprendistato; il contratto di formazione e lavoro; gli incentivi
alla stabilizzazione dei due contratti; tutti gli incentivi all’assunzione di disoccupati; i nuovi incentivi per l’assunzione a tempo
parziale.
(2) Sono considerati: il contributo in forma capitaria per imprese operanti nel Mezzogiorno (in scadenza a fine 2001); lo sgravio
totale triennale (L. 488/1998) che si applica agli assunti tra il 1999 e il 2001; lo sgravio totale annuale (L. 449/1997) in vigore
fino aI 2000; lo sgravio decennale la cui vigenza si è conclusa nel 1991 e le cui potenziali code si esauriscono nel 2001; due
regimi di sgravio (L. 1089/1968 e L. 151/1993) non più in vigore, ma che per effetto di contenziosi presentano ancora alcune
code.
(3) L’incentivo previsto dalla legge 449/1997, che si è esaurito nel 2000, era limitato all’Ob.1. e ad alcune altre aree depresse.
Successivamente la legge 448/1998 ha introdotto un istituto simile, la cui operatività è di fine 2000 e destinato ad esaurirsi nel
2001, La legge 388/2000 ha inoltre previsto un nuovo strumento di credito d’imposta, generalizzato all’intero territorio nazionale,
e operativo dal 2001.

Tavola III.21 - STRUMENTI DI INCENTIVAZIONE ALLA DOMANDA DI LAVORO DIPENDENTE
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con maggiore intensità laddove la domanda di lavoro è più robusta, generando al
limite anche distorsioni a sfavore delle aree deboli. È infatti la vivacità della do-
manda di lavoro dell’area, piuttosto che lo stato di necessità degli individui a de-
terminare l’applicazione di un incentivo generalizzato. Ad esempio, nel caso dei
contratti a causa mista (apprendistato e formazione lavoro) i tassi di copertura sta-
tistici della popolazione potenzialmente target 40 nel 2000 erano pari al 44,1 per
cento nel Centro-Nord e all’11,4 per cento nel Mezzogiorno.

Gli incentivi automatici generalizzati, che premiano la nuova occupa-
zione, hanno peraltro ancora un notevole rilievo quantitativo. Nella spesa
complessiva per politiche attive del lavoro, censita dal Ministero del
Lavoro e pari a circa 14.000 miliardi nel 2000, oltre 10.000 miliardi sono
spesa per incentivi all’occupazione dipendente (Tavola III.21). Un detta-
glio delle politiche del lavoro complessivamente censite, che evidenzia ove
possibile anche la distribuzione territoriale dei beneficiari 41, è riportato
nella Tavola III.22.

Tipologia di intervento Beneficiari (1) Spesa (milioni di lire) (2)

1998 1999 2000 a 1998 1999 2000

Formazione 
Formazione professionale cofinanziatab

giovani in cerca di prima
occupazione 299.239 173.051 4.281 679.100 501.322 311.909 
persone svantaggiate 11.796 6.744 350 138.332 113.945 56.749 
disoccupati di lunga durata o
a rischio disoccuzione lunga durata 93.238 26.179 1.841 366.535 207.648 171.581 
occupati (formazione continua) 111.482 95.647 3.074 294.955 268.698 208.130 

Formazione continua ex L. 236/93 415.000 215.000 150.000 
Contratti a causa mista
Apprendistato 341.071 419.139 435.791 1.953.443 2.745.672 2.819.364 
Centro-Nord 284.912 351.368 369.470
Mezzogiorno 56.159 67.771 66.321

Contratti di formazione e lavoro 402.864 369.012 316.135 2.065.442 2.066.080 2.120.831 
Centro-Nord 287.586 265.261 233.804
Mezzogiorno 115.278 103.751 82.331

Inserimento al lavoro
Borse di lavoro 62.827 367.597 82.653 
Centro-Nord 11.137
Mezzogiorno 51.690

Piani di inserimento professionale n.d. 19.104 11.493 n.d. 60.677 62.100 
Centro-Nord 5.700 5.638
Mezzogiorno 13.404 5.855

Tirocini formativi e di orientamento n.d. n.d. n.d. n.d. n.d. n.d. 

40 Nel caso analizzato costituita dai nuovi occupati dipendenti e dalle persone in cerca di lavoro fino a 32 an-
ni nel 2000.

41. Non è invece disponibile una distribuzione territoriale precisa della spesa, che si ricorda non è esattamen-
te proporzionale al numero dei beneficiari, poiché per molti strumenti gli importi specifici dipendono anche dal
possesso di particolari requisiti che possono essere differenziati.

Tavola III.22 - POLITICHE DEL LAVORO
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Tipologia di intervento Beneficiari (1) Spesa (milioni di lire) (2)

1998 1999 2000 a 1998 1999 2000

Incentivi all’occupazione
dipendente
Contratti di apprendistato
trasformati a tempo indeterminato 45.560 43.897 51.029 401.361 411.850 422.935
Centro-Nord 40.547 38.739 45.411
Mezzogiorno 5.013 5.158 5.618

Contratti di formazione e lavoro
trasformati a tempo indeterminato 13.502 20.643 20.416 14.074 18.763 19.257
Centro-Nord 3.851 4.210 3.662
Mezzogiorno 9.651 16.433 16.754

Incentivi per nuove assunzioni
a tempo parzialec 3.346 5.000
Centro-Nord 2.954
Mezzogiorno 392

Assunzioni agevolate
disoccupati di lunga durata 230.425 280.704 292.652 1.275.250 1.653.465 1.697.251

Centro-Nord 100.890 110.470 114.412
Mezzogiorno 129.535 170.234 178.240

Assunzioni agevolate
dalle liste di mobilità
(e relative trasformazioni)d 75.051 77.634 80.482 705.524 788.527 789.381
TD Centro-Nord 33.590 35.809 38.478

Mezzogiorno 2.606 3.328 3.662
TI Centro-Nord 18.868 16.574 17.052

Mezzogiorno 5.405 5.336 4.240
S Centro-Nord 13.891 15.780 16.357

Mezzogiorno 691 807 693
Altre assunzioni agevolatee 937 729 1.009 7.543 6.989 7.172
Centro-Nord 763 486 760
Mezzogiorno 174 243 249

Incentivi alle assunzioni
nel Mezzogiorno
Contributo in forma capitariaf 358.192 364.688 303.209 534.163 491.442 884.000
sgravio totale triennale – 44.011 400.000
sgravio totale annuale 65.029 259.184 110.000
sgravio decennale 778.586 609.427 420.000
sgravio ex L. 1089/1968 211.225 149.909 104.000
sgravio ex L. 151/93 469.004 437.830 450.000

Credito d’imposta
per nuove assunzionig 51.824 9.745 7.517 398.196 75.554 22.600

Nord 198 28 136
Centro-Sud 7.590 1.279 933
Mezzogiorno (solo OB.1) 44.036 8.438 6.448

Integrazione dei disabili
Lavoratori svantaggiati
presso cooperative sociali
con sgravio contributivo totale 9.183 10.535 11.302 50.979 64.781 53.515
Centro-Nord 8.210 9.460 10.267
Mezzogiorno 973 1.075 1.035

Lavoratori fruenti della
disciplina sulle assunzioni
obbligatorie 256.529 256.319 n.d. n.d. n.d. n.d.
Assunzioni agevolate di disabili – – 10.400

Creazione diretta di posti di lavoro
Lavori socialmente utili 137.115 144.814 125.789 1.295.531 1.542.331 1.048.258
Centro-Nord 26.911 28.648 19.758
Mezzogiorno 110.204 116.166 106.031

Tavola III.22 - POLITICHE DEL LAVORO
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Tipologia di intervento Beneficiari (1) Spesa (milioni di lire) (2)

1998 1999 2000a 1998 1999 2000

Incentivi all’autoimpiego
Incentivi alla imprenditorialità
giovanileh 1.200 1.409 1.089 244.163 276.769 85.000
Centro-Nord 37 82 69
Mezzogiorno 1.163 1.327 1.020

Prestito d’onoreg 3.971 7.656 18.810 127.299 198.557 363.140 
Centro-Nord 393 468 580
Mezzogiorno 3.578 7.188 18.230

Corresponsione anticipata
della indennità di mobilitàg 608 791 n.d. 47.214 44.522 47.000 
Centro-Nord 433 491
Mezzogiorno 175 300

Sostegno al reddito degli inattivi
Indennità di mobilità 95.794 89.123 92.215 2.228.000 2.313.366 1.428.204 

Centro-Nord 50.455 48.276 51.644 
Mezzogiorno 45.339 40.847 40.571

Indennità
di disoccupazionei 1.317.902 1.189.712 n.d. 8.203.000 8.000.000 7.227.365 
ordinaria non
ag requisiti pieni

Centro-Nord 224.244 148.570
Mezzogiorno 102.095 75.506

ordinaria non
ag requisiti ridotti
Centro-Nord 203.994 189.860
Mezzogiorno 164.730 146.679

indennità edilizia
Centro-Nord 13.240 9.883
Mezzogiorno 40.145 36.901

indennità agricola
Centro-Nord 86.792 85.977
Mezzogiorno 482.662 496.336

Cassa Integrazione
Guadagnil 99.191 96.155 84.636 903.000 935.607 1.150.540 
Centro-Nord 62.645 49.064 
Mezzogiorno 33.509 35.572

(1) I dati relativi ai beneficiari sono tratti da archivi amministrativi e riguardano posizioni e non individui.
(2) Per la quasi totalità delle politiche si é fatto riferimento al bilancio INPS, nell’ultima edizione approvata: si tratta, per il 1998
e 1999 dei bilanci a consuntivo; per il 2000 del bilancio preventivo aggiornato. I dati relativi alle misure di formazione
professionale cofinanziata sono quelli relativi ai pagamenti risultanti dal monitoraggio del FSE aggiornati al 31.12.2000 presenti
in banca dati IGRUE/Sirgs il 12.04.2001; per il credito d’imposta la fonte é il Ministero delle Finanze; fonte dei dati relativi alla
imprenditorialità giovanile ed al prestito d’onore é Sviluppo Italia SpA.
a Ove non altrimenti specificato, i dati si riferiscono allo stock medio del primo semestre.
b I dati si riferiscono ai beneficiari avviati per anno di riferimento; il dato relativo all’anno 2000 risente della transizione tra il
periodo di programmazione 1994-1999 e quello 2000-2006.
c Numero di contratti stipulati. I contratti stipulati nel 2000 sono risultati il 58 per cento dei contratti ritenuti ammissibili
all’incentivo; le risorse  effettivamente spese allo scopo, poco più di 5 miliardi, hanno però costituito una parte modesta delle
risorse stanziate, pari a circa 200 miliardi.
d Sono considerati i seguenti schemi: TD, incentivi all’assunzione a tempo determinato; TI, incentivi all’assunzione a tempo
indeterminato; S, incentivi alla stabilizzazione di lavoratori in precedenza assunti a tempo determinato.
e Il dato comprende la somma di tutti gli individui che nel corso del periodo in esame hanno beneficiato dei seguenti incentivi:
sgravio per l’assunzione di lavoratori con contratto di reinserimento; sgravio per l’assunzione a tempo indeterminato di lavoratori
ex cassintegrati.
f Di queste posizioni, circa 20.000, pari al 5 per cento si riferiscono a lavoratori la cui impresa ha sede contributiva nelle regioni
del Centro-Nord.
g Il dato sui beneficiari riguarda il flusso cumulato nell’anno di nuove assunzioni. I beneficiari sono classificati per regioni di
residenza dell’impresa.Gli incentivi considerati ricomprendono quelli di cui alle leggi 449/1997 e 448/1998. 
h Il dato riguardante i beneficiari si riferisce all’occupazione prevista a regime nei progetti finanziati.
i Il dato sui beneficiari si riferisce al flusso cumulato nell’anno.
l Il dato sui beneficiari riguarda gli occupati equivalenti, stimati in base alle ore autorizzate della gestione ordinaria (interventi
ordinari e straordinari) e della gestione speciale edilizia. Per i lavoratori che fruiscono dell’intervento straordinario della gestione
ordinaria (CIGS) sono disponibili anche i dati relativi a coloro che percepiscono l’assegno direttamente dall’INPS. Il flusso
cumulato nell’anno di tali posizioni era nel 1999 pari a 20.125 (Centro-Nord: 7.780 e Mezzogiorno 12.345); nel 1998 era pari
a 28.230 (Centro-Nord: 13.982 e Mezzogiorno: 14.256).

Fonte: Ministero del lavoro e delle politiche sociali. Rapporto di monitoraggio sulle politiche occupazionali e del lavoro. 2001- n.1-
Appendice. La tavola presentata costituisce una elaborazione sintetica del materiale statistico presentato nel rapporto cui si rinvia sia
per un dettaglio regionale dei diversi interventi considerati, sia per ulteriori disaggregazioni dei beneficiari per genere ed età.

Tavola III.22 - POLITICHE DEL LAVORO
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Il deficit di politiche attive del lavoro in senso proprio (al netto cioè degli in-
centivi al lavoro dipendente) è ancora ampio, sia in assoluto, sia in particolare nel
Mezzogiorno. In quest’area esso riflette lo stato di maggior ritardo sia nell’attua-
zione del processo di riforma che ha decentrato in testa ai governi locali la respon-
sabilità per le politiche attive (Dlgs 469/1997) 42, sia nell’attuazione di progetti
cofinanziati dai fondi europei. 

Pure in assenza di una fonte onnicomprensiva di monitoraggio di inter-
venti che vengono realizzati su base locale - e quindi con rischi di sottovalu-
tazione - le fonti indirette disponibili testimoniano che esistono sì molti in-
terventi non censiti, ma anche che, proprio nell’area del Mezzogiorno, gli in-
dividui raggiunti da politiche di accompagnamento al lavoro e formative so-
no complessivamente in numero inferiore (Figura III.11). Ciò contrasta con la
significativa dotazione di risorse a ciò indirizzate (ma nel passato non a pieno
utilizzate) e la maggior presenza nell’area di individui in stato di disoccupa-
zione esplicita. 

Progressi nell’iniziativa dei governi locali in tema di politiche attive del lavo-
ro sono quindi necessari, anche perché il Mezzogiorno, pur mostrando segnali di
dinamismo economico di crescente robustezza, presenta ancora tassi di disoccupa-

Figura III.11 – OFFERTE DI INTERVENTI DI POLITICA ATTIVA DEL LAVORO 1
(migliaia)
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Fonte: elaborazioni su dati ISTAT, Rilevazione trimestrale sulle forze di lavoro.
1. Le offerte sono derivate dalle risposte a un quesito inserito dal 2000 nell'indagine campionaria sulle Forze di lavoro e rivolto

a tutte le persone in età attiva. Nel quesito, che chiede agli individui di segnalare offerte ricevute nel corso dell'ultimo semestre,
sono possibili risposte multiple. I dati riportati nel grafico si riferiscono alla media delle risposte dei due semestri del 2000.

42. L’assenza di un sistema consolidato di servizi per l’impiego ha anche probabilmente contribuito a ritarda-
re l’avvio di specifici programmi di politica attiva definiti a livello nazionale e destinati all’area del Mezzogiorno,
che necessitano tuttavia di un sistema capillare di contatto con i potenziali beneficiari, come l’iniziativa di alfabe-
tizzazione di informatica e inglese deliberata ad inizio del 2000, ma ancora nella fase preliminare di sperimenta-
zione.
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zione elevatissimi uniti a tassi di attività assai modesti e condizioni in cui proprio
l’innesco di un processo di sviluppo potrebbe portare, in assenza di politiche ade-
guate, all’emarginazione ulteriore di alcuni gruppi e alla dispersione di occasioni
di inserimento.

Nella programmazione delle risorse comunitarie per il periodo 2000-2006 gli
interventi individuati dai governi locali nei documenti di programmazione sono
caratterizzati da forte innovatività e consapevolezza. Le difficoltà attuative sono
però ancora elevate e richiedono un attento monitoraggio e sostegno da parte del
governo centrale.

RIQUADRO R: LE POLITICHE PER L’EMERSIONE DEL SOMMERSO

In anni recenti l’Italia si è andata dotando di un insieme di strumenti destinati
all’emersione dell’economia sommersa che costituisce ora uno dei campi di policy più in-
novativi. Allontanandosi da un approccio prevalentemente punitivo, si è passati a un’a-
zione che vede l’emersione come strategia di sviluppo delle potenzialità del tessuto pro-
duttivo, in particolare delle PMI, incrementando la capacità di regolarizzazione del
territorio. L’attuale fase si basa su strumenti che direttamente incidono sull’emersione,
come il piano di emersione recentemente approvato dal Parlamento (legge 383/2001
Primi interventi per il rilancio dell’economia). Il piano attribuisce sia alle imprese sia
ai lavoratori la possibilità di regolarizzare la propria condizione attraverso importanti
facilitazioni fiscali e contributive, sia per il futuro che per il passato. Particolarmente
innovativi sono l’approccio olistico (si consente di sanare non solo l’irregolarità fiscale
e contributiva, ma anche quelle urbanistiche ed ambientali) e la possibilità per i lavo-
ratori di costruirsi una base contributiva di partenza attraverso l’adesione al provve-
dimento. 

Questa fase è stata preceduta da altre due: la prima, venuta recentemente a conclusio-
ne, utilizzava i contratti di riallineamento per regolarizzare le situazioni di nero-bian-
co, che caratterizzavano solo alcune aree del paese. La seconda ha utilizzato per favorire
l’emersione una serie di strumenti indiretti, come i provvedimenti che, volti a conseguire
altri obiettivi, hanno mostrato di favorire indirettamente l’emersione (p.e., il prestito d’o-
nore, il credito d’imposta). 

In sintesi, il nostro paese dispone ora di un insieme di strumenti, sviluppatisi gradualmente
nel corso del tempo (anche attraversando netti cambi di impostazione politica) che includono azio-
ni dirette di emersione (come il piano di emersione), interventi di rafforzamento dei sistemi loca-
li e creazione di istituzioni in grado di produrre, gestire e coordinare interventi su scala locale. 

Nel momento in cui i nuovi interventi imprimono nuovo impulso alla politica di emer-
sione è utile richiamare brevemente l’attività svolta. Si farà riferimento all’attività e al-
le ricognizioni condotte dal Comitato per l’emersione del lavoro non regolare costituito pres-
so la Presidenza del Consiglio nel 1999.
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Il Comitato ha basato la propria attività su ricerche di campo sul sommerso (so-
prattutto sul ruolo del sommerso nello sviluppo locale), 1 su valutazioni dei provvedi-
menti precedenti 2 e sull’apprendimento da interventi (p.e. il credito d’imposta) che han-
no sortito effetti positivi di emersione pur essendo finalizzati ad altri obiettivi. 3

Inoltre, ha accompagnato la propria attività con la promozione 4 e la realizzazione 5

di analisi e metodologie. In particolare, il Comitato ha ricostruito, utilizzando come
base le statistiche amministrative, il quadro dell’occupazione regolare in Italia a li-
vello regionale e provinciale. 6 L’attività di ricerca, quando condotta sul campo e a con-
tatto con gli operatori, consente non solo di fornire suggerimenti per l’intervento ma an-
che di suscitare le azioni capaci di attuarla.7

Nell’attività di promozione delle Commissioni regionali e provinciali per l’emer-
sione del lavoro non regolare, il Comitato ha osservato che il Mezzogiorno ha risposto
alle sollecitazioni in modo particolarmente positivo. Il problema del sommerso esiste in
tutto il paese, ma è più grave nel Mezzogiorno. Il Comitato ha, quindi, concentrato i
propri sforzi a Sud, rispettando la specificità delle situazioni meridionali e cercando
di toglierle dal loro isolamento. La Calabria rappresenta forse la regione più progre-
dita dal punto di vista delle iniziative: la Commissione regionale, pienamente opera-
tiva dai punti di vista organizzativo e finanziario, ha redatto programmi di attività
e già inviato un rapporto sull’attività svolta; ha creato un osservatorio sull’occupa-
zione; è intervenuta nell’attuazione della misura 3.12 del POR Calabria e sta lan-
ciando, in collaborazione con il Comitato, un progetto di Master in sviluppo locale ed
emersione. 

Molteplici sono le linee di intervento discusse in questo contesto da cui sono emersi al-
cuni dei provvedimenti recentemente avviati.

Fra i provvedimenti tesi a modificare regole disincentivanti l’emersione del sommerso,
l’abolizione del divieto di cumulo fra pensioni e redditi da lavoro ha aperto la possibilità di
emergere ad un’area di lavoro sommerso presente su tutto il territorio nazionale. 8 Affine a

1. Si tratta di ricerche anche precedenti la costituzione del Comitato e sulla cui spinta il Comitato è na-
to.

2. Cfr. ad esempio, la valutazione degli effetti delle Borse lavoro nelle pmi pugliesi, lo studio sui con-
tratti di riallineamento in Campania e nel Salento o la ricerca sul razionamento del credito come vincolo al-
lo sviluppo nella provincia di Messina. 

3. Cfr. il monitoraggio dei risultati di emersione “inattesi” generati da alcuni provvedimenti – come il
prestito d’onore, il credito d’imposta 1997-99, il “contatore” INAIL e gli studi di settore.

4. Sono in corso collaborazioni con le l’Università di Reggio Calabria, Napoli, Roma.
5. Oltre alla ricostruzione del quadro dell’occupazione regolare in Italia menzionato più avanti nel te-

sto, il Comitato ha pubblicato un opuscolo metodologico sull’uso delle statistiche nello studio dei sistemi
locali e del sommerso (Comitato per l’emersione del lavoro regolare (2001). Occupazione e lavoro irregolare) e
ha curato, in collaborazione con i Ministeri dell’Economia, del Lavoro e delle Pari Opportunità e con l’Isfol,
delle linee guida per la valutazione degli effetti occupazionali degli interventi co-finanziati dai fondi strut-
turali (Dipartimento per le Politiche di Sviluppo e Coesione (2001). Linee guida per l’analisi degli effetti sul-
l’occupazione degli interventi).

6. Comitato per l’emersione del lavoro non regolare (2000). Il lavoro regolare in Italia. Roma.
7. Cfr. ad esempio De Bernardo V. 2001, “Scelte politiche ed istituzionali e la realtà ceramica locale: lo

sviluppo del sistema Capodimonte” in Mezzogiorno e sviluppo locale n°2, ESI. In connessione con questa
ricerca, gli imprenditori della porcellana di Capodimonte si sono costituiti in consorzio.

8. È stato consentito il cumulo pieno tra redditi da lavoro e pensioni di vecchiaia o con oltre 40 anni di
contributi e il cumulo parziale per altre pensioni.).



175

QUARTO RAPPORTO DEL DPS 2000-2001

MINISTERO DELL’ECONOMIA E DELLE FINANZE

questa logica sono gli interventi tesi al miglioramento della prevenzione e della vigilanza
(si pensi al “contatore” INAIL 9 o al nuovo regime sanzionatorio dell’INPS 10).

Altri interventi hanno introdotto meccanismi incentivanti che possono agire diretta-
mente (p.e. i contratti di riallineamento) o indirettamente (p.e. i crediti d’imposta per l’oc-
cupazione e per gli investimenti). 

A livello territoriale, il Comitato ha, direttamente o attraverso l’azione delle
Commissioni, sostenuto e coordinato iniziative di emersione collegate al rafforzamento dei
sistemi locali. Tale attività si fonda su un attento studio delle realtà territoriali afferen-
ti alle Commissioni regionali e provinciali per l’emersione ed i settori economici che le ca-
ratterizzano. 11

Il Comitato ha, quindi, sviluppato proposte di rafforzamento dei sistemi locali at-
traverso iniziative pubbliche (come la predisposizione di aree attrezzate, politiche locali di
sostegno alle imprese, di formazione ecc.) e private (come attività consortili o animazioni
di settore), tramite accordi ad hoc che prevedano, ad esempio, l’utilizzazione di strumenti
compresi in Agenda 2000, di Sviluppo Italia, dell’ICE ecc.

9. La “Denuncia nominativa degli assicurati” detta anche “contatore INAIL” obbliga i datori di lavoro a co-
municare entro le ventiquattro ore il codice fiscale delle persone assunte e/o di cui cessa il rapporto di lavoro.
L’effetto di emersione dipende dal fatto che l’assicurazione è relativa al singolo lavoratore. Non è quindi possi-
bile, come facevano alcune imprese in precedenza, denunciare un numero minore di lavoratori rispetto a quel-
li effettivamente impiegati, nella speranza che il numero di coloro che incorrono in incidenti non superi il nu-
mero dei lavoratori denunciati. La crescita delle posizioni assicurative nel periodo successivo all’entrata in vi-
gore di tale norma (marzo 2000) è sicuramente in parte da attribuire anche a tale effetto.

10. La Finanziaria 2001 ha modernizzato il regime sanzionatorio INPS in caso di omissione o ritardo negli
adempimenti, rendendolo più realistico e facilmente applicabile ed andando incontro alle esigenze delle im-
prese.

11. Anche attraverso le attività di ricerca concordate con il reseau di Università prevalentemente meridio-
nali cui si è fatto riferimento più su.
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